fmimz 




i J.T. '* >>* ***• a •. • ' y -' c -.^à^ 








s* -•• * 















r 

L 1*- i 'VuC^^’vT. ■■ aF? 9 V-,;t ^ 

•. « . . * !*,*’ ? 


* : 

l* {k; X - 4 >V T. •* 



ÉjjL /* 




PROPRINOMIO 





14 






PROPRINOMIO 

EVANGELICO 

OVERO 

EVANGELICHE RESOL VTIONI^ 

NELLE QVALI CON IL FONDAMENTO 
delle Diuine Scritture, Santi Padri, Sagri Efpofitori, &Ifto-r 
rici chiaramente fimoftra, chifoflcroalcuni personaggi, 

& altre celebri fingoIarità,delIequaIi nc Sagri Van- 
geli fi fi mentione, fenza efprefiione del 
nome ò qualità loro. 

OPERA 


DEL P. REV Ma DONATO CALVI 
Di Bergamo, Prelato, ót DefHnitor perpetuo 
della Congrega Agoft. di Lombardia 

NON MENO DI SAGRE ERVDlTIONTl 

che di mottijjìme cui io fi tà ripiena , ad ogni flato di per fone moltp 
'Utile, & a profefforr delle facre carte, & Predicatori 
Sommamente neceffaria . 



ALLI ILL MI ET ECC Mr SIC' 

Perla Sereni ft. Republica di Venetia Sindici,'' 

& Inquifitori di T. F. 

MARCANTONIO GIVSTINIANI CAV R 
MICHELE FOSCARINI, e 
GIROLAMO CORNARO CAV R 


IN MILANO, Ndl* Scampi di Francis© Vigpoc r i$7v Ce» Superiori 
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ILLVSTRISSIMI 

ET ECC MI SIGNORI 


Scono alla public a luce quefie mìe* 
Refilutiont Evangeliche , I L L u * 
CCf 1 , ma non escono che per 
cercar ricovero , che per mendicar 
protezione , che per limoflnare fi- 
curcz&a. Sotto i benignasi mi 
aufpicij del Vofiro Altifitmo Pa- 
trocinio fttr nella mia mente con- 
nette all' h or a che co' raggi benefici della Vofira pruden- 
za felicitando il cielo di Bergamo , fer mafie nek nofiro 
Adona/ìero di S* Agofit.no il figlio della Vofita fitprem a 
aut tonta : ma hor nate al Mondo » col,we&z>o &e\lù 

■ cV ^ * $***' 




Jìampe , fra le fafcic de fogli rauuolte , r inerenti fi 
portano à cercare nella Vofira potentfiima tutela i veri 
oliui trionfali di Minerua, che non fola da cinici morfi 
dell inuidia , KS liuore le difenda , ma le difponga contro 
ogni cen foro , della vittoria i trofei . E ben difst di Mi - 
verna y che fe quella di tre capi fi dipinfe fregiata, perche 
con tre precetti di ben viuere refe felice, (f fortunato il 
Mondo , all hor a che ammaelìrollo a ben confultare , d 
rettamente giudicare, a giufi amente operare y per- 
che. non detto io nell EE, W, una Ter vernina Mi - 
nerica riconofcere^ & inchinare % che con la pr attica de 
tre accennati precetti , di felicità , 0 * fortune riem- 
pir no di quefia Serenifsima Republica il Micro co fino ? 

So che il S ole anch egli nato al difsipar le tenebri i , 
fu con figura di tre tefie fimboleggiato , perche tri- 
plicato y il tempo in pajfato , prefinte, & futuro dì - 
Slingue : ma non meno hebbi io à riconofcere nel 
lumino fio Ternario dell Eccellenza V^ofire vn prodi - 
S}°f° S°le in Leone > che à prò de popoli al Leon 
dominante figgevi , fippe dal dettame regolato 
di inarriuabtl prudenza in ogni impiego infio- 
rarti. 

\ Qua? fint , qua? fuerint, qua? mox ventura* 
tradantur. 

Onde potro ben dire > che doppiamente in luce efiano i 
4 della mia penna , quando da raggi lumtnofi da 

V<b 
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Voftri generofi fguardì refiino protetti , & di f e fi. 
Taccia pur dunque l ’ antico Triumuirato della Roma- 
na Repubblica, che fi quello rapprc finto un G ertone di 
tre capi alla dififa del Public o , quefio che con molti- 
plicati atti d impareggiabil Giufiitia , Prudenza , 
Fortezza 3 Fedeltà 3 C temenza , & Zelo al Prencipe 
Serenifsimo afiifie , fi fa conofiere per quel Gioite , che 
per efier di tutti non meno padre benefico , che glifo 
giudice 3 (*> protettore clemente fu pure con tre capi 
dipinto . Ma che piu pojfo dire Senatori Eccellenti fimi? 
Rifondono al gloriofo fuono del V ofiro eccelfi nome 
le riuiere del Benaco , e del Sebino , e mentre al rim- 
bombo delle rvofire firenue attioni 'e echeggiano le fonde 
dell Oglio 3 Mincio , Brembo , & Serio 3 fiabilifcono 
concordemente , quegt applaufi , che douuti fino alla 
Voflra incorona Giufiitia 3 per cui fra fudditi delC 
Adriaco Impero troncate fi 'veggono le liti 3 introdotte 
le paci 3 folleuati gP opprefsi , rintuzziate le pre- 
potenze 3 deprejfe le tirannie 3 puniti i rei } protetti 
gl innocenti 9 leuati gl abufi 3 tolte le coruttele , 
confiruati nella quiete loro i fudditi , & il Prencipe 
ne gl inter e fi public i auuantaggiato . Accompa- 
gnano quefii glorio fi rimbombi delle Vofire glorici 
anco le 'voci della mia humilifsima r inerenza , con 
cui fittoponendo a /guardi del Vofiro Patrocinio , 
con quefie mie fatiche } tutto me fie/fo refii uni- 

tamen - 


temente Stabilito , che sif pervtuer* -- 'fh-entcj $ 
qual con profondifsimo omaggio fi concnhdz^j 
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Bergamo li io. Genaio 1674* 
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PRELATO AGOSTINIANO 


AL REVERENDISS. PADRE . 

DONATO CALVI 


a 


Reuerendifs. Padre mio riueritifs . Sifi 

HfeOinwn 

Em diffìcilen/ po(lnlafliz fon agretto à ridir 
con Elia ..Rem dtfjìcilcm poJluUJÌi . Dalla 
fublimità del merito, enea diluuijd’in- 
ccffanti fudori, adunano grEcccllco- 
titfìmi Signori INQVISITORI diT.E 
nell’ importante maneggio doloro fo 

gnalatiflima carica , vicn fupcrata latti* 

«ita di mia penna, che non può foruolare tane* oltre. II 
Triumuirato piùcelebrc dell’ Augurtiffima noftra Signo- 
ria, col ri flulTo colante d’inalterabil Giufticia, come di 
longo tratto eccede 1’afpcttationc, e la fama, così traila 
fccnde 1* ardore d’ ogni eleuato irtgcgno*non chedcl mio 
paluftre,ccome V. P.Reuerendiis.bcn sà, troppo immer- 
go in altre occuparioni più rigide, c quafi incompatibili 
con le dclitie dell’eloquenza. Dall’Oriente de loro eccelli 
Natali fi dilatano per il nofiro Emisfcro fplcndori rji gloria 
sì Juminofi , che à ra uifar nel meriggio Tinfuocano chiaro- 
re delle loro heroiche imprefe non vagliono le pupille piu 
pcrfpicaci dell’ Aquile piu gcnerofe. L’Ecceìlentifs. Sig. 
CAVAGLIER GIVST1NIANI ponderando sù le più ri- 
. :u ... b gorofc 
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^Mbndotuttò» non die'l’Italia, dell'armoaia di Tuo glorio- 
dflìmo Nome.- Dcjfapientidìmo FOSCARINI gl’Enco- 
mij chi non cfclamf, poterli defcriuérc con la corrfufa taci- 
^urnitàdelja Regina $aba meglio* chexonlafàcpndiq- de 
•jpn'ÙCToqne'ntiÒraròri'* v • ' ^ " ‘ *<- 

La d?dcrità manicrofa.rincomparab.il clemcn^ a, le vir- 
tù fingolari , e prerogative tutte, che néil’ammo regio 
delnobilifsimoSig.CAVAGLIER CORNARO, come in 
fua Reggia foggiornanó Hicàtenano, più che il Gallico 
Alcide tomi cuori, che da foùcrchio pefq .retta quali ar- 
recato if Cocchio trionfale della fua gloria . il merito fu- 
{iremadi qucfl'fcccéllcnze confonde ogni (guardo , abba- 
glia ogni pupilla , fgòmenta non che i Fetonti, e gl’ Icari 
tcmérarij,i Dedali più in^egnofi, e prudenti. E tanto va- 
ilo, che trapalando le mete d’ Abila , e Calpc,ò’ inoltra ai 
Cohfini delP impassibile , e contrada con l’impofsibilirà 
d’ogniilodc . .affidare à tanta luce con li occhiali 

■del def/derio, noti <?dic vn cfsibir la difcolpa dell’ impo- 
tenza, Con la parente del volmjfe fatis. Compatifea per tan- 
to Vj P. Reuerendifs..la mia tenuità , fe col lilenrio d’ Ari- 
li ocracea piti tbfto, che !0ò’ gli applaufidiGoribanti , òrdi 
j r crfiteglihonor-o. > , 

' iNonomifes arùufla tonante bumilefcji myric<e t i * ,*3 

C.'òrt’la 'dpuotionc doPcuort gliamrriiraròmegliò,chc 
Con i ^importunità della lingua . Infomma. 

In tre bei foli il fummo Sole adora. 

Redi del minimo atteRato del mio odequio fcruicaj 
mentre di tutco cuore laxiucrifco . 

'DiV P* Reuerendifs. 

PàrziaJifs. & obligarifs.Scr. 

.< . ÌArtólomotin»rdoT.° C^nonic»d(U*C*tei % 

q fri Eccititi l'Occulto . 


lU«. 
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Illuftrifsw & Excelleatifs. D. D. 

, •'*' MARCO ANTONIO IVSTINIANO EQVITI, 
MICHAELI FVSC ARENO, 

fi , 

HIERONYMO CORNELIO EQyiTI. 


Pro Sereniflìma Repub lica Veneta 
in Continenti Syndicis, & Inquifitoribus." 
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Ed vt fcftiuar ad vos, ceu Mufarum PRitSIDES àccurrunt littcrat ! 

Ex quo vcftris vidcrc fagittis cadere Pythones» 

Facile ed iam credere furai» in Vobis fpirarfe APOLLINEM. 

Vedrà: potenti! Clauam dum vos ipljmorc Hcrculfs ficratis Mercurio; 

Cur Mercuriale s viri vedrorum horreanc ftrepitum Fafcium? 
Fecundum culparum fxculum Herculeos i vedrà virtute labores exegit . 
Purganda vobis tellus 4 mori (ìris fuic: 

Numerofam, femperq; renafeens matura docendum mori. 

Bene cdr fregidis, quod fcrum, & arrox malignar terra* protuierànc» 
Fulminaftis, quod erat ab ipfo Ioue fulu^nandum. 

Si quod adhuc monftrum carcis vifeeribus Iatcos infettare populos parer, 
Regnances dum habemus Hercules, in lucem fedinet erumpere. 

Ad Herculeam modo xquandam gloriam hoc vnum fupercft, 
Labores quoque vt vcflras fpedet Orbis (lellifero axe vagati. 

Eo Muf* mox sjrdera donarurar DON ATVM CALV VM exhibenc vobis prxdéJ 
Sacra Donaria, quar vedrò appendit nomini 
Vcdr* fune pignora Fama* Carlo beandar. 

Non vos offendat, quod praefert CALVI nomen: 

Crauidi auro montes quas intus celent opes, extcrioreciluitio indi ciac* 
V ulcani arte elaborata tnulier » Dcorum è doais duda Pandora fuit . . 
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7^ ij ffi hfc.Cràriiriuti niànJbus effidhis [}| * ' ‘ . 

I Qijod il fingala quaque Virtuce donatus fit DONATI nomea accepìtT 
Hoc voo duntaxat inter fc dttferunt* 

Quid ille omnium cohorcem maiorum ex referata pyxide ; 

Fascundo hic è capite multiplicis Capienti* fetus cffudit in Orbem* 

Ò quale caput -»»w 

. Ex <$U0 noo rna, fed plures prodirc Mine tu* potute . 

rft * ** v . * *» fi' 
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Uluftrifs. & Excel lentifs. D. D. 
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MARCO ANTONIO IVSTINIANO EQVITI, 
MICHAELI FVSCARENO, 
HIERONYMO CORNELIO EqVITI 

ProSerenifs. Rcp. Veneta in Continenti Inquifitoribus 

In Proprinomio 


Quxfitis vìrtutum nominibus acclaraabat 

lo . BtptiJìa Mazzolenus 1 . V. D. inter Excit , 
jf cader». T aciturnus . 

4t> 


• “ In Proprinomio 

^oo propriori, qnarft'TRIVMVJRORVM, nomine fignàndilLLI furiti 
Cum quibus M. ANTONlI regnant, fed Rcipub. Saluti? 

Ergo quam linguam olim accufatncem fub romano amififti , 
Laudatacelo modo fub VENETO TRIVM VIRATV , Marce Tulli, refume ] 
Vide quam felici commutarione vertend* in plaufus tu* Satyrx funt^ 
Cum dolueris iti i/lo, prxfcripca vircutc, regnalfc nequiciam, 
lu HOC plaudcs, regnante virane» vitia profenbi. 

Sub HV1VS cenfura gaudebis vel fine accofatione tua, 

Prxdatores Prouinciarum Vcrrcv , Stupratorcs tattici* Clodios, 
turbolcntos vapulare Catilinas . 

EX IVSTINIANO Veneti Celi olim NuncioCaduceatOres difee* 

HOS e(Te Mercurios : 

* Sedquia TRES vnus funr. 

InTRIBVS vnom ter maximum vocabis fapicntix TRISMECISTVM.' 

Vbi in FVSCARENO audis MfCHAELEM, 

Nomine moribus magia confono in TRIPLICI ordina dices Angolosi 
fiue cutores innocenti uni, fiuc feelerum percufforcs. 

Io CORNELIO veri louis Crctx Ducis filio 
Si Mtnòrem non fàbulofum agnofeis 
Superfofo tcrris Orco deftinatos Quxficores appellabis . 
yides Se HVNC M. ANTONIVM ad Altre* Cleopatr* fu* delicias pifcari$ 
Pifccs venatur, fed magnos illos, qui paruos deuoranc. 
Fufcarenum miraris Fufcam Arenanti? 

ARENA lnftiris cum nuda innocenti* imorobitatis airone czcinit.fcd vt rternct a 


’f FVSCA } quii viriorutrf lu&x fbncfti 1 I r 
CORNEttl riomen audis ihfonaré gtoriofius? 

A fradis calcantis paupercs fuperbix cornibus grandcfcit magis 
Io forenfi fato inter latrantes fcyllas , 5c vorantes charybdcs naufragaatibus 
Ve proxisno in licore exhibeant falucem, 

Qoam bene TRINAVIAM fé illis infulam TR,ES oftendunt! 

Ibi fi vcl ignes ardenc , in crimetì conflarit -fulmini : 

Quamuis Rei pcrcuffì fateantur miti TRIVM Gratiarum mano , 
non Cyclopum effe procufa. ->• . < • 

Quia Iurtitix gladius ex HORVM zelo ignis faftus eft, 

Hydra litium quam Aerili nece tota periti 
Ex quo in TRIBVS loquitur Thcmis, quod oracula fonditi 
Loquitur feilieet de TRIPODE 
O fdiciflìma Veneti Cxli TER6EMINA fiderà 
Cynofor* bonis , federi conactae 
Quia primum in Ariete Be'rgomci Cxli Dominatore folfiftis, 

Quidni (ìdercum illum TRIGONVM vos agnofeam, 

Qui ridentem veris faciem deformatis tcrris redonac i 
Certè placidiores auras refpirac quifqj 
fibi fuos vircfccre campos giudee, fuas fibi florere vices » 
Profilato fpoliatore Borea , oppreflore gelu » 

. t Ite fiderà irrequieto motu qmctem fadura texris . 

Poflquam ailrcam vnius Triniq; Numinis Vicarialo TRIGONA 
t, velìra luce coronetis» i 

( fi quidem Deus Triangulari folce radio coronari _> V 

Quales Coronas & Aftrxa, &c Deus rependec vobisf 
S*d deauo tace Tulli : fatalis fempcr tux voci TTUVMVIRATVS.eft.' 
Quondam iniuftus aliorum furor eam accufantem»i 
Tuus nunc iuflus fiupor laudantem adirale tibi. < ; 
r Pro lucuJcntifiìmo Elogio fic fileutium tuum ; ,y q 
. Quo nempe affirmes , . 

f - Haoc quoque TR1ADEM effe incfcbil«Ji: yj AH 
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MARCO ANTONIO IVSTINIANO EQVITI, 
MICHAELI FVSC ARENO, 

ET H1ERONYMO CORNELIO EQyiTI 

' 

Vcnctam in Contincntiditioncm, Inquìfieoria 
. potevate luftranùbus, 

.* Sri *»•;!*» »... ».,Ctyp /.J 

4 ELOGI VMi 

* , - ? i »j\ v’ *»»v - />[ » <>ui« ’J 

Quarnatn hxc Veneti Carli indulgenti* , 
i>:r ’v • T.l t. « tua trino* Soles, 

IVSTINIANVM, FVSCARENVM, CORNELIVM 
Subicdis fibi tcrris oftendati’ 

Ergo ab occafu rcuocatur in ortum Iuftiria, 
vt cumIVSTlNIANO impercc : 

Fufcatam veritatem ab vmbris euocat FVSCARENVS» 

& qua: diu fub pcdibus iacuerat calcata arquicas, 

erte cordi ÌCOR-NELIO iam difeu. ' 

Sentis tandem vltriccs Ntiminis iras iniquitas, 

trifulco hoctàa <ulminCj„ 

• Te enim IVSTIN I AN VS, dum fcribit iura, proferitoti 
Telucifugam MICHAEL plufquam Lucifctum ferie» ii* 

Te corneo tenabulofigit CORNEL1VS. 

Triplici hoc funiculo carenata fremis nequitia 
Et fub trinodi argentini Hcrculis cl'aua, 

I. Trifauci fonans latratu vapulas cerbcrea pelli». 

Dolcs fcilicct iam Republicam , imo & priuatam 
hoc magis in tnto effe, 
quòd rcs venit ad Triarios . 

0 Ternaria m numcrum, numeris omnibus omnia 
in pendere , numero. Se menfura abfolucntem; 
in quo licer cun&a fint furami, 
aurea tamen mediocritas ipfa occupar extrema. 

Ampliflìmum Senatum collegilfe in Epitomcn 
vifa eft Adriaca Virgo 

ajuz par Pharbadi Tua dar oracula ex Tripode • 

Farlix fupra Erythrxum Adria, 
fi farpe huiuftnodi mittat Vniontm . 

Qualis cnitn trium concordia? 

Non tam tre» anima* in munì TrifMegiJlum, 

: ■ quam 



«QUI in vnarn inimum tre* quali pótcntias coaloiflc iurauiioua; 

*” quibns fnum fic veuei'feo optimi i 

intclligere , fed & alnffima, , , , 

meminifle , fed omnia . 1 • •' * 

ideò ve libercas fumma in Continenti 
non nifi fuam fuafcric continentiam . 

Quod fi fura fociafti cum Superis I VSTINIANE. I 
fece ad tuum Tribunal rapitur rapaciffimus latro, Tcmpuj, 

. " ve quz faccia faftis raputit PROPRIA NOMINA, ’t 
patrocinante D|ONATO, reftituat. 

En fub tui clariffimi Nomini* vmbra FVSCARENE 
boaam Euangclico codici lucem infpcrgit CALVVS: 

En qui fcruatoris noflri illuftrauic Annate* 
iui$ libi accedie CORNELIO T*cit*t. 
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STVDIOSO LETTORE. 


ON ti perfuader» Lettor mio caro , tro- 
uar in quelli fògli vn Euangclico Dic- 
tionario , che ti porg^ notitia di quelle 
voci , & nomi proprij, che notati lì 
leggono ncfacri felli del Vangelo, po- 
tendo tu tal cognitione pienamente ri- 
cauarc dall’ Indice medefimo, che fi 
vede nel fine delle Sagre Bibie impreflToj ma ben sì pre- 
tendo con quello mio Euangelico Proprinomio portare 
all’intelligenza tua la chiara efprelfionc, non folo de no- 
mi propri}, ma delle qualità medefime,& conditionid* 
alcuni perfonaggi menrouati fol con nome generico »ò 
fpecifico nel Vangelo , ma quanto al pedonale , & indiui- 
duale tenuti fepofti , Et porta quello Libro il titolo di Pro- 
prinomio Euangelico per non elTcr flato mio fine l’ cllcn- 
dcrmi oltre la narratone de Sagri telli di quattro Euange- 
lilli, fpcrando però ( quando la grafia dell' A Itiilìmo m'ac- 
compagni) à quello Proprinomio Euangclico, aggiunger 
l’ Apolìtico, che nella forma medefima fpiegarà i nomi 
proprij, & qualità di quelli, che fono fenza dprclfionedi 
nome notati ne gl’ Atti Apofiolici , Epilloledi S. Paolo, & 
ApocalilTediS.Giouanni. 

Oltre Pcfpreffione de nomi proprij di particolari perfo- 
ne occulte troucrai in quello Libro la dichiaratone d’al- 
cune altre celebri fingolarità , che pur ne fagri Vangeli fo- 
no rammentate, fenza più chiara fpiegatfone delle loro 
qualità i affine per ogni capo refii appagata la curiofità 

c * tua. 
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tua , & il mio desiderio di feruirti compì to . 

Circa gl’errori, clic nella Rampa di quello Proprinomio 
ponnoclfer occorfi, rollano alla rua prudenza, & giudi* 
ciò, per Fa corranone, rimedi 5 & come la mia amenza, 
aggiuntai particolarindifpofìrione, mihàWcwtoI’adl- 
ftcje alle Rampe, benché peraltro non fij mancato occu- 
Jaciflìmo reuifore, che ha quelli fogli cranfcorfo ,• così non 
fi fono Potuti sfuggire li fcogli di quella nauigacionc con- 
fusi, che fono alcuni errori, che di quaadom quandofi 
cadcrannofotto Iciuci . Diducfoli però, che mi paiono 
affai confiderà bili, vorrei folli auuertitoj l’vnoche nella 
refol. 3 8. ouc fi parla di S.Martiale Vefcouo Lcmouicen- 
fc,òdiLimoges,in vecedi dir cLimogesk cranfcorfo nella 
(lampa Gimoges , & così replicatamentc per Lcmouicènfez 
pollo Gemmoticenfe, Gemojìitarum , G e morie enfi s 3 Taitrochc 
nel corpo de Racconti, cirandofi call’hora alcun altra Rc- 
folutione, ò antecedente , òfulfequencc , è rollato in bian- 
co il numero di detta refolurione . 

Succéfliuamcnte à quella fatica attendi Fa mia Effime* 
ride Sacro Profana di quella Patria, opera illorica, & volumi- 
nofa, di cui già fono imprefli quali cento fogli , & non fia- 
mo ancor nella metà, dopò della quale, dandomi Dio 
vita, & falute , vedrai il Diario ljlorico di Ad aria Vergine Con 
altre materie già per le Rampe preparate, oltre quelle che 
in altre opere mie, ti fumo promelfc. Et viui felice. 
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D e mandato Remertndtfs. p. Francìfei Miri* tarami de Crèmotu 
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l'Z f- Ir^ D ° n * te Calu0 de *"S"~ fiudio fompolìto 

HibUq, iH tllo reperì contra C atholtcam Ftdcm, aut bonos morti animimi 

Jladiofìs Sacra Scrtptnra valde ■vtilecenfet ; guarcvt tjpis Inandetur 
dignum indico , ac fammi collaudo . •' ^ mandetmr 
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rimus JacHltatcmq-, concedtmus Reuerendift. Patri Pra/m/i Donato de-, 
Calma Ber gom enfi tmpnmendi Librum ab eo compofìtmm , & mfcriptum 
Propnnonuo EuangcJico per Theologmm noftr*Gonrr Mafpui^l 
ter deputatmm,perhamm , & approbatmm . ™Sr-*»obaJpecuU. 

lilt MCnJÌS 1U H V6ll ' tn C "Po S. AHguJUniuél 
flra propria fubfcrtptioney & nuneris noflri figlilo minori appesi** 

Fr. Francifcus Maria qui fupra manu propria . 
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* 1073. 25 . Allgurti: 

C Vm omnia in hocvoluminc relata nitanrur con- 
globati ab Aurore Patribus ideò nilhabcoquod 
obijciam, nil contra /idem* vcl bonos mores, me tar 
mcn&c. _ 

D , Hdymo Corius &c. 
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Fr. Amonius Maria Cruceius Sac. Theol. Magifter, 6c 
•' CommiflariusS. Offici jM^diolani . 

Auguftinus PuriccIIus Laurcncian;e Bafilicae Archiprcf- 
byter prò Excellentifs. D. D. Cardinali Litta Arcniep, 
Mcdiol. &c. 

Francifcus Arbona prò Exccllcnti. Sena tu . 
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REV M0 PATRI DONATO CALVO &c. 

Ob/cnriores Evangelica Hi fori a tenebrai 
nova luce difcutienti . 

. ElOGIVM. 


Faradifum aperit . dum apetitur . hocec Volarne», 
in quo CALVVS» alter Adam; 
fed cui fcientiae Arbor non denegata 
iterimi rebus PROPRIA NOMINA donat. 

Imo primo nomenclatore non pofterior alter 
gon tantum non nata» idcoque non nota parit NOMINA» 
fcd iamdiu emormd -pe» iquam tniraculo cruditionem 
tumulo vocat ad vitam, 

Se ingcfto ipu<*bli,uionis ftomachum cleanthe* luse^na: oleo, 
r. cogit quse voraucrat teuomere. 

\ Ita, in Mufatoov xiuis » vt^facro è fonte : 
vcl fenio confetti ras NOMEN accijplunt. 

Habebat £:lyian!gèltcum iubaf > vt Colare » iuas, maculasi 
fed bis abitcrgerc fxlicitcr aggreffus 
c l ' tantum lucis affudit CALVVS. 

1 14'sr quanrum caligini» Caluinus. 

Altiflìmuxn diuiqarUm fcripturacum pelagli» 
eahaurirf- fruftra olìtn-*u(us Auguftinus:% 
hoc non vtyto conaru haurjt Auguftiiyanus . 

' Proditergò aiu exoptdtura opus» 

Se non nifi tnaximo vigiliarum pretio emendum « ( 

adhuc par DONATO munus cxhibctur. ) 

Habet porrò vi Grammatica ^ 

fuum DONATVM Sacratior Thcologia , 
qui NOMINA vere cafibus, imo & occafui obnoxia 
pofteritatem doccat non dedifeere • ✓ 

& temporis fua orationi ^NOMINA obtruncantis 
fxdum corrigat barbarilinum. 

Habet & quo fibi Deus mcliorem gtatuletur Homerua, 
eius res gcftas clarius enarrantem . 

Deerat feilieet hxc facto codici appendi! > 
vbi igneis licet linguis illapfum in terras Numen» 
aut obfcuros, aut mutos 
Attorum fuorum fetiptores quandoque habuit, 
ERBVM.cui nafeituro VOX prxuia intonuit 
. de V incuiiofì filcnti; amicos oftendit Amanncnfes 

J Quot 



Quot NOMINIBVS igitur debet Cxlnm CÀLVÒ Y 

ahenum m facris paginis NOMENcot laboribus quztcnti. 

quot alij fu uni . 

Ncmpc qui Petro tradidit Claucs, 

awai&e 1 f 

• i J,ud. fienai, jfecad. uiceett . 
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MER- 


MERCyRIO SVPERATO t> 

Dall’akiffìmaintdligcnza del Reuercndifs. Padre 

donato calvi 

PRELATO AGOSTINIANO 
nella Congregatione di Lombardia 

Nel DottiflimoVolumt JelT Evangeliche Rifoluti orti. 

S O N E T T O. 

J C toglier gt Enigmi , interprete gt arcani. 

" Con che d'vn Cioue il fatte llar fallirne 
Ne gl' Oracoli fuoi le sfngi imprime , 

D ’ Vn Mtrcurt i gl J*P tr (itero i Profano. 

■Ma je del 'vero Gtotte 1 four h umani v 

Scnfi Egitia fgura hoggi n efpnme , - 

c ?ft faggio Cilenio il Voi deprime ; 

. & li f ctr Z e * l f uo J a P tr fur ani . 

Sol d'vn Calvi P ingegno aperti i lumi , 

fittila grande , 4/ penetrargli affi fa; 

Ne Varca f ombre , <■ />r fojlicne i lumi. 
l>t Ef> ‘gr»i ogni nube auuien che sfumi', 

E nel fonte di Luce ei s tnabijfa 
Clortofo piu , che già ef Homero i Numi, 

Nicolò Biffi D. di S. T. e Sacri Can. Accad. 
trà gl Eccitati J‘ Incitato , tra gl ‘Erranti 
ilFauonto. 
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Anagramma purum coalefcente, X ex C. S. 
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Extenebras tencbrasj Lucem, qua luce carcntcm, " 
Tcrgis, 6c irradias? LVX, VIA luciseris. 
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Nicoì.tus Biffini S.T. <ySacr . Can.D . 
Accdd. Exc . 
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Hi foffe quel Miniftro , (he Cbri fio Redentore l ottano giorni 
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Refol. i. fag. t 
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Diqualtenore fofse la fenten^a del Giudice Pilato fulminata contro Chri - 
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Chi fojfe quel Miniftro , che Chrifto Redentore 
lottano giorno circoncife , & fi difcorre del 
Sagrati fi. Preputio di Chrifio . 

v * . e i, • » 

RESOLVTIONE L 


Obbiamo fuppoire 
per indubitata veri- 
tà » niun Miniftro 
folte nella vecchia 
legge determinato 
per la circoncifìone , mentre ef- 
fendo ftatainftituita nella legge 
di natura, in coi non erano Sa- 
cerdoti ò Leuiti . che I ammini- 
ft raderò» corre la confcguenza» 
ogn’vno potette ò le fteflo ò altri 
circoncidere» folle il Padre la 
Madre, marchio» ò festina, ogn’ 
v no ditti, indifferentemente cf- 
fer potefle della circoncifìone 
Miniftro. Cosi Abramo feftcf- 
fo circoncife >Sefora moglie di 
Mosè circoncife il proprio figlio 
U/t Ehczer, 5 c nel primo de Macabei 
leggiamo, la gran crudeltà vfara 
dall’empio Antioco, contro le 
Madri ch'i loro figli circoncide- 
uano, & generalmente contro 
qualunque haueflc tal miniftero 
C Aerei tato. Sed multerà qux tir - 
eumcidebant filiti fuos tructdabantur 
fecundum tuffar» f{egu ^infiochì , & 
fufpendebant puerot à ecrmeibus per 
AM. rniuerjai domut eorum » & illos qui 
*» **f- circuciderant illos truadabant. Leg- 
I* gafi AlfonfoToftato fopra il 5. 
mmla capo di Giofuè alla quell. 43. 

\ } . ' folta dunque quella venia pei 


fondamento primiero della Re* 
folutionc prefenre, reità vedia- 
mo chi folte il Miniftro nella cir- 
concifìone del nato Redentore 
Chrifto Giesù > non facendo d’ 
c(To alcuna mentione l' Euange- 
lifta S. Luca > che folo fcriue : & tue. ì; 
pofiquam confumati [unt dies olio , vt D • 
circumcideretur puer . S. llario fi^* 
perfuade folle il nato Bambino • 
portato nel Sagro Tempio di 
Gierofalemme » & iui dal Sacer- 
dote circoncifo : In hoc otto die • 
rum numero, cum chriflus ci> cunei- 
fune non egeret oblatéf in tempio e fi » 
vt in torpore eius > haitiana carati re - 
ctderetur infirmttat . Mà com ina- 
nemente non è tal fentenza ab- 
bracciata, non coftumandolì 
portar il fanciullo nel Tempio» 
le non dopò quaranta giorni 
dalla nafeita, che era il tempo 
dalla legge determinato , per la 
purificatone della genitrice^. 

Che fe direte folle la circonci- 
fionc il principal Sagramento 
dell’ antica legge , onde non do- 
uena amminiftrarfi fenó da Sa- 
cerdoti ò Leuiti nel tempio, co- 
me fi prartica hoggidì neH’ara- 
miniftracione del Battefìmo» fi 
rifponde.come di fopra habbia- 
mo de ito, foflela Cuconcifio- 
A nc 
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ne ordinata da Dio in tempo» fueto era fatto come notano 
che non v’era alcun Sacerdote molti Dottori» appreffo ilCar- 
oLeuita,&poftcriormcntenel- tagcna citato , che le Madri t 
la legge Molaica, maitrouare- propri figli circócidefiero, quan- 
mo tal carica di circoncidere^ do che più molli di cuore, &te- 
addoffaia à Sacerdoti , mi indif- nere d* affetto , anco più tenen- 
ferenteraentc vcniuadamafchi, mente ,& piaceuolmentefapcf- 
& fcmineamrainiftrata, oltre la fero maneggiar il coltello per 
ragione addotta , che nel tem- feritela nata prole .onde meru» 


f Mooue i Sacerdoti faceuanla^ 
oro refidenza , non s’ introdu- 
ccuano i nati Bambini fe no tu, 
dopò il giorno quarantèiimo. 
t t.tfif. Penfa perciò S.Epiffanio foffc 
Btr.i. eirconcifo il nato figlio di Dio 
nella grotta medefima di Bete- 
lemme in cui era nato : Chriflat 
natta efi in Bethleem , circumcifus in 
fpelunc a ioblatus in lerufalcm &c. i 
quell' opinione quafi tutti i Dot- 
tori fi fottoferiuono, onde poi ne 
fegue folle il miniftro di quella.» 
diurna circoncifione ò il Santo 
Spofo di Maria Vergine Giufcp- 
pc.ò la medefima Santiilìmi^ 
Genitrice . Il P. S. Girolamo 
con Optato Ma (lìmo appreffo il 
Cartagena tomo primo lib. 4. 
Homil. 8. n’alcriuc ilminiftero 
e* ru g . à S. Giulcppe . Mi S. Bernardo , 
d. bA. de circumcifttnc , & nel trattato de 
** c " ’• Umentatione Vng . , cosìl'auttore 
o> me JcL> del trattato de vera àrcumeifione » 
Umtm. fri l’ opere di S Girolamo, dico- 
Vtrg. nofoffeil Miniftro Maria Vergi- 
‘t"*- ne / Virgo Chrifliim gemiti ( fcriue il 
Àt ver» pjimo ) laSauit , e?* oftma die c ir- 
eumcidit, & il fecondo ; Chriflat 
óffaua die eircumeiditur i maire ini- 
que quafi homo , qui promiffus fuerat 
ipfl jLbrab * ; <Sc à quella feconda 
opinione m* appiglio » che mol- 
to probabile mi pare, dcdicon- 
uenienze, & ragioni molto più 
<f ogn' altra corroborata. Pri- 
micumciuc pecche, quafi con* 


dolore fentifte. Per feconda, 
che come Sefora, non ricusò per 
obbedire al diuino precetto ef- 
fercirar nelle carni del fuo Elie- 
zcr quell' officio; Molto più con 
fondameuto diremo , non dubi- 
talfcd'clTequir ilmedefìmola^ 
Vergine Genitrice , che tutta fu- 
bordinara à celeftì voleri, non 
hauerebbe temuto qual altro 
Abrahamo fagrificare il nato 
Giesù,fedal Cielo gliene fofte 
venuto il commandamento. Per 
terzo , che fe iolo Maria fenza^, 
commercio virile haueua al ca- 
ro figlio donato la carne, & il 
fangue, era anco piùconueneV 
uole , eh' erta fola ne procurane 
per la noftra falute la prima effii- 
rione, mentre lei folahaueuC* 
parte in quel fagtatillimo saguc. 

Ne dobbiam Icrupolizarc^che 
la Vergine in qucft’atro di cir- 
concider Chrilto potelfc com- 
metter alcuna colpa, quando 
che, non clEendo lecito fparger i a 
altrui fangue, recider membra « 
ò metter alcuno à pericolo di 
morte, fenza particolar prece c* 
todi Dio.ò vrgentiflìma necef- 
firà , nè effendoui precetto alcu- 
no, che obligaflè Ornilo alla^ 
Circoncifione, fegue la confe- 
guenza non folle lecito à Maria 
circoncider il figlio, & hauendo- 
lo eirconcifo, nò polla dalla col- 
pa andar cliente. 

Non 
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Nondobbiam dilli fopra ciò 
fcropolizarc.comc bene moli» 
Chriftoforo de Vega , in Tbeol. 
Mariana parte prima Tale/ba p.Cer- 
tamine 4. pofcia chc.effendo ll_, 
Circoncifionedel Redentore^, 
non ranto come paflìone, mà 
anco come attione al medefìmo 
Chrifto grata , & volontaria, & 
non folo permeila , mà ordinata 
dall'eterno Padre s'hà à credere , 
che Maria per fpecial impulfo 
dello Spirito Santo, Se cfpretta 
reuelatione del Cielo intrapren- 
deffe la carica di Miniflro *& il 
nato figlio circoncidefTe . 

Cosi fciolto il dubio princi- 
pale, faràcuriofo l’ inueftigare, 
che fine facettc quel Sagrofanto 
Preputio, & fe hoggidì in terra fi 
ritroui,òpur vnito alla carne di 
Chrifto in Cielo, ferua all’inte- 
grità del fuo bea ti (lìmo corpo-, 
&fì rifponde, che terminato 1‘ 
atto della Circoncifìone, pren- 
dere la Santiffima Genitrice., 
•quel benedetto Preputio, e turt’ 
il tempo di vita fua appretto di 
fequal caro reforo loconferuaf 
fe ; giòta all'vltimo fuo fortuna- 
to patteggio, altri dicono à Gio- 
«anni Euangelifla , altri à Maria 
Maddalena lo confegnatte ; indi 
poi nelcorfode tempi lo recatte 
l’ Angelo all’ Imperadore Carlo 
Magno , che poftolo nel tempio 
d' Aquifgrana, fu di qui, fotto 
Carlo Caluo à Roma transferi- 
to, & nella Bafilica Lateranenfe 
nel Santuario detto SanSa San- 
Rorum collocato , oue fin all’ an- 
no 1 5 27. , con ogni maggior de- 
cenza fì confcruò, qmndì poi »- 

E ito da facrilego foldato, come 
or diremo , de altiouc trafpor- 
taio. * r - -r-- s 


l r t. /. ? 

Il fatto lo racconta Francefco 
Cardinal Toleto nelle fue anno- T J^ r ' 
tationi fopra S. Luca , Se tradot- 
toloriferifce Gio. Stefano Me- 
nochio nella prima parte de fuoi m«w. 
trattenimenti eruditi, centur. 1 . 5,u,r - 
cap. io. che nel famofo lacco 
Roma feguito l'anno 1527. ha- ,ó. 
uendovn Soldato rapito dal Si 
St Sm Clamm della Chiefa Late- 
ranenfe, con molte altre Sanrc 
Rclirquie.il fagrofanro Preputio 
diGiesù Chrifto, Se in parrirda 
Roma,effcndoallaCalcata(che 
è Villa foggetta à Signori dell* 
Anguilla», venti miglia longi 
dalla Città predetta) flato da.* 
Contadini fatto prigione ,& in 
vna canrina rinchiufo, quiui 
perche non fotte fcopertoil fur- 
to, fepeli quel pretiofo teforo 
fotto terra, Se ve lo lafciò. Indi 
poi liberato, auuenne che torna- 
to à Roma, Se infermatoli à 
morte nell’Ofpitale di S. Spirito 
manifcftò il furto fatto delle Si- 
te Reliquie , confettando hauec- 
lefott errate in vn luogo de Si- 
gnori dell' Anguilla» , il nome 
del quale per fmenticanza ridir 
non poteua. Ciò peruenuro à 
notitia del Sommo Pontefice 
all' ho» regnante ch’era Cle- 
mente VII. ordinò fi fcriuefleà 
Gio. Battifta dell’ Angmllara_» 
Marito di Lucretia Orfìni.chc 
era Signore della Calcata, Stab- 
bio, Se Mattano, à fine ogni dili- 
genza vfatte per il ritrouamento 
delfepolto fanto depofìto, mi 

f »er quanto fi cercaffc » vana riu- 
cì ogni fatica, & ogni diligenza 
fruftratoria . 

Scorie da quella prima dili- 
genza longa ferie d’ anni, quan- 
do!’ anno *557- nel mcfcd'Ot- 
A a io: 
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fobie, arrife benigno il Cielo al 
pio deriderlo de fedeli di Chri- 
fio. mentre vn Sacerdote fora- 
ftiere, che la cura teneua della 
Chiefa de Santi Cornelio .e Ci- 
priano della Calcata, à cui era 
contigua la canrina , oue il fag- 
gitiuo Soldato fepelì le bene- 
dette Reliquie LatcranSlì , forti 
in quella cantina altra colà cer- 
cando, ritrouò la pregiata caf- 
fettinadel Preputio diChrifto, 
che era d' acciaio longa vn mez 
zo palmo , Se alta quattro deta , 
con vn coperchio non piano.mà 
inarcato di fopra . Portò il Sa- 
cerdote quella cafletrinaà Mad- 
dalena Strozzi Sigoora del luo- 
go, che all’ hora ti trouaua nel- 
la Villa di Stabbio longi vn mi- 
glio dalla Calcata, che prefala 
allaprefenza delio Hello Sacer- 
dote, di Lucretia Orimi, Se di 
Clarice fua picciola figlia all ho- 
ra di fette ò ot to anni in circa , 1* 
aprì , de dentro vi ti trouorno 
molte Reliquie in certi drappi 
di feta molto piccioli , c vecchi , 
inciafchunode quali in cartuc- 
cia di pergamina molto pulita , 
erano i nomi ferità d‘ clic Reli- 
quie , mà fi fattamente dal tem- 
po confumate le lettere, che con 
difficoltà grandiU'ima legger ti 
poteuano. Cosi pollo vn baci- 
no d'argento fopra la rauola , Se 
preparati alcuni lacchettini di 
feta noui.ad vna per vna, piglia- 
naie Sante Reliquie U predetta 
Matrona, Se con nnouarfi de no- 
mi nè facchetti difpolli , le col- 
locaua fopra il bacino. Fii pri- 
miera, vna particella grolla q nà- 
to vna noce della carne di S. Va- 
lentino Marcite, così tiefea, che 
paccua all' hoc ai l' hora dal eoe* 
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po recifa ; Indi fu ritroua ta par- 
te della mafcella con vn dente di 
S.Marta Sorella di S.Maria Mad- 
dalena i Màleuatoil terzo rac- 
chetino ò tnuolro di feta della 
groffezza d' vna noce fopra cui 
eraferitto. IESVS, ecco i pro- 
digi , ecco le merauiglie dell'on- 
nipotenza di Dio. Stende Mad- 
dalena la mano per feiorre il pri- 
mo filo, & pcoua inltupidue le 
mani, inhabilià tal fonnonc;le 
ftropiccia intieme , quali per rif- 
ueglurle, & ritenta aprir l'inuo- 
ghetto , mà in vano, che fempre 
più inllupidite le troua, con raa- 
rauiglia de decollanti tutti, che 
non fapcuano cola in quelfac- 
chcttino ti «chiudcffc, ricorre la 
donna al Cicloè conattodicò- 
tritionc fupplica la D.M. al con- 
cederli la grana d' aprir quei 
groppctto di leta , Mà non per 
quello vicn refa degna di tanto 
fauorc , che fempre più indurite» 
Se inteiczzite (penmenta le ma- 
ni, come fc foller di bronzo ijl« 
modo , che per quante prouc fa- 
celTcunai potè il fofpirato inten- 
to confegmre , che anzi più non 
potcua congiunger le dita d vna 
mano con quelle dell' altra, ne 
più toccare quel fagtolanto de- 
porto. 

Dicder tutti nel pianto à quel 
tanto prodigio, mà Lucretia Or- 
tini pteiaga , che qui folle il pre- 
tiofiilìiuo Preputio di Chtillo, 
proruppe : Certo che qui lì ebtuie il 
Tre putto deh, opro F^dhoie dt cut giù 
jcrijje Clemente Tdp*yu. à Gto. But- 
tili* Mento mio j Se dette quello 
parole, ecco vfeir da qucll in- 
uoglietto fuauilfima fragranza» 
e quale non porcua trouare pa- 
ragone in terra , che non loio 

xicin- 
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riempì là danza oue qucfte Da- 
tane fi trouauano, mà per rutto il 
palazzo fi diffufc, à fogno cho 
Flaminio marito di Maddalena , 
mandò à vedere qua forte , e d‘ 
onde vfcirte fi pregiato odore» 
benché la Matrona non haueffe 
per bene all* hora manifertarli la 
cagione. Hot mentre pcrplcffe, 
& ambigue, per tanto miraco- 
lo fi ritrouauano quelle Signo- 
re; Suggerì il Sacerdote vn par- 
tito, fi facerte far la proua da Cla- 
rice picciola fanciulla, cheforfi 
fotto la feorta dell* innocenza , 
depuriti, feoperto hauerebbeil 
defideraro teforo . Fù abbraccia- 
to il confeglio , ne fi tolto Clari- 
ce v'applicò le mani , che fenza 
orticolo aprì il Tacchettino , ca- 
ttandone il Sagratilfimo Prepu- 
tiodiChrifto,che eracrefpo.c 
denfo,& quanto alla grandezza» 
& colore fimir* ad vn cece torto» 
fchocon ì‘ altre Reliquie fù' nei 
bacino riporto, rcrtando quel dii 
nino odote attaccato alle dita di 
Clarice, de della Madre per alcu- 
ni giorni.Socccflìuamenteis ag- 
giuftorno tutrel' altre Reliquie? 
dalle quali come dal Preputio 
predetto alcun odore non vlci- 
ua.de aggiuftarefur di nouonelP 
Itti detta cartettina raccbiufe, de 
nella Chiefa della Calcara con- 
ogni (egretezza per mezzo di 
quel Sacerdote collocate. 

Non potè quello gran fatto 
«(Ter celato, che.diuolgatofì d’ 
ogn’ intorno, obligò Maddale- 
na à far curtodire la diuina caf- 
iettiua nel tabernacolo fteffo 
della Chiefa» licenciato per cau- 
tela maggiore quel Sacerdote- 
fora (li ere ,dc prefone vn natio- 
nalc. Màfucccffc l'anno i$5p. 
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iì primo dell’anno, che certe* 
donne Orfoline di M affano, che 
è terra longi vn miglio, infpirace 
da Dio» vennero proceflìonal- 
mente con candele accefe alla 
Calcata per vedere le Sante Re- 
liquie, con le quali molti huo- 
mini » de fanciulli nella (leda for- 
ma fi congionfero: Giunti tutti 
al piano della Chiefa ,eon ogni 
riucrenza, de fommiflìones'ia- 
. ginocchlorno, così pian f>iano 
auanzandofi fin alla porta di det- 
ta Chiefa ; fupplicorno il nuouo 
Sacerdote , che era di finta vita» 
voleffe inoltrarli il fagro depofi- 
ro ; de egli riuerente lo caua dal 
tabernacolo, de fopra l' Altare lo 
ripone. Md ecco nuouo prodi* 
gio dell' Altiflimo ; Vien tutta 
la Chiefa da denfa nuuoU in- 
gombrata , che circondò di mo- 
do con il Sacerdote 1’ Altate»che 
per quattro continue bore, altro 
non fi vidde, che la nube con 
lleiie»dc fiamme.chc per la Ghie- 
fa ttafcorrcuano . A tantofpec- 
tacolodieder quelle gcnti.de po- 
polo.! urto ne pianti,. imploran- 
do dal Cielo imlcricordia , indi 
toccate le Campane, concoifc- 
ro le circonuicine pcilone al 
gran portènto, e perche non li 
potcua entrar in iGhicfa .lalirno 
molti fopra tetti» de lcuandole 
tegole » fi refero della gran ma- 
rauiglia Ipettatoti. Era in que- 
llo tempo Flaminio Signor dei 
luogo in Campagna alla caccia > 
che vdttoillùono delle campa- 
ne fpedì vno de fetui , che li ri- 

S orta (Tela cagione. Andòquc- 
i, vidde il miracolo , de lo riferì 
d Flaminio, che frcttolofo fi por- 
tò alla Calcata, md non lù à tem- 
po» effendo in quel punto dile^ 

guata 
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guata la nube , & il prodigio ter- porta rrouarft quel diuino Pre* 
minato , & narrò quel buon. Sa- purio in terra » mentre lappiamo 
cerdote.chc in tuttoquel tem- hauerChrifto netta fuarcfurct- 
po, era egli rimarto priuo d ogni rione ripigliate tutte quelle par- 
fenrimento, & difcorfo. ti, che s'afpcttano all'integrità 

Pafsò puoco tempo dopò à del Tuo fagratirtìino corpo, nò 
Roma Maddalena, che diedo per confeguenza mancar quella 
del gran fatto notitia alla F.M.di parte al Redentore trionfante 
Paolo Papa IV. da cui furinuiati in Cielo. Et fi rifponde con il 
due Canonici di S. Gio. Latera- dottifs. P. Suarez. tomo a. m jfar- 
no alla Calcata, cioè il Pipinelli, da/ 7 . 47. feti. a. ilPreputio, che fu 
& Attilio Cenci , acciò più di- recifo à Chrifto nella drconci* 
ftintanc pigliaffero informatio- fione trouarfi in terra confcrua- 
ne, c tanto ertequirno, facendo to nella Chicfa della Calcata» 
dalle tre Signore, che fur alla come fopra habbiam detto; e 
prima reuifione prelenti ricono- nondimeno non mancare que- 
feer ad vna per vna le Sante Re- fia parte ali-integrità del corpo 
liquie,$tindi formandone aut- di Chrifto in Cielo, in quanto 
tenticafcritrura.correndoilme- cioè in luogo del recifo Prcpu- 
fc di Maggio dell'anno 1559. tio.con il calor nutrì mentalo 
Mà vediamo nuouo euento pur altra portione fu furrogata , co* 
da miracoli accompagnato, che me d’ altre fimili parti difeorro* 
il Canonico Pipinelli premendo noiFilofofi.onde non fùbifo 
con le dita della mano quel di- gneuole al Redentore nforgen* 
nino Preputio» per far proua fe te riartumer quel Sagrofanto 
duro foffe, ò molle, incauta- Preputio, che li (u nella circon- 
mente in due parti lo fpezzòt cifionc lcuato, hauendo potuto 
Ecco il Cielo che pur era fere- fupplirc con altra portione ìdl» 
niflìmo in vn momento s' ofeu- fuo luogo furrogata . Et fi fonda 
*ò,& di così fòrte tenebre s’an- quefta dottrina riferita anco da cM: 
nebbiò 1 * aria, che non fi vedeua- Chriftoforo Vega in Tbeol. Ma ^ ^ 
no le perfone vna 1 ‘ altra con sì nana , loco citato , Se Cartagena 
ftrepitofi tuoni , & sì fpauentofi tomo primo hb. 4. Uom. 8. in quella t»i- A 
fólgori , che fembraua volerte il del P. S. Agoftino , m Encbiridion JÌM t‘ 
mondo rouinare. Finalmente. &lib. it.de Ciuit. Dei, oue dice t. 
certato il terrore , fur le Sagre Ai vcritattm refwrrtBionit ciufden 
Reliquie nella Chiefa predetta t or pori j non effe neceffinum ,vt om- 
de SS. Cornelio , de Cipriano ri- nes eiut porta babeant tandem ,<juam 

J lode, one pur di prefente con-, ante a materiam , ftquidem variati* 
ornrna vencrationc fi cuftodif- bai inveì alterila pannala, corpus , 
cono. - ' • & eiui pracìpuat partes, quo ad fub^ 

Refta per fine il dubio come* Jlantiam non variat t aut mutai » 
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Ch ) 3 & quanti fojf ero li Santi Magi, loro nome, 
: \ , patria ,& fnc. 

RESOLVTIONE IL 


/ %#^f&«# Elcbrat iflìma nel Vi- 

dijS^sv^^ gelo di S. Matteo al 
%E£rS*§\| capo 2 . , el'Iftoriade 
3PliSifr|? Santi Magiche dall’ 
érv (Sv^a Oriente partiti, fi 
portornoin Berelemrae per ado- 
rare Chrifto Media , & offrirli 
Hmt.t pretiofitributi, Ma chi, & quan- 
ti fo fiero. come chiamati per no- 
me , 5c da qua l parte ò Regno d* 
Oriente venifterodo palla il San* 
toCronifta fotto filentio, per- 
che redi à noi libero il campo, di 
perueftigarrie le conditioni. Et 
quanto al primo, verte la con- 
trouerfia (opta quello nomedi 
Magi : Ecce Magi ab oriente 'vene- 
ftmt, che qualità di Magi fodero, 
’Mul.' perche porendoli lpiegare que- 
“ e *f- (lonome.comc notai Abulen- 
\ ut fi A> 6 fc-l» cap. i. Matt. quefi. 6.» & ili 
M»ù. Maldonato pur fopra il 2 . cupo di 
•m cap. S. Matteo òde Magi Sacrilegi, 
a. Hot. gg Malefici , dati à gl’ incanti-, de, 
pteftigi ; ò di tal qual naìione di 
popoli, che Magi s’appcllauano, 
onde Erodoto fri le cinque na- 
. rioni di genti, che ;la Media ha- 
bitanano, connumera i Magi, 
1 ò pur potendoli , con quello no- 

. me intendere li foli Sapienti , de 
Dotti ,ail*vfo de Perfìani,cho 
Magiaddimandano 1 Sapienti, 
cornei Greci li chiamano Filo- 
fofi, gl Italiani, ò Tofchi Arufpi- 
ci , gl’ Indi Bracmani , ò Ginno- 
fofitli, li Babilonefi Caldei, li 
Egitij Gictopaoti, dclifranccfi 


Druidi, retta ancot indecifo.di 
qual forte di Magi , folfero que- 
lli , ch’il bambino Meffia nelle 
fafcieadororno. 

Sò che alcuni de Santi Padrini unr. 
credettero Magi del primo gè-,* 
nere , ne Lorenzo d‘ Apontc lo- 
pra S. Matteo ftima ineonuc- 
niente il crederlo, mentre eden- *“ 
do gentili adoratori de Dei , eh’ 
altro non erano che demonij, 
non è gran cofa foffero Magi 
preftigutori,& de Demoni) ami- 
ci, tanto più tettandolo tal foc- < 
ma maggiormente elfaltata la 
diuina pietà, come accennò il 
gran Padre S. Agottino : feriti. 2 . Aug. 
de Epipb. Manifeiiattts efi ergo lefns ,/tr. 7 M 
non doftis, nec tu/lis , pretta let namq, fytfb- 
tmperitia in rofticitite pofiomm , & 
impiet.u in Sacntegifs Mjgon ihuj , 
vtrofq j /ibi lapis àie angolani altri- ^ 
buit, quippc qaivcnent finita eligere , 
vt con fonder et fapientes , & non ve- • ’ * 
care infitti , fed peccatore!, ve n uUus 
Magunt fnpcrbirct , nullus infirmiti 
defperaret . Così , che potettero 
chiamarli Magi dalla regione, d’ ■ 
onde tralfcr l’ origine l’ attefta S. /e. * 
Epiffanio in Epitome / idei Cathol. , Coti, 
volendo fofter quelli della dc- 
feendenza d‘ Abrahamo, per via 
di quei figli, che parcotì la Serua 
Ccthura al Santo Patriarca, <5c 
che dal Padre fcacciati,fi portor- 
no ad habitare in quella parte d* 
Arabia, che Magodia s’ addimi* 
da A che poi diede lorda deno- 
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mininone di Magi, nòn ifco- 
dandoli da qucd* opinione Oti- 
miui' S cnc > & S. Gio. Grifoftomo ap. 
u»n». prkffo Agoftino Marini «nelle fue 
u>ft. fcielte morie, che ditterò quelli 
jctia. Magi della defcendenza ai Ba- 
f4 f- laain Profeta, che pur da Cethu* 
,0i ’ ra,come anco la Regina Saba» 
riconobbe i Tuoi principi). Tut- 
rauia non dobbiara allontanarli 
dal più probabile , & accredita- 
to parete, da Dottori Cattolici 
quafi commu ncmcnte abbrac- 
ciato, fofler detti Magi, cioè 
huomini fapientifiìmi, & nell* 
Aftrologia peritiflìmi, non do- 
uendofi mai credere gl' addimi- 
daflc Magi r Euangelifta, per lo- 
to biafimo, & dishonore.mà più 
tolto per gloria , Se grandezza» 
ondeS. Anfelmo fapièti Aftro- 
"Jnfti. logi gladdimandaua. HpnMa- 
•» ttf. ifjjfi t f e d f gpientes u tflrologi fue- 
>»r>H ÉS. Leone li dicenellat- 
+ delle (ielle vcrfariffiml '.Gens 

tftfh. qua fpeftandorum sy derum arte poi - 
s. cifr, lebat; Se forfi più chiaro S. Ci- 
fT: ** priano.ahc cosi ne difeorre : arte 
& m*. ma kematica rim , & difcurfam none- 
gi , , rant nouerant planetarum , & eie - 
jfidJH. meni or um naturato , & aflrorum mi- 
9.£rim. nifleria certis expenmentis ebferua - 
9 • barn-, apertamente conchiuden- 
ìIe* doS. llìdoro nel fuo libro dell’ 
Hw. Etimologie, che gl'interpreti 
delle (ielle fi chiamaua no Magi, 
quali à punto fumo gl'adorato- 
. ndiChrilio. 

Se poifofseroRè, come com- 
muneméte fi dipingono, ò fem- 
| plici perfonaggi, come liimò 
lanfenio, e più malageuole la 
decifione ,) potcndofi per lanfe- 
nio argomentare prima, che fo 
fodero dati Rè, non l'haucrcbbe 
caccmto l' Euangelifta, come nò 
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tacque il grado de Magi, tanto 
maggiormente , che farebbe ciò 
rifultato in gloria maggiore del 
Nato Media t fecondo , che gl* 
hauerebbe Erode conforma la 
regia qualitd loro accolti , & 
trattati , e tuttauia leggiamo 
vfadepiùtofto con eflì tratti di 
fuperbia, dicendoli : ite , & intere* 
gate dihgenter de putto &e. l'vna» 

Se 1’ altra ragione reftringendo 
ne feguenti verfl il Mautouano 
Poeta . 

Hec Urge s rt o pinot erant » are f 
eaim tacuifl nt . 

HiHoria Sacra Anftores geniti .« 
iflnd honoris . 

Jnter mortale s, quo noe [ubUteiui 
rllum. 

jtddoie qnod H erode! , vt magni - 
ficennaregum. , 

Tolìuljf H frtttbus Unti! regale^ 
di di Jet. K . : V 

Hofpitium, fecumqt, Ures duxi/fet 
in ampio: . 

Con tutto ciò è hoggì mai fat- 
ta commuoe nella Chiefi l' opi- 
nione , che quelli Santi Magi 
fodero Rè, non già come li Rè 
di Perda, eh' à valli regni impc- 
radero » Se più corone haueflfero 
fogget te, ma piccioli Regi ò To- •. 

parchi , al modo di molti de no- 
flri Magnati Fcudatarij, che fot- * 
to il dominio viuono d’vn più 
potente, nella guifaà punto che ^ 
fcriuc il noftro B.Simonc di Caf 
fia. Erant in regione aliqna orientali^"’ * 
tret riti nobile s , par ut tameu Efget , (M f A1 
Magia fapientia ditti » mathematica 
fcientia intendente s ; «Se che tali fof- 
fero habbiaml fauoreuolc l' arre- 
dato di molti Santi, Se antichi 
Padri , Tertulliano, Cipriano , 

Agodmo.ChrifoftomoJlario, 

Badilo ,.Gij;olamo, Ifidoro,Bc : 
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da. Teofilato Arnoldo, Anfel- pagnia,comene fi crederi’ ha* 

Aierfecotcfori , & in haucrà paf- 


•V 

W -\ mo, Profpero , & altri molti ri- 
sLrrz . ( cri tl dal Sua rez j. par.q«*n. j6. 
/.f.f.àt.8. DifP' 14 .ftO. 2 . M Adorato in 
3 6 *Art*p. 2 . si alt. Barradio in Euangel. 


fare per luoghi abbondanti di 
ladri; & affalfini, che SrequentiS- 
fi mi Tono nell’Arabia, d’onde 
vennero, il che non è da prillati 
Filofoffimàda gran personaggi, 
& Magnati; e perche finalmen- 
te le flette parole d' Erode par n’ 
acènmo le regie qualità di que- 
fti Magi, qual hoc dicendo:/'* 
& ego venicns adorem eum -, Sembra 
voler dire, acciò pur io, che fo- 
no Re come voi, poffa quello 
nuouo Rè de Giudei adorare» 


, HtfL temo mino lib, g.cap. %.,& al- 
*f4« X ’' rM Gabbiamo l’antichiflìma-, 

Barrai. traditione , -corroborata dall’ 
hi.'?, vfonon maiinterrotcodidipin- 
taf. r- gere quelli fortunati tributari} 

'-di. diritto, con corona regale 
«alle chiome; habbiamo l’autro- 
<tità della Chiefa medefima, che 
, t ' «nell’ Officio dell’Epifania con 1 * 

• <r apoggiode Santi Padri, addatra «... -w V »« v * 

f/ai 71 ^ ro P aro * c di Dauidde : Btges già che ne anco Erode era gran.» 

Ifrj.Oc t^harfis , & in fai a ninnerà efferent t Rè , mà vn Semplice Tetrarca . ’* 

fygrs Mabun, & Sabba don» aditi- Ncle ragioni addotte in con- 
ccnt, Se quell’ altre di Ifaia ; & trario punto convincono ; che 
ambulabunt gentes in lamine tuo , & ,fe l’ Euangelifta non li dà titolo 
■ *» fpleniore ortus tui , & per di Rè , non è da Stupire , mentre 

fine habbiamo probabilifiimo» ancor Sappiamo, che Giobbe era 
congietture, che k> fletto ne per- Rè, & li amici Suoi pur Regi, 
Suadono.c perche offerirno doni come fi ricaua dal cap. 20. di To- Ta f «a 
non indegni à gran Prcncipi ,Se bia : r{am /itati beato lob infulta - * * 

Rè, come leparolettclTedel Va- Irant i{egett Se dalla fpiegatione 


gelo ,& apertis tbefaurii fuis , par 
ne mattifettino regi} apparati, 
non trouandolì refori. Se non-, 
appretto Grandi , & Prenci pi; e 
perche all armo loro in GicruSa- 
iemme, non Solo Erode, mà tut- 
ta la Città fi coni motte , & con- 
turbò, Se là doue in vece diin- 
-Crudelirc contro Magi auttori di 
quella nouità ( come forfi fatto 
hauerebber, fe fotter flati gente 
Ordinaria, Se dozzinale) quali 
volette accompagnar le pedate 
loro con f imitatione , proiettò 
voler pur egli à loro cttempio 
adorar il nato Meflia : inumiate 
inibì, vt ego veniens adorem eum , e 
perche intraprefero longhifli- 
«o viaggio dall’ oriente in Bet 


de Settanta nel cap.t. di Giobbe » 

‘ e tuttauia nell’ Iftoria di Giobbe 
ne ad etto, ne à gl’ Amici vien* 
donato quello nome; certo non 
per altro fe non per effer piccio- 
li Rè, ò Regoli, come vorremo 
dire; Così Matteo pone di que- 
lli Magi il titolo Regio in dis- 
parte, per non effer Re di poten- 
te Corona, mjì Toparchi , net 
modo, che diceflìmo ,& li con- 
cede la pura denominationedt 
Magi, perche apunto come tali, 
che èà dire Sapienti, & A Urolo- 
gi .conobbero dalla nuoua del- 
la la venuta al Mondo del tanto 
afpettato Saluatorc , Se con la Ctrm 
Scorra , Se guida di quella fi con - i, uri. 


duffero ad adorarlo. Che poi /««ir.! 

Kiemmct Se con grolfi&ma co- non folle 19 come *eg» da Erode **• 

r 


.«/«{. 


io Reso 

Accolti. 8c trattati » Melchior 
i Cario l’arrribuilTe alla Tua gran 
ftiperbia, de alterigia» nià la veri- 
tà è» che dal Sagro Vangelo ne 
anco il contrario fi puòcacco- 
gliere, e tanto poriam dire .che 
regiamente , & alla grande li ri- 
ccuefle»come che nonli riceuef- 
fe . mentre l’Euangelifta ne dell’ 
vno.nc dell’altro fa efprefla me- 
tione , perche puocociò atrinc- 
♦e al ino fine, che era di pura- 
mente narrare la venuta loro al 
preCepiodiChrifto, 

Quanto poi al numero di que- 
. Ai Magi , pur fono diuerfe le opi 


, moni. La Giofa llima foflcro 
MAtth. molti > de molti eccedenti il nu- 
mero di tre. L'Autrorc dell* 
opera imperfetta da certa fcrit- 
**“• tura apocrifa , eh' à fuoi tempi 
Afuù '' lotto il (tome di Seth fi ritroua- 
*f«/*.;ua,penfa fofTcro dodcci . L’em- 
jfcu*. pio Caluino con qual fonda- 
mento non sì si» ne numera^ 
j^i ouattordcci : 5trabo pur vuole 
' * foflcro molti, mi non dice il nu- 
mero . La commune de Santi 
Padri da tutta ia Chicfa ormai 
abbraciata , tiene foflero fola- 
mente tri, & da quella non fi 
dobbiamo allontanate, hauen- 
do in fub fauorenon tanto l’vfo, 
Se traditione, quanto l'auttoriti, 

S ia ragione, le non certa, de in- 
Liibile almeno più d’ ogn* altra 
probabile . L’vfo, de tradì rione, 
mentre per antichiffima, de non 
mai interrotta tófuetadinc del- 
la Ghie ia, vediamo dipingerli 
quelli Santi Magi non più, ne 
meno di tri ; L* auttorità , con- 
correndo in quella fentenza li 
' , piitClaflìci Dottori della Chie- 
fa, frà quali S. Leone Papa che 
t/ff, pc fuoi fcrmoni dell* hpifiaau 
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hor li chiama .*7>rx -nitori horat^j 
Tres Magai ; il grand’ Agoftino ,£/>'<$! 
chcfimboleggia in effiirmifte fir.if. 
rodclla Santiflìma-Trinità, Rò 3J* 
berrò Abbate , che ne tre Magi *!?', 
prefigura l’ adoratone, & con-^ft'^ 
■fcffionedelletre parti del mon t. »! 
■do*, S. Anfelmo » Reda , Berme- -MmIl 
do.de gli altri efpofitori com-^ 
munemente. La ragione final- 
mente molto probabile, de veri- 
fi mite cauata dal numerodette 
doni, da quelli Magi offerti, oro, 
incenfo , & mirra , s’ egT i vero 
quello dice il P. S. Agoflino , Se 
i eco Beda.che non ciafòhuno , v 
d’effi offrifle oro , incenfo , de; 
mirra «come pare all* Abulenfe Ahi.* 
poter dirli, mi vno l’oro, 1* al- tM f - »• 
tro 1* incenfo, de il terzola mirra 
al figlio di Dio tributale . Dii- 
mo le parole di Beda.che vara- 
mente ne moderno il numero di 
quelli fortunati Magi, de nera p- 
prelentino i loro nomi , cho 
apunto è il terzo quefito in que- 
fto nollro dubio promoflo • Tri ■ 
musàici tur fuiffe Melchior, fenex, & ' f * 
tanni , barba prolixa » & captili j, au~ 
rum oh tulit regi domino . Sccunint 
nomine Gafpar irnienti rubicundus , 
ibure , qua fi Deo obiettane digna, Dei 
honorabiu . Tertius fufeus integri 
barbauis , Baltbafar nomine per myr- 
ram filium bommis moriturum pro~ 
/effuseli. 

Gabbiamo dunque i nomi di ///r 
qucflitreRegifoffcro Melchior; naiiU. 
Gafpar , Se Baltafarre , ( benché cab. 
il Natali dica quelli nomi effer'?*"^* 
nell'idioma latino-, chuman-, ' 1 * 
■doli pcraltroin ebreo Apellio, * ,4 *‘ 
Americo, de Damafco,& nella 
greca lingua tGalgalatb , Malga- 
iatb, & Sarrachin }, dcd'auan tag- 
lio fofsc il primo vn venerando 
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Vecchio» di bianco pelo con-, 
■rolifsa barba » & longhi capelli) 
fi fecondo giouine robulìo » Se 

10 facci airubicondo ; il terzo poi 
di bruno colore » Se intieramen- 
te barbara; dal che forfi ne de- 
tiiiòl’vfode pittori di dipinge- 
te vno di quelli beati Magi di 
volro negro, & Etiope, benché 
niunod’ c(Iì dal l’Etiopia veniffe, 
cornei bado diremo-. Il Natali 
vuole, che Melchior , forte d‘ anni 
votiti, Baldafarre di quaranta ,0" 
Gjf par d i le (Tanta ; Mi non dob- 
biamo feortatfì dall’ autrorirà di' 
Bedaclartico, Se antichirtìmo 
non meno che SantirtìmoDoc. 
«ore ; di pia ne vi defcriucndò 
gl’ habiti. Se veftimcnti. loro,, 
f'forfi leuatone il nfeontro da_, 
qualche anrichtrtìma pittura, ò 
traditione) dicendo, eh t: MeL 
chi ,r tunica hyacintina, [agoq j mileno > 
( melino fi deue intendere) & 
calceamentis byicmtbino *. & albo 
mixto opere, prò mitrario vari* com- 
pofitionis indutus Gafpar milerica 
tunica, fagorubeo,calceamentis bya- 
cintbims vejlitui .. Baltba/'ar babens 
t uni cam rubeam albo vartos calco a- 
mentii milenids. amidus ; Vcftide 

11 puntovna tonaca azurra.ò ce- 
rulea con fopra vn Caio breue di 
color di miele, & calceari pur 
cerulei mirti con bianco, & in-, 
capo vn capelloi ò lì j turbante 
variamente comporto; Cosila 
tonaca del fecondo fortedi co- 
lor gialleggianterii faio rodo, & 
li calccaruenti giacintini, cioè 
azurri, ò violacei). Come pur 
del terzo la verte era roda diui- 
fata di bianco, & li calceari(forfi 
Borzacchini ) gialli.. 

Che fc vogliamo rintracciar la 
patria, ò regione*, d onde vfeir- 


VT. II. ir 

noi Magi, quanto è certo, che* 
venidero dalle parti d’oriente r « 
altreranto è incetto, & dubio da 
qual prouincia.òregno partico- 
lare vfcidcrp.non altro arredan- 
do il Vangelo, fe non che dall* 
oriente vcnidero : Ecce Magi ab 
orinre -venerimi. Quindi in più ©• 
fchiere li Santi Pidri,& Sagri Ef 
pofitori diuini , diuerfamente le 
loro opinioni propógono . Pcn- 
fano alcuni, frà quali S. Gitola- 
irto, Remigio con altririfcriti da j. 7. 
AlfonfoTort.no i» cap.z. Matti). 
queH. 7. venidcro- dall’ eftremo- 
oriente, che èà dire dalla prima 
terra verfo il leuar del fole habi- 
tabile, che approdo molti fareb- 
be l' India , & opponcndofiloro 
Timpodibilità di venire in rrc- 
deci giorni, quanti feorfero dal- 
la nafeit* di Chrirto all’ Epiffa- 
nia , da cosi- remotirtìme regio- 
ni in Bètelemme, altri rifpon- 
dono, venidero per miracolo in 
fpatio così breue di tempo; altri 
fodero portati da Dromedari^ 
che fono animali velociflìmi*. 
atri à viaggiar in vn giorno qua- 
to vn Cauallo in tre ; altri noru#.. 
venidero l’ anno ftedo , che nac- 
que) il Saluatore,- mi Tanno 
Seguente , rrafeorfo dallanafci- 
ta alla venuta de Magi vnanmv 
e tredeci giorni;. Se altri appa- 
rita loro la Stella dueaniji pri- 
ma, nafcede Chrirto, onde rem*~ 
po non li mancade per difporfì-, 0 ^/. 
& effetuare così longo camino , Tte W~ 
Se giunger m congiuntura, che 0ri ^' 
à pena fodc il Redentore di tre-/;*.,.;,, 
deci giorni. S. Gio< Grifofto» //<■«. 
moi Tcofilato , S. Cirillo, S. Ba- B V®. 
filio.S. Tomaio, «Scaltri molti*-’!: 
à quali fottoferiuonfi il Maldo-j^;' 
nato* & Lorenzo de Apontc in 
B-a- «£-• 
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oap. 2 . Matt , vogliono che per Arabia-, che fc bene vengono di 
».r/>.s oriente non s’ babbi ad intende- molti Santi Padri quelle parole 
ri J*te I* ellrcma parte del Leuante , in generale di tutti i Prencipi , e 
4 f*// mà alcun regno, òprouincia, che Regi del mondo interpretate* 
jfMt.in rifguardodi Betelcmmepor- ' 

la dirli orientale, ócltabilifcono 
quella parte eflcc laPcrfia.già 
che anche il nome de Magi è 
nome Peritano applicato a Sa- 
pienti . Altri fra quali Teodo- 
„it ' rctt>> Matfimo,Ianlenio,rAbu- 

lenfe , <5c frà più moderni il Bar- che dall’Arabia tratterò l*ongi 
chrif. radio, penfano folle la Mcfopo- ne ; Se fi con ferma coni- attefta- 
m«. tamia detta anco Caldea , parte 
orientale si, mà molto più che 
la P crf,a à Betclemmc vicina, 
c „ c . t queft’ opinione che trahcflcro 

* r ‘ k4--: !• 


pur la Chiefa feruendofi d' elio 
fi cl giorno particolare de Magi , 
che è quello dellTpiffania,lalcia 
campo di potere particolarmc- 
teaddattare, con molti efpolì- 
cori altri riferiti dal Suarczfo* 
pracitato.ànollci beati Regoli, 


to d'Uaia pur in tal propolìto 
vfato da Santa Chiefa :lnundatio . 
Camelorum operici te Dromedari^ Ij M 

^ Madido, & Epha, omnes de Saba ve- 

f. Magi 1* origine dal Profeta Ba- nienc «inrum , & ibus ieferentet 

ottoi. laam habitatore di quella Pro- effondo lo fteffo Saba, Se Arabia 
uincia, come inoltra il Barradio, come ferme S. Girolamo ; Afa- , 
poltre che la Capienza de Magtf diati, & cpbaregtonet funi tram Ara- 
tàf. g. era molto celebre in detta re- biam fevtiles Camelorum , omnifa 
gione. Fù anco chi tenne che ‘ 
veniflero dall'Etiopia, altri da 
Calicut , <Sc altri altronde . 

Mi molto più d‘ ogn altra.» 
probabile, & verifimilcmi pare 
la fentenza acremente diffefa_. 
del Suarez ;.p. de l'ita, cbnfti di/p. 
sua"*. 14 . fee. 3 . dal Manni, in fceleS. 

w,*,. Hitior. e.ip. io), & dall* auttonti ro quelli Magi pattar dall'india 
M*r \ n proietta di Giullino Mart. Ter- in Betclemmc, eh' il dire ciò le- 
Tufiun. tubano, Cipriano, lipiftinio.&c. guiife per miracolo , è vna vo- 
foffe quella regione de Santi 


provincia appellatur Saba, vnde fuit , 
& Saba fuegina , qua venie [apien- 
ti am anitre Salomonis . 

Le ragioni poi addotte per la 
prima opinione rcltano facil- 
mente abbattute, noneffendo 
veramente poflìbilc, che nello 
fpatio di tredcci giorni potette- 




TtrtHl. ■■■ 

«wr.t-, Magi 1 Arabia felice, non foto 
, perche quella in rifguardo della 
piu* Giudea, è parte Orientale ( il 
che non lì direbbe deli' Arabia 
petrea, che è meridionale) mà 
perche in ipecie abbonda d' oro, 
ìncenlo, <5c mirra, che forno i 
doni de Magi offerti, & perche 
cosi dicendo, maggiormente 
auucrata rimane la profetia di 
Dauiddc;j Rcgct Arabnm t O‘ Saba 
dona adiacenti <T tabi tur ci ic aura 


lontana imerpretattone ,non_» 
douendofi ricorrer à miracoli 
fenza euidentc neceffità, oltre 
chelembra contrario il ceffo fa- 
gto,quai dice, che veniflero 
condotti dalla llella , fenz.i cui 
hauetebbero errata la via, il che 
non lì direbbe, fc folle r dati mi- 
racolofaraenrc condotti} Così 
il due Vi fodero portati da Dro- 
medari vclociiiimi animali , 
non è pur potàbile, mentre al 

coaio dell Abulcafc» cficndo 

— .... ^ - 


'Mul. 

€h. 


RE S 0 L 
da Bctelcmmeal principio dell’ 
oriente didanza di mille, e più 
leghe, ancorché limili animali 
foifcro più de Caualli triplicata- 
mente veloci, non compirebbe- 
ro tanto camino in meno*di 
meli, oltre l'indicibil incorn- 
m odo, «Se rrauag'.io de viaggian- 
’ ti, che non è verifimile folle in- 
traprefoda sì fatti perfonaggi. 
Che poi veniffero àChriftoiolo 
l'anno Tegnente, quando anco 
ciò foflc{ come probabililfìmo 
tnodra con S. Epiffanio , Loren- 
zo, d'Aponre), non per quello 
conuincerebbe venilTero dal 
principio dell’Oriente, che final- 
mente in vn anno, & più hau- 
rebber potuto girar il mondo 
tutto, non che dall’Oriente ve- 
nire , e poi quell’ hauer trouato , 
il nato Media ih Berelernme, 
non è proua balteuole per mo- 
Arare, che di frclco nato fotte» 
mentre ancor nel luogo log- 
giornaua de Tuoi natali) Così 
nefee improbabile, che l’apparir 
della lidia precedette il tempo 
della nafeita del Saluatore, on- 
de dal Tuo comparir Copra 1* ori- 
zonte, argomentorno i Magi, 
che gii nato folte dicendo : Vidi- 
ma jiellam eiiis , & venimta adora- 
re eum. Altre ragioni adduce 1’ 
Abulenfe, che apprcTso lui lì 
ponno in copia vedere . 

L’opinione che la Prouincia 
de Magi fofse la Perita, s’accoda 
più d’ogn’altra (leuata la noftra) 
al probabile, ancorché la Perfia 
rilpetro terra fanta, nonpofla_. 
dirli totalmente orientale ; mi 
J* altra che tal regione fofse la 
Caldea, più s'allontana dal veri- 
limile ; sì per elser vicinilfima 
alla Giudea, onde puocofplen : 


V T. il n 

dorè recato haarebbe al nato 

Melfia la molta di quedi Magi ; 
come anco perche Erode con-, 
ogni faciliti fi farebbe potuto 
informare del miouo Rè de Giu- 
dei, mandando in Mefopotamia 
à ricattarne da Magi quella tif- 
poda , che non li haucuano da- 
to à bocca. Ne l’argomento di 
Balaam conuince, che fe ben 
quedi fu dalla Mefopotamia.» 
oriondo, pur il gran vaticinio di 
quedo Profeta : Orictur fiella ex h««b? 
Iacobifii nell’ Arabia proferito, 13. 
oucfù chiamato dal Rè di Mo- 
ab , dicendomi Girolamo » che : • 

filodb prouincia eft in Arabia. 

Per l'Etiopia, & India adduc 
fi potrebbero le profetiedel Re- 
gio Profeta : Corani ilio procident 
ethiopes. l\eges tharfis,& infula mu - £/• * r * 
nera offerent . JEttcpia prjmenictpj 
mania eius Deo . Et che Saba det- ’ * 

ta di l'Opra lo dello fij,che l’ Etio- 
pia, onde la Regina Saba Regina 
Audri chiamata, ne viene; M4 
ne citati luoghi il nome d* Etio- 
pia conforme la communiffima 
cfpofitione de Padri, lignifica la 
Chiefa, che doueuafi dal gcntl- 
lefìmo congregare, tutta nera» 

& deforme per l’Idolatria, mi 
che preuenendo in conuertirli 
il Giudaifmo , doucua tutta bel- ! 
la,5c luminofa comparire. Così e “ 
quella di Tarfisnon dimodraal- Bjer. 
cuna particolar prouincia , mkztf. 
lo ftclso mare, come rifponde il 1 il- & 
Suarezcon l’ appoggio di S. Gì- **• 
rolamo, quali dtcelse il Profeta» 
che il Rè del Mare, &dell'Ifo- 
la, & quelli dell'Arabia , ò Saba 
haurebbero doni offerti all’ AU 
tiflimoj forfi perche alcunode 
Magi era di qualch' Itola del fe- 
no Aubico padrone; & quStoà 
" -t- K Saba , 


* 
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Saba non fiivega che anco nell' 
Etiopia cflcr non vi poflTa la prò* 
uincia di Saba, mi quell a c tutta 
Meridionale, ne puro tiene deir 
T»cit. Onentaie.la doue Saba Arabica 
Ub. i. piega a41* oriente > le pare icolar- 
in enre hauremo riguardo allo, 
folcirlo hiemale, come fcrifsc 
Tacito nel. quinto, libro de fuoi. 
annali.. 

Suppoftodunque fòfseroque- 
fti fortunati Eroi Magi per dot* 
trina, Ilcgi per conditione. Ara- 
bi per nafcita,.& di nome Mel- 
chior, Gafpar, &Baldafarrc> ci 
rimane à vedere il loro beato. Se 
gloriole fine. Cosi trouiamo 
doppo I- Al ce fa di Chrillo. all” 
Empireo, fodero quelli Santi 
Regi dall’ Apollolo S. Tomaio 
pienamente nella fede indentri, 
& battczati.indi ordinati.Vefco- 
ui delle patrie loro, cooperarte- 
lo in quelle prouincie. con ogni 
fpitito, & femore à gl auanza- 
nienti della Chriftiana Religio- 
ne. La fama loro memoria vicn 
d a i Bollando in att.fanCi . totius or- 
bis Chrift. in giorni diuerfi del me.*- 
fedi Genaio riferita, &colloca> 
ta , volendo che Melchior paf- 
fafse à Dio in età di cento fedeci 
anni arti fei dei mele, Gafpar in 
età di cento, nouc al primo dell' 

’ anno.&Baldalsa re in età di cen- 
to dodeci alli vndeci, & fegui fse 
•fttJni quell» guifa(come dalle le- 
Msg. tioni del loro officio nella Mc- 
§(£• tropolitana di. Colonia recitato. 
- *• fi raccoglie , in cui però vedefi 1! 

ordine di quelli Santi cangiato^ 
che efsendo tutti con gran no» 
mero di. fedeli conucnuti nellai 
Rcgal Città, di Seue d‘ Arabia ,. 
per celebrare la folcnne nafeita 
dciiìgUodi DiO,quiui McichiOt 


il più antico dopò celebrate» 
nell’otraua del Santo Natale il 
fagrolanto fagpfkio riccuto- 
il corpodel Signore, felicemen- 
te in Dio ripofalse;:fucce(Iìua- 
mente Bàldafarte arti Tei di Ge- • 
naio , Se Gafpar alti vndeci nella 
illefsa forma, ót modo terminai 
fiero i fuoi beati giorni, iui ancor 
riceuendo in habito Vcfcouale ». 

& con l’ordine accennato, che 
Melchior fofse il primo, Balda» 
far re il fecondo , & Gafpar il ter* 
zo la fepoltura l'anno del Signo- 
re LIVI dal che raccoglieremo, 
variato ben si l'ordine de Santi 
Magi, mà fermato il giorno, on- 
de porla Chiefa. di Colonia ce- 
lebra di tutti vniramentc la fella 1 
arti vndeci di Genaiov Flauio 
Deliro nella Cronica fua , liima Crtn * 
morifsero martiri nella Città di. 
Sefsania nell! Arabia felice l’an- 
no del Signore LXX., mila piu 
commune.mortra la morte loro» 
nel modo da noi fopradetto . 

Sepolti in Seue quelli beatilfi- 
mi Regi iui giacquero fin à tò- 
pi di Collantino Celare, d' onde 
peropra di Santa Elena madre 
del medemo in. Conila ntlnopo* 
li transferiti ; qui puoco tempo, 
ripoforno, mentre lollcfso Ce- 
lare hauendone fatto- dono adi 
Euftorgio primo iuoGouerna- 
tore in Milano , indi Vefcouo di 
detta Cirri, felicitorno per al- 
cuni fccoll la Lombardia nella 
Chiela riporti, che di prefente di 
S.Eurtorgiosladdimanda. Suc- 
cefse poi che l'anno nói. ha- 
uendo Federigo Imperadore^ 
Barbarofsa , occupato , Se dcua- 
ftato Milano, leuò dall'antico» 
loro fepoicro quelli fanti depo- 
fili, flciattonedono à Rainaldo» 

Arci»- 
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Arciuefcouo di Colonia* fegui 
fri due anni, cioè l’anno u 64 .al- 
li vndeci Luglio, Ja loro tranfla- 
tione , transferiri i Santi Magi 
nella Citi* di Colonia, oue alti 
ventitré del detto mefe perue- 
fiuti , &<on fonima venerarlo- 
ne , & culto nella Chiefa di S. 
Pierro collocati , ancor fi con* 
feruano,& ruicrifcono. Et ag* 
giunge il Ncoburgcnfe riferito 
dal M enochio nella primap. delle 
Jluoiecent.2-eap.y6. folTer troua- 
te le Reliquie de Magi nella di- 
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ittruttione della Chiefa, &Mo- 
na fiero di S. Euftorgio, fenza-, 
che l’ofsa di quei fanti corpi 
fofser disfatte o dittipate» mi 
vnite, Sclegarccon nerui, & co- 
tte di carne. Se pelle incorona 
per virtù de ballami con quali 
all’ vfo de gl’ Orientali eran Ha- 
te onte, & conveniate tutti 
tre infieme folsercomc in vn fa 
feio legati , & da vn cerchierò d 
oro , che li abbracciai , circon 
dati. 


Che Stella fojfe quella , che i Santi JMagi condujfe 
ad adorar il nato M.efsia in Betclcmwe . 


IRE SOLVT IONE in. 


Communiflìma de 
Santi Padri 1’ opi- 
nione, che i beati 
Magi nell’ antece- 
dente Refolutionc 
riferiti fi conducefsero forcola 
feorta di quella ttella, eh* in 
Oriente grapparne ad adorare 
in Beteléme il nato Rè de Giu- 
dei, motti , Se eccitati da quel 
gran vaticinio di Balaam , eh' al 
nafeer del Mcttìa riforta farebbe 
da Giacobbe vna noua ttella^ 
etmm. orietut Stella ex lacob,& confurget 
a 4 . rirga de Ifrael &c. quafi incertif- 
fimo prefagiodi Chritto. Tan- 
to maggiormente, ch’efscndo 
etti dal prenominato Balaam-, 
delcendenri , rattencuano non 
* folo per tradrt ione, mi per ferir - 
tura apprefsodi feinfommave- 
■crationc quello vaticinio ♦at- 


tendendone con anfietà hefse- 
cutione,- & xifenfee 1'Auttote 
dell’imperfetto da altri Agofti- 
no, da altri Grifoftomo (limato, 
riportando tal qual fcrittura d• , '’’. 1> ' , - 
incerta fede, fi ritrouafscro ne "** 1 ’ 
paefi orientali alcuni popoli, che 
col fondamento della citata-, 
Profctia di Balaam continua- 
mente la nafeita afpcttafsctodi 
quella ttella , eleggendo dodici 
di loro , che di tempo in tem- 
po andafseto ofseruando gl' 
xuenti, & fc 1* vno rooriua-,, 
vno de figli per il medefimo 
fine era furrogato , ottcnen- j 
done quelli appretto quelle 
genti il nome di Magi. Cosi 
«gn'anno à tee pcrvoltadopò 
certi meli la fommità afccn- 
deffero d’vn altittìmo monte 
dcuo Vittoiialc ameniflì mo pec 
“ fonti 
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fonti, frondi, & grotte, oue la- 
uarifi , pertregiorni in continue 
preghiere fi tratenefsero Tempre 
Dio pregando, che la tanto bra- 
mata (Iella li manifeftafse; Se do- 
po quelli altri tré fucccdefsero, 
finche tutti dodici hauefsero có- 
pito l’ordine loro. Seguì poi il 
fatto, che mentre colà sii erano 
di guardia Melchior, Gafpar.dc 
Baldafsare, à quelli concedesse 
il Cielo ofseruar la fofpirata (Iel- 
la, che portando fembianza d'vn 
fanciullo, Se fopra di fé vna ima- 
gine di Croce parlafse loro , de li 
commandafseilcódutfi in Giu- 
dea per adorare, come poi fece- 
ro, il nato Redentore. £ apo- 
crifa quella narratone . 

Mà non è già apocrifa Tappa- 
ritione della della daquedi Ma- 
gi in Oriente veduta , come elfi 
protedauano ; Vidimui Stillatili s 
in Oriente; della, che lafciando in 
dubio. fc fofse vera della , òap- 

S arente, de fe vera, fe fofse fifsa» 
errante, come pur fe nel Cielo 
comparifse,ò nell'aria, ne dà hot 
campo di peruedigare la vera 
natura, de proprietà. Che non 
fofse alcuna delle vecchie delle 
fifse, ò erranti nel principio del 
p Tht Mondo create lo modra coiij 
j.'f.éju molte ragioni S. Tomafo nella-» 
3 * mt.j irr^a parte: Se TAbulenfc fopra S. 
Mui.in Matteo, come che quelle con 
continuo moto saggirino, que- 
Aa hor mobile, hor immobile al 
moto,ò dimora de Magi fi ma- 
nifedafse; quelle hor fotto terra, 
hot fppra noi cammino, queda 
non mai fotto terra fi eelafse; 
quelle nó s'allontanino da Cie- 
li, queda nell'aria cuidenteinen- 
te rilucefse; quelle con picciol 
lume rifpleading; fofse quefta 


Mah. 

infi- 

li. 
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tàto luminofa.che anco di giot- 
nofiarameggiafse; per tacere al-, 
tredifparirà, & differenze, che 
final numero di tredect.troufc- 
rai addotte dall'Abulenfe . Lo 
Aefso affermano moftilfimi de A*fi 
Santi Padri Agoftino , Grifodo* cUryf, 
mo.FuIgentio, Bafilio, Leone, 
Origene dcc.rifcritidaFrancefco - 
Suarczj. p.d’ t'ita Cbrifìi difp. 14. ' MXrt * 
frd. 5. conchiudendo per tutti ^ 
Damafceno, chefyi/w, quod Hi- 
gii apparuie non ex ityit erat y quain Li. *4 
ipfo mundi ortn condita funt . Id quoti ckp.fi 
ex eo liquiiòperfpìcitur, qttod nunc ab 
ortuadoccafttm, nunc A feptentrione 
ad aulir umprogreJtebatur, nane -deli - 
tefeebat, nuntfefe rnrfut aperiebat, ié 
quod A fydcrum ordine , & natura iif • 
crepat. Sò che non era alla Di- 
urna potenza vietato il fergirfi» 
per condurrei Magi, anco dvna 
della de Cieli, IcuSdola dal pro- 
prio domicilio, Se adringendola 
ànuoue, Se inufitate forme di 
moto; ma hoc non inuedighia- 
mo quello potette Iddio fare, ma 
quello faccfse.&riufcédo vgual-J 
mente ageuoie all’onnipotenza 
del Creatore; & di maggior glo- 
ria al nato figlio di Dio il pro- 
durre vna nuoua della» che il 
preualerfi d’vna delle già create» 
anzi molto più ageuoie quello» 
che quello, mentre auualendoli 
d’vna delle vecchie delle » fareb- 
be dato di medieri moltiplicar 

nuoui miracoli, non folo in le- ,, 
uatla dalla sfera, mà in riempir 
il vacuo da efsa lafciaro con la 
rarefattionc de Cicli, òprodut- 
tione d'vn nuouo corpo, in obli* 
garla à moti, de camini totalmen- 
te alla propria natura repugnan^ 
ti; in accrcfcetli di tanto lo fplc* 
dote» clic anco di giorno fi vf. 

del* 
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dcfse 5cc. !a doue nella creario- 
nc d’ vn nuouo aftro, vn folo 
ftato farebb: il prodigio, quello 
cioè della forma none d vn cosi 
, luminofocorpo; dobbiam dire 
non Tolse quella ftella vna delle 
fifse, ò erranti de Cieli, mà nuo- 
ua ftella, Se nouellamcnte pro- 
dotta in gloria, Se grandezza 
maggiore del nato Chrifto Rè 
de Giudei. 

Pcnforno altri fofse quella 
ftella Vn nuouo Cometa nell' 
•JUui. aria comparfo, mà Con chiare 
*i$. ragioni fono dal dotti {fimo To- 
ftato ribattuti ; e perche il Co- 
meta mai lì vede di giorno ; e 
perche Tempre in cerchio , e non 
in altra forma fi muouc.e perche 
mais'auuicina alla terra; e per- 
che in venti quatrr’horc con il 
giro de Cicli compifce il fuo 
corfo ; e perche di giorno in 
giorno al confumarfi della ma- 
teria Tua vedcfimancare j e per- 
che il moto del Cometa è natu- 
rale, Se Tempre vniforme , Se per 
altre caule, che fin al numero 
di noue adduce j 1 citrato Dotto- 
re; proprietà tutte contrarie a 
quelle, che fcco recaua la prodi- 
gioTa della de Magi, tanto di 

f forno, quanto di notte veduta 
i moto hor retto, hor obliquo. 
Tèmpre alla terra vicina, che len- 
za mai perderli fi vidde per tre- 
deci giorni Tempre vguale nella 
grandezza. Se lume, che per cosi 
dire volonrariamenre fi moue- 
ua fermandoli alla dimora de 
Magi,&al lororaoro cambian- 
do; oltre che non Tarebbcdaro 
conucneuoIc,chc nafeofa tutta 
foprananiralc Tolse da caula to- 
ralmcntc naturale inoltrata-, fi 
chcfcrncccfsaria coaTcqucnza 
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douremo conchiudere, non fof- 

fc queda della Cometa veruno, 
mà veramente nuoua della nel 
modo habbiam detto di fopra . 

Mà comepoteua cfscr nuoua 
della , fc fono le delle di mate- 
ria ccletìe , & incorottibilc , Se 
hanno per liabirationc le sfere, 
la douc quella era nell'aria npo- 
da , fi ditciolle all'ariuo de Ma- 
gi in Bcttclctne , Se alio Tcriuctc WA*.' 
di S. Tomaio , communcmcnte *• 
da gl ' altri feguito , era compo- 
da , & amalsata d* aere , Se eie- 7 , 
mentar materia i Si rifpondo 
che vien chiamata nuoua della ) 
nuoua, perche non mai più ve- 
duta, & da Dio à quedo folo fine 
prodotta , perche feruifsc à Ma- 
gi d' indrizzo, & guida; del la.,, 
perche nell'cfterior figura ha- 
ucua fomiglianza di della, <5c 
nella fcrittura troueremo chia- 
marli co'proprij nomi non folo * 
quelle cole, che in fodanza Tono 
tali ,mà che anco n hanno l'ap- 
parenza, come frequentemente 
nel Vangelo fi chiama pane 1* 
Euchariftico miftero , -perche 
porta di pane la fomiglianza. 

Anzi chiamarli con que' nomi, 
che dall’ vi'o del volgo fi fono 
applicati, come l-‘ aria di Touente 
fi dice Cielo, non perche fi; di 
celelte, Se mcorottibil materia 
compoda , mà perche 1’ vlo del 
volgoè t3le di dirla Cielo .Così 
dunque chumafi Stella queda.» 
diuina lumiera .che guidò i San- 
ti Regi in Bcttclcmmc,non per- 
che nella materia folle pari alle — 
delle dell' etri , mà perche l’ ap- j 
pa renza era di Ite I la , effendo vn 
corpo non folo sferico, mi luci- 
do, Si ri(jplendcntc»comenota^f , ' /; ' 

1* Abulcnfc ; Troptcr fui [pittrici- ; ,‘ t *** 

C tate ut , 
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tJtetn , & fiamma vacabili* fi eli a, 
nella Ac(Ta guifa.chc colonna», 
di fuoco , Se nube fi difTc quel ra- 
porc.chc Dio produfle, per in- 
legnar all'Ebraifmo la via de de- 
ferti, mercè l’haucrfiguradi co- 
lonna più longa, che larga . Che 
le volemmo alla fola materia», 
hauer riguardo, fi potrebbe dire 
*y- con Origenefoffc queft'adroin 
ftnihtadmcm Comct s ;e(fendo co- 
ctt/um. me le comete di materia ae- 
rea , Se elementare, mà atten- 
dendoli all' ederior apparenza, 
nuouaStellaconrEuangelifta», 
^^lachiamaremo. Che fedirà al- 
m ,ii' cunoconil P.S. Agodino.con 
i*ir. S.Gio. Grifodomo, Teofilato, 
J"V- Se Eutimio, non foffe vera della, 
tii% 3- mi vna virtù inuifibile in fpecie 
di della tranfigurata; fi rifpon- 
de non efler da quedi Dotrori 
E«eh. chiamata véra della, non perche 
** tale non foffe alla fonuglianza , 
z.ma/. fc ederiore apparenza . mi per 
non effer di celede materia , co- 
me le delle del Firmamelo crea- 
re il che però no toglie ndpoffa 
& debba chiamarti della, cioè 
corpo lucido iti fembianza di 
della figurato t 
Fù opinione d‘ alcuni foffe., 
queda della lo Spirito Santo 
lotto fpecie di della, come pur 
npparucncl Giordano in figura 
di Colomba, & fopra gl' Apodo- 
hin fembianza di lingue di fuo- 
co. Altri credettero, che quell* 
Angelo, ch'annontiò àPadori 
Ja fortunata nafeita del Melila», 
lotto ha ma no afpetto, hoc fiu- 
to ammanto di della appariffe. 
Se conduccffe i Magi. Mi nel' 
^ Ht ' H vno,ne l’ altro dima vcrifimile 1* 
m!,/' Abulenfe communemente da 
3». ij. gl’alttifcguito, conchiudendo 
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foffe ben si queda della moda. 

Se goucrnata dall' Angelo, nella 
forma mooeua la colonna di 
nube, Se fuoco, ch'il popolo d* 
Ifracle nel deferto precedcua , 
mà non foffe l’ Angelo , ò Dio 
deffo fitto fembianza di della, 
noneffendoui queda neceflìtà. Suar> 
Lo deffo infegna ilSuatez.che j,p.‘ 
fpiegainquedo fenfo l’auttori- 14 
tà d'Agodino.Grifodomo.Teo *• 
filato,& Eutimio fopra riferiti. 

Che fine poi faceffequeda^ 
della, fe fi congùingcffe con 1* 
altre nel Firnuméro,òfi difeio- * k ‘ ‘ 
glieffe nel modo delle comete , 

& altre Meteoriche impredìoni, 
diremo ch'effcndod'clemencar, 

<5c corrottibil materia compod.a 
non doueua, ne poreua vnirfi 
con le delle del Firmamento, 
che celedi fono, Se incorrottibi- 
li, tanto più che colà sù farebbe 
data onninamente fuperdua»., 
noneffendo bifogncuole per al- 
cun influffo nelle cofe inferiori; 
onde dobbiam conchiuderej* 
che compito l'oflìcio à che era 
data prodotta, Se fofpefo da Dio 
il fuo concorfo conferuatiuo 
nella materia tornaffe di che era 
dataamaffata, nefofle più vida, 
come quella colonna à punto, 
che per anni quaranta era data 
guida del popolo Ebreo, gionto 
quedialGiordano, nepiùbifo- 
gnando il fao indrizzo mancò 
all' humano vedete. Dal cho" 4 "”** 
dedurremo , quanto vana fi] , Se ^"j 
infudidcntc la narratiua d’Ai 
mone, che riferendo S.Grcgo- np. 
rio-Turoncfe, dice che termi-"»"*, 
nato l' impiego fuo cadeffe que- 
da della in vn pozzo di Bcte- 
lemme, oue pur di prefente fi 
può vedere uel fondo del pozzo 

da 
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da chi è fregiato di Virginità» na> trouafi vna Ciderna detta_, 
giongendo il fatto di tre perfo- la Ciderna de Magi» mànonc 
ne, vna Vergine, & due nò» che così detta, perche in effacadcffc 
la Vergine vidde la (Iella, che la ftella.md perche qui uì di nuo- 
S/trim all’ altre due rimafe nafeofta. E uo gl'apparue ’.Videntes llcllam-j 
mfi. veroche fra Gierufalcmme , & già i/ì fnnt gaudio magno .dopò ci- 
delti-, Bettelemme, come fcriue Vice- ferii data celata per quel tempo» 
zo Bardini nella fua HiOoria^ che «afferò dimora inGierufa- 
^ dell' antica. Se moderna Palcdi*- lemme - 

, *n 

Se fipojfa fapere chi fojfe alcuno de Fanciulli In- 
nocenti morti per Chrijlo , & de Inumerò loro* 

RESOLVTIONE I\T. 

Rato Erode Rè io*- folo il nome, mà etiandio la c<£ 
vederfi da Magi de- ditione , & qualità , folo in ge- 
JcM? lufo.de dall’ira cc- nere dandoli d’innocenti il ti- 
citatoalla crudeltà, tolo : Innocente! prò Ckrtfto infinte* 
!>■ per toglier dal mó- occifi Juntab iniquo Ji'ge . Noi qui 

do il nouellamente nato Rè de porremo, quanto in tal propoli- 
Giudei, ordinò la barbara drago tohabbiam potuto ritroua re . 
de figiiinnocenti, commandan- Lafcio la fauola di chi difft, 
do, che nella Città diBcttelem- effcrvno di queftì fanciulli dato 
t me, Se Tuoi contorni à tutti que’ Difma, che con dratagema dal- 
fanciulli (ì leuaffe la vira ,cho la madre faluato , Se datofi poi 
non cccedeuano due anni d'età- nel crefcer de gl' anni alrubba- 
Fù il gran macccllo da Soldati , re, foffe nè tempi di Pilato fatto< 
& Minidri d' Erode effequito, prigione , Se alla morte condan- 
chefcorrcndo la Città, & confi- nato,& dicon foffe quedi quel 
nidi Bettelemme riempirno le buon Ladrone, che con Chrido 
cafc , Se drade d' innocenti cada- Crocifìffo meritò confeguir la_» 
neri , lenza rifguardo à ricchez- promeffa del Regno de Cicli, Se 
za, nobiltà, òcondicione,riem- così ne narrano Tldorie. En- 
piendofi nel tempo medefimo trati li Soldati in Bettelemme, fic 
di drida,& pianti dell'addolora» dato principio all’ vccifionc, vna 
te Madri il Cielo.. In gran nu- donna più dell 1 altre adura, che 
mero fumo gl* edinti pargoletti haueua vn folo figliuolo pensò* 
come fotto diremo, & ne cele- volerlo faluare . Fece vn fafcec» 
bra con ringoiar memoria San- ro di dracci , & legatolo con le 
taChicfa il martirio» midi ciaf- falde come vn fanciullo, mi 
ebuno gaffa fotto filcntio noa~ feoza teda > nella. cuna lo pofe.. 

C a. Vc : 
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Vccifc vn cagnolo , che haueua 
per cafa, col fangue del quale 
bagnando la culla , & il pauimé- 
to> pollo vn teschio » Se vn brac- 
cio d*vn altro de fanciulli vccifi, 
ch'il marito gl'haueua confe- 
gretezza recato, alquanto di- 
, ftante , venne i Tatuarli la vita . 
Perche entrati quc'Miniftri,& 
vedendoli Tanguc.il braccio, & 
il capo mozzati, fi diedero ad in- 
tendere d' hauer in quella cafa il 
precetto d' Erode cffcqnito . 
Scuit Così leggiamo nel libro intito- 
li Ri* lato Scudo di Rinaldo.ouerolo 
^.44. fpecchio del definganno di Sci- 
pio Glareano cap. 44. conchiu- 
dendo quell- auttore, che nel 
/ nome proprio fìi il P. Angelico 
Aprofio Vinti miglia Agollinia- 
no con Catullo. 

0 rem ridiculm, Cato, & «#*- 
fami 

li Dìgnamque aitribus , & tuo ca- 
chiti tt. 

Màfc quella narratone vien 
Ili ma ta. apocrifa, anzi falsa , non 
Baro». ciò narra Celare Ba- 

arm. j. rohio del fanciullo Gio. Battifta 
. figlio di Zaccaria, Se Elifabetta 
per particolar rcuclatione, & 
auiTo del Cielo dalla gran flrage 
preferuato; mentre per ordine 
- del Padre , prefo la Madre il te- 
nero pargoletto con effe in luo- 
ghi deferti le ne fuggì. Tanto 
icriueS. Pietro Vclcouo Alcf- 
fandrino, e Martire nelle Tue re- 
gole ecclcfiallichcaccettate, Se 
approuace nella fella Sinodo; 
aggiùngendo, che con tal oc- 
caiione facclfe Erode vccidcr 
Zaccaria Padre del precurfore 
frà'l tempio, l'Altare per ha- 
uer egli fottratto datai perico- 
lo il figlio Gio. Cuiii quibus ticro- 
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ies, & ali«m prius natimi infante* 
cum intcrfc&urus queftuiffet, & non cah.'j. 
inuenifiet, patrem eiu< Zacbariam-j/exe. 
interfteit inter templum, & altare , s l m - 
cum effugtffct filmi cum inatre ** 

fabeib . Che Te mi direte notu» 
folTe il Battifta de comprefi nell* * 
editto d’ Erode, mentre Zacca- ** 

ria. < 5 c Elifabetta non habitaua- 
no in Bcttclecume, cfuoicótor- 1 “ 
ni , mi in più remoti. Se lontani 
luoghi, rifponderò tutto elfer 
vero, mà hauendo il tiranno 
vdito narrar tante marauiglie. 

Se prodigi nella concettione , Se 
nafeita iuucnutì del precurfore, 
fi perfuafe potclTc elfcrc il Mef- 
fiadagl' Ebrei afpettato, onde 
con particolar decreto ordinaf- 
Te la morte Tua . Et quanto alla Hytr.in 
morte di Zaccaria, ancorché il 
P. S. Girolamo fij di contrario * J ' 
parere , (limando non fij quello 4 ' 
quel Zaccaria, che fi leggevo- 
cifo frà'l Tempio, e l'Altare, ad - 
ogni modo Origene, Bafilio, 
Gregorio, NiITcno, F.pifFanio , & 
Ippolito martire riferiti, & 
guiti dal Baronio citato voglio- : 
no foffe quello da Erode fatto 
morire. Di cui pur fi narra, re- 
ftaffero dal fangue (uo cosi le- 
gnate, & tinte le pietre del Tem- 
pio, che mai forte portibilepiù 
poterle mondare. Et rafferma 
i' antichillìmo Tertulliano nel - Trrt - »i 
loScorpiaco cap. 8 . Zacbartasm $ etr f- 
tr a altare, & adem tiucidatur , pe- c **' * 
renna cmoris fui maculai laptd bus ^ . 
adfignans. Ccdreno poi foggiò ^ * • 
gc, che anco la Madre di Gio. 
Bactifta Elifabetta dopò quaran- 
ta giorni dalia fuga, nella fpe- 
lonca, in cui con il fanciullo per 
confeglio, Se guida deli' Angelo 
ftaua nafcofla, de ritirata , lanra- 

mcn- 
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mente fc ne morilTe, hanendo 
indi del fanciullo prefa la cura V 
Angelo medefimo. 

Quanto poi à Santi Innocenti 
•'* eftinti , concorrono commune- 
mente gl’auttori in affermare»' 
che vno di quelli fofTe figlio del 
medefimo Erode dato nccon- 
tormdi Bettcléme ad allattare» 
in ciò feguendo Macrobionell* 
M*cr. Moria (uà, come riferifce Alfom 
M.I. fo Torta to in cap. 1. Matt. qua fi. 
//«/««r. ^ che cosi fcriffe. pifferi tur 

tM t- 4- gf l tr)t q., n { i„ jpfj morte innocentium 
tn fiero Jes pun tai rfi , ftcut ait Ma- 
t»p. \ crobim in quad.im hifioria ,'falicet 
M*et. quoti Herodcs tradiderat vnum pamu- 
lum filmi» nutncnlum Betbleem , qui 
*+• cafn ctim catcris par u ulti àcarnifici- 

bus occifus efl \ de le prclliam fede 
àGuildmo Parigino» che eira à 
fuofauore Grifoltomo , non vn 
folo. figlio d’ Erode reitallc in-, 
quella barbara ftage eftinto » mi 
trc,che( forfi come fpurij )tuuc- 
ua dato fuori ànodrirc. Cagio- 
ne» che Ccfare Augnilo in vdir 
quello prorempefle, Meglio fora 
in cafad' Erode effer vn porco» 
che fuo figlio, mentre à porci 
perdonaua la vita (che corno 
Prole I ito non mangiaua carne 
porcina J la done i figli eran fatti 
morire . Tette Chnfottomo ( dice 
Guiitlmo Tapin.( tniila firage fan- 
p Mri r ’ fiora*» Innocentium , fintai occifi funt 
fir. du tres fitti eiUi C parla d'Erode ) quos 
Sana, fot ti tradiderat foras nntr tendo S » & 
lafiarldos prò vt refert ipfe Cbtyfo- 
flomut : Tropterea C.tfar ^tngufius 
hoc andito dixit : Malici* efic lì ero di s 
porcus , quam filmi » quia porcis 
farcir, & filtri ocadit. Et quello 
è quanto habui potuto rirroua- 
re circa il nome,ò conditione d’ 
alcuno de Santi fanciulli ij»no- 
cqpu. 
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Che quanto al numero loro 
cadon moiri nel parere forteto 
cento quaranta quattro trulla, 

& ciò perche Santa Chicfa nella 
folennità loro , de ne diuini olii* 
cii s* auuaie di quanto l' Euange- 
ge lilla S. Gio. dclcriuc nell* 
Apocalifle fua , dicendo hauer 
villo fopra il Monte Sion vil. 
Agnello in piedi» con cui erano 
centoquaranta quattro milia_» 

Vcrginelli : Vidi fupra Monta» A t*t - . 
Sion ognuni fiantem , & cumeocen* M ‘ 
tum quaitaginta qnatnor milita &c. 
Cosìcrede Pietro de Natali nel 
Catalogo de Santi» oueferifie: 

In qua pcrfecutione cent uni , & qua - r,lr - 
draginta quatuor millia infante s ii.ter- , 

fcfiieffe creduntur , qui& in Apoe- ‘ ‘ l( ^ 
calypftcap. 14. deferibuntur , & al- 
cuni altri. Mà non eller polfi- 
bilc,chesì gran numero di fan- 
ciulli lòtto a due anni , fi trouaf- 
fero in Bcrtelcmmc, & contor- 
ni, è commune il fenfo de Sagri 
Efpofitori, fapendqfi elfer Bec- 
telemtne picciola Città duelc- 
ghc fole da Gicrufalemmc di- 
ttante. Cosi dicono vlar Santa 
Chielà il numero determinato , 
de certo di cento quaranta quat- 
tro" nulla perii numero incerto, 
de indeterminato : SìuoJ enim in 
officio eorum ad landcs cani tur (dice 
il P. S. Antonino ) Centum qua - 
draginta quatuor milita babentes no- 
men agni fenptum in front. bus fuis 0 rtu tu. 
ptmtur numeriti determinami prò in- j. 
determinato , fub quo compì ebendi- 
tur magitum myflerium eie fiorai» t 
non quoi precisi dicatur t Jfe uu menti 
eorum. Et il dottillìmo Pclbar- 
to dice con gran autteio leni irli 
la Chicfa di quello determina- 
to numero j perche il cento è 
numero domito à Vergi ni, che 

rac- 


ftìitr. 
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numerai eìs adfcribieur fra noflra in- 
flruftione. 

Tutrauia fe vogliam di quelli 
martirelli flabtlir alcun numero 
determinato, nota il Genebrar- Gneir. 
do nella cronica fua che nella 
Liturgia de Greci, & Etiopi fijre- 
giftrato forte ro gl* Innocenti 
quattordici milla : quatuordecim 
Innocenti un' milUbus in Betblcem ab Sm j ■ 
H erode interferii b*betur in Liturgia ((| J ' 
JEtiopum , Greforam- & lo ftcflb tra». 
arterifce il Salmerone tomo 3. 44. 
tenti. 44. riferito da Idelfonfo de l **t- 
Flores de Inclyto Martirum agone, l,k 
che cosi fcnue .* Octifos fuiffe m 3 
bac perfeeutione quatuordecim mille 
tradunt JEtbi'pes,quoi Abyffìnos vo- 
cant , atque hutic numcrum in canone 
aflerunt , & ntu fuo » ac more cele* 
brant. 
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raccolgono per la purità loro il 
frutto centcfimo ; il quaranta 
quattrodenora i fedeli di Chri- 
fto.che con l’ ofleruanza de die- 
ci precetti contenuti nella leg- 
ge de quattro Euangeli fi man- 
tengono nella fede > & il mille è 
(imbolo di compita » Se piena./ 
perfettione. Et perche quelli 
fantirtìmi fanciulli furnopuriflì- 
roìper la virginità lenza neo di 
colpa nò hauendo punto la leg- 
ge tranfgrcdito » & per la pa filo- 
ne loro perfettamente à Chrifto 
congionti; perciò con il cento 
quaranta quattro milla vien il 
loro numero efprefib : Et quo- 
ninni ifli par nuli fuerunt mundiffimi 
innocentia , & fine peccati, vel tranf- 
gr effluii le gii veterii , vel nona ma- 
cula, atque per pafjtonem Ckrifloper- 
fetlifimi copulati ideo - merito bic 

Quando Chrifto con la Vergine Madre , Giu* 
fepj,e fuggi nel! Egitto, in qual Città, & ap- 
preso chi prende ffè habitatione - 

4 . 1” J-l h ■ 1 » • 
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^ON haueua à pena il fuge in JEgyptum . E Acqui rauifo> 
Redentore del M6* il Santifiìmo Spofo di Maria, Se 
do terminati in ter- tolto-il Fanciullo, con la Madre, 
ra quaranta giorni» vctfo l’Egitto s’incaminò. Se 
quando apparuel*' facefleil ca-minoper mare.ò per 
Angelo à Giufeppe intimandoli terra ►vien porto da Dottori in 
con il Bambino Giesu, & Vergi- controuerfia ; Mila commune 
©e Madre la fuga in Egitto, 8c infogna» che non ottante folTc il 
ciò per fchiuare la perfecuttone* viaggio di mare molto più faci- 
che preparaua al nato Mertia, il le, che quello di terra, non ei- 
Barbaro Rè Erode : Angela! Do- fendo da Gierufalemmeà Giop- 
mmi. apparine in forimi! lofepb diceni r pe porto' di mare , più che otto 
Tulle puerum, & ma treni cim > & leghe , & da Gioppc in Egitto 
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più che ottanta in circa ttutta- 
uia è molto più probabile non 
prenderteli camino di mare» fi 
er la pouertà, e per non efporli 
pericoli del mediterraneo» co- 
me anco per la dilatione dell’ 
imbarco» che Tempre non era 
pronto, onde poteua correr tir- 
chio d' effer feoperti » e trouati . 

Diciamo dunque faceffe il 
viaggio di terra» non già quel- 
lo, che fece il popolo Ebreo par- 
tendoli d' Egitto per venir nella 
Palcftina , come dottamente in- 
’jlui.m fegna l’Abulenfe fopra il cap. 2. 

x. di S. Matteo all» que/honc 6o.,n\cn- 
Um ‘ tre quelli non era il vero,&drit- 
*"• 6 to camino , mà ben si quel lo , 
che comincia dalla parte Aqui- 
lonare d’ Egitto alla parte meri.» 
dionale della Giudea .palpando 
per il paefe de Fililtei, che è ftra- 
da affai più commoda» facile» 
breue, e ficura . E vero, che aa* 
co per quella via bifognò palla» 
re longo tramite di deferto, che 
dalla Città di Gaza, che è quali 
sù confini della Giudea , fino ala 
la Città del Cairo ,oue comin- 
cia il paefe fruttifero, «Sccoltiua- 
tod' Egitto, vi fonoda fertanra 
leghe , venti delle qualifonoaf- 
fai buone, mà cinquanta fono di 
folitudine ; del chefi può legge- 
rel'Abulcnfe fopracitaro, &il 
Btr / Berdini nell' Illoria di Palcftina, 
/. i. p.a. Mifiir. 8.» & altri. In quello 
u»Q. t. viaggio prodigiofreuenti à lami 
pedaggieri fucceffero, che giun- 
ti ne deferti , le in vna fpelonca 
rirrouati per rinfrefearfi, tenen- 
do di compagnia tre fanciulli, de 
vna fanciulla, dalle concaui- 
tà della grotta molti dragoni 
vfeirno per offenderli , mà il Bà- 
bino Saltatore fiaccatoli dalle 
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braccia di Maria lì pofe di mez- 
zo fermandoli sù piedi immo- 
bile fi che que’moftri abballato 
l’orgoglio, & il loro Creatore 
adorato pariirno. Altre fere nel 
camino incótrorno. Pardi, Leo- 
ni, Se limili ,chetuttchumiliate 
venerauano le veftigia del loto 
Dio»inarto religiofo, dedeuo- 
to nel viaggio fctucndolo.dc af- 
ficurandoli nel camino i palli. 
Quelle, Se altre cofe narra Vice- 
zo Belluacenfc nello fpcchio 
illoriale lib. 7. cap. 94 - Et aggion- 
gono PietrodeNatali.il Pelbar- 
to, «Scaltri molti, come diffida- 
mente moftreremo nella Rcfo- 
lur. 63. cadeffero quelli glorio» 
fidimi Pellegrini nelle manidc 
ladri, da quali lenza dubio rima- 
ni farebbero fpogliati, Se nudati 
fe il principale d elfi chiamato 
Difma (che fu poi il fortunato 
buon ladrone con Chrifto croci- 
fiffo) non gl haueffe non foto 
liberati, mà protetti ,& accolti 
nella propria cala , Seguendone 
il miracolochc nella citata Re- 
folutiouc riferiremo, & fin alla 
.prolfima prima Città accompa- 
gnati. Così dunque Giufeppe 
con Gicsù , & Maria fece quella 
ftrada ; il che dante , eccoci alla 
refolutione del dubio, in qual 
Città d’ Egitto, «Se in cala di chi 
l'alloggiaiTicnro prendeffe . 

S. Anfclmo.S.Tonufo, Vgo* jn/,!. 
ne Cardinale, il Tortaio fopra ilo. rb. 
cap. 2. di S. Matteo, $. Bonauen- V v- 
fura de Vna cbrifli cap. 1 2. Barrad. 
tono l.hb. IO. cap. 9 . Bcrdin. 1 Q- Barrai. 
pra cit. Miil.t. Baron. ann. 1 .di Birdìa. 
Chetilo, Monti. Hifl. fceUU.cap. io?- 
ito., & generalmente tutti li M ‘ ,m ' 
Scrittori affermano , eh' in duo 
Città dell'Egitto habitaffeilFà- 

ciul* 
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ciullino Giesù con la Madre fua 
Se putatiuo Padre Giufeppe.cioè 
in Eliopoli> Se in Babilonia;Elio- 
poli Città non murata, come fo- 
no tutte l’ altre d’ Egitto ( tolto 
Cairo, Babilonia, & Alcflandria, 

. che s hanno le mura)così chia- 
mata in Greco, che in latino s' 
Interpreta Ciuitas Solis, molto 
buona Città, copiofa di frutti, 
& di dclitie ripiena: Babilonia-, 
son già quella della Caldea, di 
cui era Rè Nabucco, mà vn altra 
d’Egitto fabricata da Cambife 
Rè di Perfia figlio di Ciro dopò 
difirutta Babilonia di Caldea.,, 
volendo ratrener il nome di 
quella, per conftiruirla metro- 
poli del fuo Regno . Vero è che 
prima habirorno in Eliopoli , & 
poi in Babilonia, onde nell’ vna, 
óc nell'altra fono luoghi parti- 
colari da Chriftiani venerati, in 
memoria di queft' albergo del 
figlio di Dio. Giunti li SanttFo- 
raitieriin Eliopoli, non rapen- 
do oue prender alloggio, fen* 
entrò la Be 2 ta Vergine con il 
Bambino in braccio ,&à latori 
luo conforrc Giufeppe, invru. 
tempio di Deirà profane, che ri- 
t rouò aperto , Se in cui tanti Dei 
da Sciocchi Egitti; s’adorauano 
quanti fono i giorni dell'anno, 
cioè à dire trecento feflanta^ 
cinque, vno per giorno, ne fi to- 
lto entrò il vero Diohumanato 
in quel tempio, che precipito- 
famente diroccorno à baffo tut- 
ti quegl' Idoli, così aunerandofi 
il fa molo vaticinio d' Ifaia.\^/ié- 
y/w. 79 . jet Domimi fuper nubcmleuem ( che 
c« 7 /»' ^ ^ Umaniti fa grati (firn a _)<?■ ili- 
tt J**'gredimit r Mgyptum , & tmuebuntnr 
hi. 9. fimulacra JEgypti fpiega Vatablo: 
iloucbunt fc ai ad uc ni ma ciuf ; liejì 
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proflernent fc ai ingreffum Cbrifii , 
dice il Cartagena , de che tale fi j 
T intelligenza delle predette pa- 
role dell’ Euangelico con 1' aut- 
torità di moltiflìmi S. Padti , de 
Scrittori lo inoltra il citato Car- 
tagena , annoucrando fra Santi , 

S. Cirillo Gicrofolimit.., S. An- 
fclmo,S. Bonauentura 1 , S An- 
tonino, S. Doroteo , Se fra clafG- 
ci Scrittori, Vgonc Cardinale, 
il Lirano,l* Abulcnfc.Lodolfo» 

& Dionif. Ccrtoftni, Eufcbio, 
Procopio, NicefoiO, Sozomc- 
no,& altri, & perche comma- 
ne è l’opinione, che rutti i 
fimolacri, ò diremo Idoli dell’ 
Egitroall’ entrar di Chriftoro 
uinaifero, fpiega 1' Abulenfc 
che rouinando li trecento fefsà ptr c »p. 
ta cinque Idoli nel tempio d' tdpàfe 
Eliopoli fopra rammentati s’ in- 
tende ffcro tutti gl’ Idoli dell* 
Egitto rouinati , non efTendo in 
quello Regno altri Dei di nome 
differenti da predetti trecento 
feflantacinquc, benché ve no 
fodero altri di numero diuerfi : 
omnia fimulacra JEgypti fcnfibiliter 
mota fuiffe, in Quantum ticccnta fc-. 
xaginta qiiinque corrucrunt » qnsf or- 
fan crani, omnia Idola JEgypti » ita vi 
tira effent plura nomine differenti a» 
lìcet efsent alia ab eis numero diuerfa , 

Màil Maeftro dell' Irto rie affo- Magifi 
lutamentc tiene non fo’o in -. Hip. 
Eliopoli, mà in tutti li tempii*/*'* . 
dell'Egitto rouinaflcro ifirao-^'^: 
lacri all’ingreffo del Redentore, 
come all' vfeita del popolo 
Ebreo in ogni cafa giaceuan ca- 
daueri : Situi rgredicnte pop u lo Ha- 
breorum ex JEgypto, nulla fot domut» 
in qua non iaccret mortuus , ita ingre- 
diente Cbrifio ibidem nullum finii 
tcmplumpn quo non Idola corrueren f. 

A tan : 
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A' tanta rouina nc gl’ Idoli fe- 
guita nclTépio d’Eliopoli aui* 
fato Afrodino Prcncipe de Sa- 
cerdoti» con armata mano» Se 
numcrofe truppe di genti, ac- 
corfe al Tcmpio,ouc porto l’oc- 
chio in Maria Vergine, Se nel 
diuino Bambino, eh' in braccio 
teneua , reftò sì fattamente da 
qne’ guardi, da que’mori, da_» 
quella Maeftà atterrito in vno>& 
innamorato , che proltcfo à ter- 
ra l'adorò, à Tuoi dicendo : fe 
querto non forte il vero Dio de 
Óci , quelli noftri Numi , non (i 
farebbero à tuoi piedi proftrati, 
&fc loft erto non faremo ancor 
noi , come Faraone tutti perire- 
mo : Hic nifi e fi et Deus Deor uni no- 
firorum , cor am eo non fc profierne- 
rent -, n os ergo quod Deos nofiros fa- 
cere videmus,nifi caute fecerimut y om- 
nes ftcut Vharao periculum incline - 
mus. Ne qui fi fermò la Religio- 
ne d'Afrodifio, che condotti li 
Santi Peregrini nella fuaCafa, 
per tutto quel tempo dimoror- 
no erti nell’ Egitto, benigna- 
mente li ricettò, & non ottante 
fi riportafle Giufeppe con la 
Spola , & figlio Giesù in qualche 
altro luogo di quel Regno, co- 
me Tocco diremo, pur fempre la 
cala d' Afrodifio fu à loro aper- 
ta» potendo poi dire il Martiro- 
logio Gallicano -riferito dal 
Lualdi nel Tuo libro della Pro- 
pagatone della fede in (Decide- 
te tomo ìdib.i. cap. 82.» che >Apbro- 
' difius Infanterà cum Mane, & lofepb 
bofpitio cxceptos feptem annoi apud 
fe benignèbabnit . Mà di tanta Cha- 
rità qual fu la ricompenfa ap- 
prettatali dal Saluatorc * eccola. 
Crcfciuto ne gl’ anni 1 humana- 
to Signore, Se nella Palcftina il 
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TuoVigelo predicando neper- 
uenne ad Afrodifio ormai fatto 
vecchio in Egitto la fama, che 
lafciati gl’indugi, corfeinGie- 
rufaiemme à piedi di Chrirto, de 
diucmito fuo Difccpolo, nefe- 
guitò quanto viflc le pedate^. 
Alceto il Redentore al Ciclo 
adhcrl all' Apottolo S. Pietro, da 
cui in Antiochia fu battezzato, 
& tcco à Roma fi condufle, fem- 
pre Temendolo nell' Euangelica 
predicanone . Seguitò poi 1 * 
Apottolo S. Paolo nel viaggio 
delle Gallie, mà fermatofi per 
diuin volere in Narbona eoo* 
Sergio Paolo qui vi fu creato 
Velcouodi Bitiers, che c Città 
della Francia, Tanto in Galliano-» 
Harbonenjem proficifcenti admnCius, 
Sergio Vanto adbafit , à quo Biterrit 
Epijcoput ordinatili . Gouernò il 
fuo ^gregge alcuni anni, eoo* 
ogni fanti tà , Se zelo dell' anime 
propagando la Jvcra fede in que’ 
contorni, mà finalmente perla 
medefimafede diede il capo al- 
la fpada in compagnia di Cirip- 
pio Agapio , Se EuTebio in età di 
ceDto, Se vn'anno ; Obiruncatus 
ar.no atatit fud ante fimo primo, nei 
Villaggio , che poi fù detto di S. 
Giacomo , Se nella Chicla da lui 
eretta nello rterto Villaggio ad 
honorediS. Pietro hebbe lafe- 
poltura,mà or ripotà in ampia 
Bafihca.m cui fu detto Oratorio 
cangiato. 

• Fra Eliopbli , & Babilonia To-i 
no fette leghe. Se nel mezzo del 
camino è limato i’horto ò Giar- 
dino del Ballamo, appretto il 
quale, vogliono li Scrittori tut- 
ti» habitarte per qualche tempo 
Giufeppe con la BeatiiBma Cò- 
ppia» Se aggiùnge Borcardo 
D nclU 
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*" ché nella geografia dell' Egitto fi 
ó”„ r . chia mafie quello luogo Mata- 
Mfffii. rea. (Se lo dello a fieri fce lanfenio 
i»nj ta . nella Concordia de Vangeli cap. 

1 • it. Quell’ horto del balsamo nó 
Gwf,r * c più longo, de largOich’ vn trat- 
to di pietra in circa, egl’arbu- 
fcellidel balfamo fono limili à 
quelli della vite di tre anni con-, 
foglie, comedi trifoglio ,ò ruta 
nù piùsbrancate.fei ò fette pro- 
pagini produccdo. Quello giar- 
dino è irrigato da picciol tonte 
d’ acque iimpidilliine copiofo, 
in cui vogliono lauafie la Ver- 
gine fjpclTc fiate l' voi geni to fuo 
figlio , Se fuoi pannicelli, de con- 
gionta è vna pietra grande, fopra 
cui dicono (lendelfe detti pan- 
nicelli per afctugarli , de fono 
quelli luoghi vgualinente vene- 
rati da Chnftiam.de Saracini:/»- 
ter Eliopolim , & Bubilonum Mgyp- 
( fcriuc vn‘ altro BrocardoJ 
‘rrip mf d'° f ere loco efl bordi bilfami , 
Urr\ irridi lira fonte paruo , fed vbere , 
SakUa in <]Uo fama eft Beatam yirginem^i 
f.i cAp.putrHm lefum [epeUuafJe , pannicn- 
lofque eius mundafje- E(l>& ibidem 
lapis , fuperquem iititar eofdemcx- 
ficcafje , & bec omnia v.enerantur à 
MhI. cbr flunis , & Saraceni! » Òc Icriuc 
ff'J'*" 1* Abulenfe con il Bordini . nel 
“ giorno dell' Epiffania concor- 
rano i quello fonte per lauarfi 
Chriftiani, Se Saraceni , iramer- 
gendoui -anco per deuonone i 
propri) figli* de come, che li Sa -j 
raceni Spirino puzza, de fetore, 
lauari in quell' acque, lafctano 
ogni puzza * de cattino odore. 

Da Materea.è fama pallafle- 
.. .. rò li Sa riti- Peregrini in Babilo- 
*®^*flia, eh allo fcriuere d'Andri- 
comio fù poi detta Mcmfi, de vi-i 
ci aumento Cairo» Se à quella-. 
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Città vicino, narra ilToftatoè 
vn antichilfima Palma, che nel 
paffaggio fece per di là la Santif- 
fima Vergine, con il Bambino 
(jiesù chinò i fuoi rami à fine 
potelTe Maria con facilità pren- 
der defuoi dattili, de cibarli , de 
di nuouo fi radrizzò; deaggion- 
gechc gl’idolatri ciò vedendo . 
la tronca fiero, mà la mattina fé- 
guente più bella che prima li 
v'idde riporta. Di quella ò d’al- 
tra palma limile così narrano il 
prodigio Vicenzo Belluacenfe, a, lame. 
de il Pelbarto , che volendo Ma- /«*. 7 . 
ria lotto l'ombra di quella pai r *M4» 
ma ripofarc, tocca dal defiodi v . Mmr L 
cibarfi de fuoi frutti diccflc: Oh 
le potcilì haucr di quelli da tritio 
à cui rifpondclTe il Contorte 
Giufeppe:Tù penfi Maria à frut- 
ti della palma, & io all acqua, 
che ci manca nell’ otre, ne sò 
oue pigliarne. All’hora dico- 
no il fanciullino Gicsù coman- 
dane alla palma, che fi piegaflc, 
il che fubiro feguì pigliando la 
Vergine di que’ frutti quanti. lq 
nacque ; indi impcraflc che dal-j 
e radici della palma vn fonte 
] orgcfie.per cacciar à tu t ti fa riti- 
ra, de obediro folle, villofi poi vn 
Angelo pigliar vn ramo di quel- 
la palma, & portarlo a) Cielo. 

Ne folo il Cairo fù fantificato 
dalla, prelcnza del fuggitiuo 
Redentore, mà nico Era.opoli, 
che è Cartello della Tcbaide,^ 
come rifenfcc Sozameno nella u'?’, 
fua Eeclcfiaftica Moria, de ia_, 1 *. * . 
conferma il Baronio nel primo Hi fl- 
annodi Chrifto, de qui fi legge a4r# *- 
folle al Cartello vicino , vn albe- * an ' 1 • 
to detto Pcrfeo per la fua bellez- 
za, de grandezza da Gcntilifu-' 
pcifticiolamctc venerato, de alla 
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Dealfide confagrato, le di cui 
{fòglie, frurti, ó feorzaà molte 
infirmiti rimediauano, che nei 
piflaggio del Fanciullo Giesù 
non oftanre vafta,& eccella pia- 
ta fi piegò fin à terra preflando 
in tal forma all’ humanato Dio 
vero omaggio d' adoratione , de 
inErmopoli. arreda Euagriom 
vitisVatnm , hauer veduto quel 
Tépio, mcuialIcntrardiChri- 
fto tutti gl' Idoli rou inorno ,& 
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andornoin pezzi : Vidimar Ai, & 
templum ipfum , inquod ingrefio Smi- 
natore corrai ffc omnia tibia in terra , 
& comminuta effe memorabantur. 
Così fi trattenne Giesù in Fgit- 
to fin alla morte d'Erode, ramifi- 
cando quel Regno» riempiendo 
di benedittione quelle felitudt- 
ni, che poi fiorirno per tanti Si- 
ti Eremiti» & Anacoreti» & con 
moltiplicati miracoli quelle re- 
gioni illufirando. 


3 Vur.\ 


Chi fojfero quelli persecutori di Chrijlo fanciulla , 
de quali Ji legge in S- Matteo, mortili flint 
qui quaerebant animam pueri ; €5* 
fi difeorre di Erode Afcalonita,& 
fua infelicifsima morte - 
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Vggito Guido Fa- 
ciullo, perla perfe- 
cutione d' Erodo 
con la Sanrifiìma 
fua Madre>dcpura- 
tiuoPàdrcGiufeppe, in Egitto, 
fu indi dall’ Angelo dopò fette 
anni» richiamato» qual horap- 
■ parfo li ditte : Surge, tir accipe pue* 
rum, & tnatrem enti , Or rade in ter- 
ram Ifrael, defunSi funi enim qui 
quxrcbant animam pueri. Lieuati 
Giufeppe, piglia Chrifto Fan- 
ciullo con la madre , e torna nel 

} >acfe d Ifraclc, che già edinti 
ono coloro, che penfauanod’ 
amazzarlo. Or qui parlando 1’ 
Angelo in plurale , parinfinui, 
che non folo Erode perfeguiraf- 


"fc il nato Meffia » mà altri ancó^ , 

ra li rendettero infiaiei che per- 
ciò il dubio vico propofto, chi 
fodero quelli tali , non facendo- 
ne il Sagro Vangelo menrionc.. 

Didero alcuni fodero i figli 
del medefimo Erode , cioè Ari- 
ftobolo ,Aletlandro,3cAntjpa- 
rro, fa pendoli dt certo, che li 
primi due» con il medefimo vi- 
uente Erode haueuano foprail 
regnoconrefo, tirando la caufa 
à Rorua,& Antipatro, febeo- 
non haueuacon il Genitore cò- 
te fo afpiraua turtama ai Rcgno» 0i . . 
ócbramaua per confeguirlo la_» 
morte d’ Erode, come fcriue/,*. , 7 i 
Giufeppe Ebreo , onde è vcrifi- **"}*;• 
milc, che tutù quelli infid.iade- 
D z to' 
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to alla vita di Chrifto, per cui te- 
meuano perder il Regno, nel 
• modo, che il loro Padre n’ha- 
ucua temuto. Mà ciò quantun- 
que probabile, non però conuin- 
ce, che di quelli intendefse l'An- 
gelo, fi perche eran morti di 
qualche tempo prima, fatti vcci- 
dere dal naedefimo Padre;come 
anco perche era così rabbiofa_, 
fra loro, & con il Padre la con- 
tefa.del Regno, d'Arifiobolo 
cioè, & Aleflandro contro Ero- 
de , & d' Antipatro contro Ari- 
ftobolo , & AlelTandro ; che co- 
me fcriue l’ Abolente in cap. 2 . 
Muibei, non era verifimileche: 
~Mu\. Conili tuli in tam grauibus eaufit ad 
m c. ». quo'iam rumore i Magorum , de Mef- 
MjUt - fi a nato, moucrentur , vt intenderent 
ad eum occidenium . 

S. Girolamo feguito dalla 
Gioia Interlineare penfa ,che al 
pericguirar Chrifto Toflero có- 
/«»r P a S n ‘ d’ Erode li Sacerdoti, & 

‘ Scribi dell’ Ebraifmo:£.r hoc in- 
Uyr.in telhgimus non folum Herodem, fed 
e. ». & Sacerdote, & fenb.11 eodtm few- 

Matt. pare , necem Domini fuifje meditatati 
e S. Haitnone pone con Erode li 
0«>Vi.Prencipi de Giudei: Exbitverbis 
mtclligimnsmultot Principe tludat- 
t t m ta } rum C9m H erode in necem Domini 
Hi.u. * confenfiffe ; Se Io fteflo aiferma 
r^.io-Eutimio Monaco, riferiti dal 
Èarradio. Màpìtilcequeft' opi- 
nione non lieue difficoltà , non 
eifendo punto probabile, chej 
nel corto d anni fette tutti li 
Scribi, Sacerdoti, & Prencipi de 
Giudei moriifero , onde poteiTe 
dir i‘ Angelo : DefunSt fune, qui 
qnatebant antmam putrì . Si che* 
con la commune rifpondecemo 
o parlafte l'Angelo per figuram 
sjfHc(docb e pigliando il plurale-. 


LVT. VI. 
per il ringoiare i ò voi effe direi 
che folo Erode era il perifecuro- 
re del nato Media , mà per effee 
egli Rè, tutti li Cortcgiani ,dc 
Mmiftri tuoi cooperauano alla 
regia inrentione infidiando alla 
vita del Redentore . Che temi 
direte che non tutti quelli alla 
morte d’ Erode morirno , onde 
dica l' Angelo; DefunBt fune i rif- M*l 
ponderò con il Toftato.che non 
morirno di morte naturale, mà 
moritno in ordine alia perfecu- 
tione che faccuano à Chrifto, 
mentre morrò Erode, da tal per- 
fccutionc ccdbrno. Et cosi li 
Religiofi morti fi dicono al 
monde, non perche priui di vita 
naturale, mà perche eftinti àgi' 
inreredì del fecole. 

Solo Erode dunque fù l’em- 
pio perfecutore del nato figlio 
di Dio, dell a cui origine, fatti, Se 
morte alcuna cofa di remo, ondo 
ficonofcala dillintione da que- 
llo Erode à quello, che fprczzò . 
Chrifto nel tempo della Tua paf- 
fione, <5c a quello chencgl'attl 
Apoftolici ordinò h morte dell* 
Apoftolo S. Giacomo . T re far- 
no gl’ Erodi fcriue Pietro de Na- Peto. 
tali per la crudeltà loro famofi . nmiaì. 
Il primo chiamofii Erode Alca- ** 
lonita, à cui tempi nacque Cbri- *’ x * * 
fio, de che commandò laftrage 
de fanciulli innocenti, & c quel- 
lo, di cui ora parliamo. Il fecon- 
do fù Erode detto Anripa, che 
deccoHò il Precursore G 10 . Bit- 
tifta , & à cui Pilato inuiò il Re- 
dentore fatto prigione. Il terzo 
fù Erode cognommatoAgrippa, 
elicne gl' arti Apoftolici deca- 
pitò 1' Apoftolo S. Giacomo 
Maggiore . de incarcerò il Pren- 
cipc de gl'Apoftoli. Qt}ìdir&] 

mq 
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fata Afcalonita * le di ra di promifiìone, & non di par- 
te d’etta, come gl’ altri, Se chia- 
mali Afcalonita 


% Mi» del 
W. 4 »- CU * acetoni , & fine fono per lon- 
godeferitte da Giufeppe Ebreo 
-nel fuo tomo del antichità Gin* 
daiche per vari)* libri, de capitoli. 
Nacq; quelli di Padre Idumeo, 
de fii figlio d* Anripatro huomo 
plebeo, mi molto attuto che po- 
(lofi à feruire Hircano Sacerdo- 
te, Se vltimo Rè de Giudei della 
defeendenza de Micabci. sauà- 
zódi tanto che tutto il Regno 
della Giudea dominaua vana- 
mente con due fuoi figliuoli Fa* 
felo, Se Erode . Viuentc il Padre 
nella corte d Hircano, hebbe^ 
Erode la prefettura della Gali- 
lea, con la qual occafìone de- 
bellò, de vocile vn capo de ladri 
chiamato Ezechia, liberando 
quella prouincia da continui la- 
dronecci, che vi fi pratticauano, 
de riportandone, come ferme il 
Comettoce nella fua Moria-, 
fcholattica de dmerfii cap. 15 ., il 
titolo, <3c acclamatone di Pa- 
'Dmtrj. dre della Galilea . Fù iodi crea- 
#*•* f to Prencipe della militta di Se- 
tto, che era Prendente della So- 
cial cosi nel credito, deftuna 
auanzandofì,con iuuennoni.in- 
, duttile, de donationi, venne ad 
ottenere dopò la morte d Hir- 
cano, prima da Antonio, poi da 
Cefare Augutto , de dal Roma- 
no Senato il Regno della Giu- 
dea, coronato in Roma, de nel 
campidiglio introdotto, benché 
poi non entrale al pacifico pof 
fedo del Regno, fé* non d >pò 
molti tumulti , de guerre , come 
fcriue l’ Moria fcholattica . 

Qucfto Erode fù il primo Rè 
foratticre, che la Giudea reggef- 
, fé, de hà titolo di Magno, perche 
fcebbe il dominio di tutta la tee-; 


lift. 

febei. 


da Afcalo 
terra di Filiftei, oue edificò vn- 
regio palazzo . Hebbe noue mo- 
gli, mi dalle due prime non oc* 
tenne figli. Dall’ altre hebbe* 
pur noue figli;Antipatro da Do- 
fide, chceradi ftirpcvilejAlef- 
fandro. de Ariftobulo da Ma- 
rianne nipote d‘ Hircano, pec 
cui amore fi fece profelito cir- 
concidendoli; Anchclao da Ma- 
nca Samaritana ‘.Erode Antipai 
de Filippo davClcoparra Gicro- 
folimitana.de altri dall' altre. Li 
primiere fumo da 11' empio Ge- 
nitore fatti morire , cioè Aief- 
fandro , Se Atittobulo per 1‘ aftu- 
tie, de impotture d’ Aiuipatro, n 
quello cinque giorni prima di 
morire. Nell’ vltimo tettamen- 
tofuodiuifcà figli foprauiuenti 
il regno, che Archelao reggette 
la Giudea , Erode Antipa ìa Ga- 
lilea , e Filippo la Tracomtide, e 
Paneade, mi con patto non fi 
chiamattero Re, ma folo Te- 
trarchi > che vuol dire Vrmcipcs ut. 
pop«li t quando non haueffeto il ±ir -. 
confeulo di Celare, come poi 
conl'cgul Erode Antipa. Lcg ‘j^r^ 
gali Giufeppe Ebreo fopracita 
to, l ittoria fcolattica » Eufcbio 
Ccfarienle, il Bironio,c tanti 
aliti, che diffufameute trattano 
di quell' Erode per la crudeltà 
antefigiiano de gl 1 altri . 

Nell anno a 9 . del Regno d’ 
Erode nacque il Saluarore del 
Mondo . L' anno fegucntc or- £ "A*- 
dinò l'empio Rè lalanguinola 
llrage de gl - Innocenti ftiman-^ 
doli dclulo da Magi, per cui allo 
fcriucrcd Eufcbio inciampò in 
in finite ixufctie» de infirmiti * 

Chq 
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che poi li cagionorno la morte. bondoRè» comraandò li i foSc 
Così l’anno ottauo di Chrifto» tolta la vita; il che fegui. Rmo- 
chefù >1 rrigefìmo fcrttmo del uòilfuoteftamento, laiciando 
Regno Tuo in età di <S7.-anni.di- i Sta ti come fopra dicemmOj|0C 
. M ce il Batonio( fettanta glieno in oltre à fua forclla Salome» 
»»n 8. da Pictrode Natali ) per incora- Azoto. Iammia»& Folaelita con 
tur. bile infirmiti cominciata l’anno certa fom ma d'argento; à tutti 
antecedente terminò mifera- li parenti dinary» oc entrate vl-c- 
t'i. 1. mcntclavita. Scritte Giufeppe gò à Ccfate dieci millioni di 
‘/•Hit. Ebreo s'aggrauaffc il morbo d l monete d’argento, co Cuoi vali 
. 17. ©• Erode per vn lento, mà acuto d’ oro, & argento, egranquan- 
18. calore, che gl’ abbrucciaua, & tità di prctiofi attedi; a Giuli* 
■^"' 1 - conùi maua le vifeere} Hauefle moglie di Celare »& alcuni ami- 
vnagran voracità ò diremo ap- ci cinque roillioni. Indi veden- 
petenza canina, per cui era di doli fuori d’ogni fperanza di piu 
meftieri darli di continuo da potei viuere» & hauendo già far- 
ina ngiarc;patirte negfinteftini ti rinterrar nel Croco tutti i piu 
arrociflìmi tormenti con dolo- nobili della Giudea da lui con-, 
ri colici mtolerabili , vfcendoli rigorofo editto chiamati» prego 
dalle vifeere, ormai vlceratc, Se con lacrime la forella Salome* 
putrefatte rtomacofì vermi, Se &il Cognato Aleffandro, che 
bombii fetore, Se lo fteffo dalle fubito fofs’ egli morto, douef- 
parte genitali ; hauefle per la vi- fero mandar à filo di fpada tutti 
ta tutta vn arrabbiato prurito,, li predetti nobiltà fine la mot* 
con vn attratione di neruicosl te fuafoffe da vn pianto com- 
fiera, che patir li faceua continui mune accompagnata . Hauen- 
dolori d.’ inferno ; fe li gonfìaf- do vn giorno prefo il cibo , & ri- 
fero li piedi; con fomma diffi.- mondandocon il coltello, eh in 
colti rcfpiraffe ; cagione che da mano teneua, vn pomo , ioura- 
Jrledici porto forte in vn vafod’ fatto da violenta torte, fatto pre- 
oglio»màfenza frutto-, mentre dadclla difperatione, fi cacciò 
quiui fuenuto fu fpacciato per ilcoltclloncLpetro,mànoaaf- 
morto. In tanto nella corte al- fatto, che ne fu impedito, onde 
tri piangeuano , altri rideuano .. di quel colpo non morì-. Bciw 
Età quefti vltitni fu Anripatro moripuoco doppò,costirnor-- 
figlio d Erode, che ftaiu prigio- bando il mondo del piùdiflom- 
ae , qual procurò con la fuga fai- to, & ceudclc hauefle; mai Ctlfc- 
matfi ; mà ciò intefo- dal mori- cata la tetra. 
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Che arte fabrile efercitajfe S • Giufippe , mentre co- 
me Fabro • vien rammentato ne Vangeli [ 3 & fi 
Chrifio l'arte me de firn a efercitajfe . * 

RESOL VTIONE VII. 



HE Fabro foflfe S. 
Giufcppc, non è da 
metter in dubio, 
mentre efprefsamc- 
te vien come talo 
nominatoj nS.Matteoa/cdp.i j. 
oucli Cittadini dj Nazarene, 
marauigliandofi della fapienza , 
& virtù del Redentore, d' inni- 
dia ripieni ,diceuano : Vnde buie 
fapientiahae, & vinata! nonne bic 
eft fabn filmo ? cioè di S.Giufcppe, 
da elfi (limato Padre di Chrifto ; 
anzi aggionge S. Marco, che fa- 
Uuu. 6 bro chiamaflero loftcfso figlio 
di Dio : Isonne hie e/l faber filino 
Man* &e. Mi perche il nome di 
Fabro afsoluta mente pronun- 
ciato, è nome generale, &à tut- 
ti quegl' artefici Commune, che 
> trattano materie dure, come 

. nota il noftro Calepino, che fa- 

C Z: rebbero pietra , legno, ò ferro, 
perciò con ragione vien mofso 
il dubio, che Fabro fofse S. Giu- 
feppc, ò qual arte fabrile eferci- 
tafl'e , non potendofi tal rilolu- 
tioneda Sagri Vangeli cauare. 
OnJe con fondamento attcftò 
il Cardinal Caictano , eflcr in- 
7» cÀp. certo qual Fabro fo(Te,c(fendo 
jj. tal nome generico, & che non 
hunh. pi Ci à Legnaiuoli , che à Ferrari, 
Orefici, Argentieri, Lapicide, 
de fimili fi può applicare . 
TuttauiaS. llario primiero fi 


Caltp, 
in Di- 


Cairi. 


Ai 


fà fentire, feguito da S. Leandio 
Arciuefcouo di Siuiglia , S. An 
felmo, S. Ifidoro, Deda, & S Pier 
Grilologo, portando per opi- 
nione, foflfe S. Giufcppc Fabro 
Ferrano, ò diremo Ferraio, 
forfi fondati nel Tefto (agro del 
Profeta Ifaia , come oflcrua il 
Cartagena de arcati. Maria ,<? Io 
feph lib. 4. Hom. 4. che al cap. così 
lsfciò ferino : ego crealo Fabrunt-j 
faf/ìantem in igne prunai t & produ- 
centem vasta opus fuum ; ócaltro- 
ue ; Faber Fcrrarius lima operatus 
efl, in primis, & in tnàlleis formauit 
illiid , & operatus efl in bracbio f r- 
ticudinit fux\ quali parole molto 
bene fi ponno ai Glotiofo S. 
Giufcppc addam re. Mà diamo 
le parole di S. llano . VLne bic 
F aìri crai filini forum igne vincen- 
ti , amnem /acuii virtutem indici 0 
decoqnentis , muffami], formanti in 
orane opus vtil'tatis human* 5 c Bc- 
da-^'L»»», & fi bnmana non fint 
comparando dia in/s, typus torneo in- 
tegsr efl , quia Valer Cbnfit igni ope - 
rotar, & fpiriiu , vnde , & de ipfo 
tan.quim de Fabn f ilio , Vrecurfor 
fuus ait ; Ipfevos baptigabit iu Spi- 
rita Sonilo , & igni, quia vafa ir* 
fui fpiritusigne m .liiendo , inmtferi- 
cordia vafa commutati alludendo il 
Vcnerabil Dottore à quelle tt« 
cofc, delle quali li Ferrari princi- 
palmente fi fetuono per am- 
I ■ mol- 


lltr. iu 

CAU.tf 
Lami. 
& An- 
fl 1» 
Matti. 
S. JJU 
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Marc. 
S. fttr. 
Ckrj/. 
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mollir il ferro » che fono fuoco • 
fiato, de aqua; come che il no- 
li ro Cimilo, per ammollire i fer- 
rei cuori de gr huoniini, pur fi 
preuaglia dell'acqua del Battefi- 
mo, del fuoco della charità.dc 
del fiato dello Spirito S^nto . L* 
opinione è probabile, mà pallia- 
mo alla fccouda. 

Che è del gran Patriarca S. 
*>• *• Agoftino.qual fiima folle S.Giu 
feppe Fabro d' edifìci;, < 5 c cafe, ò 
p^ l , “w comc diteflìrao Muratore, ca- 
uandone vn bel mifiero,che co- 
me Giesù Cimilo per gcncra- 
tione eterna, de diurna fu figlio 
di quel gran Fabro, che fabnea- 
tus tfl anroram , & {eleni , < 3 c turco 
, il mondo di niente edificò, così 
pcrgcncr3tionc humana, bcn_ 
era conueniente fi (limafie, de 
jiominaflc figlio d‘ vn Fabro d’ 

, edifici) fecale, acciò l’ humana 
gcncratrbnc hauefle anco per 
quella parte alcuna conuenien- 
, za con la diuina, de Fabro per 
quello capo Io fletto Chriftofù 
detto, che fondò, dcfabcicòfo- 
pra il proprio fangue così bel 
edificio, de palazzo qual i la cat- 
tolica Chiefa . Mà fcntiamoco- 
me dilcorre il grand' Agoftino : 
®- lofeph Fu ber in tetris pater putaba~ 
tur Domini Saluatons.nec ab hoc ope- 
D 0 'J‘ re Deus , qua vere efl pater Domini 
6 . nofiri le fu Chnfli extluditur , narn e(t 
&ipfe faber, ipfe emm qfi arttjix qui 
*/*/*• huius mundi mai binar» , non folunu 
mirabili , fed etiam ineffabili fot ernia 
fabricamt , ipfe artifcx , qui in no/lris 
tnoribns pr. cernii firpAfiua , & opera 
vttha quoque confemat . Pur que- 
lla è opinione probabile , de per 
, y parere d' vn tanto Dottore 
molto filmata . : i 

Senapa però pm doga’ altra 
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commone la terza opinione, 
che erede cfcrcitafTe quello D71 f 
gran Santo l’arte fabtile delle- 
gna iuolo , come notano S. Tho- r# * 
auloincap. 13. M Jir.il Vcfcouo canT 
Equilino nella Vita del Santo. 
Giacomo di Voragine in libro 
Fall., Cartagena loco cit.» Siilo 
Sencfc tomo fecondo Bibito*. B „ù. 
lib.6., l’Abolenfe, il Lirano in 
Mattò., Barradio, S. Bonaucntu- 
ra, de altri molti. 11 che vico-, 
confermato dalla pia (radinone 
de fedeli foii.ri dipinger quello 
Samo non m fcrabianza diFcr- 
raro,ò muratore, mà di Legnai* 
uolo, dicendo poi apertamente 
S. Tomaio, che: lofeph non erat 
Faber fei ratini, fed tignarmi ; Se 

refia ciò fiabilito da alcune eoo- J 

f cucnzcipriaaa, perche donendo 
le, alla Spola, de al figlio Giesù , . t 

nel viaggio, de dimora d’ Egitto « 
procacciar Giufcppc il vitto, era 
più proprio clcicitare l'arte di 
legnaiuolo molto piùageuole» 
de atta, che quella di Ferraio ,ò 
Mutatore . Seconda perche puc 
nell' arte di Giuicppe,doueodofl 
talfhora cleratarc l hutn ana- 
to Figlio di Dio, meaconue- 
mente , de decente fembra , s'ap- 
plicafie all' arte del ferro , ò del 
fabricar cale, nelle quali pei lo 
più refian imbrattate , & defor- 
mate le mani , de faccia del arte- 
fice , che à quella di legnaiuolo» 
chcfi può con ogni politezza, de 
decoro efeteitare . Terza per* 
che eflendo al Rcdcnrore pre- 
parato mftromcnto principale V 1 
deli’ humana falute, il legno 
della Santifiìma Croce molto 
pio, de confaceuole s‘ hàà dire 
IcicgliefTe vnoin Padre putati* 
ue« c^c Uuoraflc circa legni • 

P« 


KtSOLV 
per poter poi (come notano 11 
dcuoti concemplatiui)da fé me- 
definio formar croci di quando 
in quando, & in effe fpccchiare, 
& contemplare il compimento 
della Redentione, in fommo 
grado da Quitto dcfiderato. 
Altri motiui m ittici porta il 
Cartagena,che fi ponno vedere 
appretto il citato Dottore. Ag- 
giongoper chiuda del dubbio» 
che non ottante quella terza.» 
fentenza fi j più dell' altre plaufi- 
bile, non però farebbe inconue- 
niente il dire fotte S. Giufeppc 
in tutte tre quelle arti perito, 
benché più ueH'vltima,che nell* 
altre due s’effercitaffe, onde il 
ilP.S. Ambrogio chiama que- 
tto Santo perito Ferraro , & Le- 
gnaiuolo ; così concordate re- 
* **■ (landò tutte tre le opinioni, de 
ttfjttih . comptobate le citate dottrine. 

Quanto poi al quelito s’ii Re* 
deutore tal arte cflercitaffe,con 
dittintione refpondo; òche in- 
tendiamo chieder», fe tal arte 
cffercitaffe ex proftff» nella for 
ma faceua Giufeppc, ouero le-, 
foto tal' hora,5c in aiuto del Tuo 
putatiuo Padre vi s’ appi icafle,- & 
quanto al primo» la rifpotta è 
negariua contro quello dittero 
Giufttno.Lirano, oc alcuni altri» 
cheli perfaalero, haueffe fera- 
pre Chetilo effercitata l'arte fa- 
„ brile «prima che alla promulga- 
li*!* tiene del Vangelo s’ applicaffe, 
c */,./:& Tinfegna il P.S. Agoftino.che 
£«4»/. dice folle il Saluatore chiamato 
«*-4*-Fabro, non perche tale, mi per- 
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che creduto figlio cTvn Fabro, 

A forfi aggionge il Cartagena li 
fu tal titolo per fcherno , & itti- 
fio ne addattato, quali che più 
fotte à Chritto confaceuole il 
lauorar da fabro , che il predica- 
re la diuina parola . Ne dica il 
Lirano,che fe non haueffe il 
Redentore hauuto quell’ effee- 
citio, farebbe per tanti anni ri- 
matto onofo, poiciachc ,comc 
poteuafiqnel Quitto in alcuna 
tempo chiamar otiofo,fenon 
folamcnre come comprcnfore 
in virtù della beatifica vifìoae» 
màcome via core, inrifguardo 
della feienza intbfa il fommo 
toccauad'vn altittima coment- 
platione, ancorché da qual li vo- 

f lia cftcrior effercirio vacaffc. 

ermo dunque retti che per of- 
ficio , non cffercitaffe il figlio di 
Dio Parte fabrilc di Giufeppc . 
ne per confegucnza poterfi p*o- 
priamente con titolo di fabro * 
chiamare. 

Quanto al fecondo poi non fi 
nega eh' il Redentore più volre 
nonaiutaffe Giufeppc nel fabril 
ramittcro, quando entro scon- 
fini della propria caia lauoraua» 
hauendo egli protettato, che, 
per miniftrare era difeefo dal„ . 
Ciclo in Terra *. non venimniflrari 10 ' 
{edminiflrire, A in quello fenlo 
fi può fpiegare il detto de Naza- 
rei : btc e fi fa ber filini Mandi 

Vedali il Cartagena dearcan. Ma- carta*. 
rid,& Icjìrpb Ub. 4. Hom. 4. cho*,»«.' 

molto bene và quello dubjo dif- M * r -cr 
emendo. */■ M- 


< 
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Che còfa il Redentore facejfe dAl età di dodici anni \ ' 


RESOLVTIONE Vili. 

Vriofo èilquefito, feppe tall'hora nell’ atte del Lc- 
mà quanto curiofo gnaiuolo, non già che tal atte 
aItretantofcarfo.fi ex profeffo , Se per officio effer- 
dimoftra il Vange- citane , come diciamo nella He- 
lo in darne conto fol. 7.Mà perche di quando m 


. .ioni di Chrifio dalli quando non nfiutaua metter 
^ dodici alti trent’ anni. Solol’ mano in legar legni* batter 
' *'Euangelj(ta SuLuca tocca alcuna chiodi >& piallar cauole -, por- 
cofa.&dopò hauer deferirlo il gendoanco fouueoimcnto alla 
fatto della difputa hauura dal Vergine Genitrice ne dome Ilici 
fanciullo Gicsu in Gierufalem- affari della cofa» come Lodoifo 
me co’ Dottori della mofaica_. diSaflonia và deferì uendo nel ^3. 
* legge, conchiude il difcorfofud: faolibrodclla vitadi Chnfio 4 Ì f4(P ^ 
Et de/cendit cum eis, & venit in "Ha- cap. 1 6. con quelle parole*- Felix 
gaietti, Cjr erat fubditus illts , & ma- lofepb fenex quarebat de arte tigna- 
ter enti conferuabat omnia nerba bxc tninis, quoi poterai . Domina vero co- 
li corde fuo, & Ufut profìcicbat ut a- lo , & acu prò pr at io laborabat , vi- 
te, [apicvtia, & grafia apttd Deum , Cium fponfo, & / ilio par abati & 

& bmir.es . Defeco dette Oiesù alia expedientia domai ob/equia , qua 
co'Juoi genitori Maria ,& Giu- multa funt faciebat, qui a [cruna . 
feppe in Nazarene , à quali fog- ttmnon babrbat . Compatere ctiam 
getto viueua , con gran profitto Domino lefu , qui eam adiuuat fide li- 
auanzandofi non meno nell’età, ter , & laborat tn hit qua potefl, 
che nella fapienza,& gratta ap- Venti enim ,dr ipfe aie, mn.firare , 
preflo Dio , Se appretto gl’ fitto- &non miniHr.tri . I murre cum bu- 
ttami del mondo . Quello è qua- m ha ob/equia domiti facienten, & 
to dafagn Vangeli fi raccolga-, tnbtlominus ir.tuere elioni Dominam, 
della vita , Se getti del Redento* & iofeph fentm prò vita neceffarqi Vv 
re dalli dodici ajlitrent’anni . laborantes . Cosi crederemo il * 
Dunque diremo: & erat fnb- buon Giesù, come giouioc pro- 
iitus ititi -, cioè à dire viuelle Gie- uedefle le cofe. ncceflaric per il 
sii Chrifto qual vero.&lauio quotidiano vitto della famcglia 
figliuolo, lotto l’obedienzade comprando quello bifognaua, 
fuoi parenti, h fermile, &aiu> andaffe mandato daGiuicppc* 
taffc,ouc,& comell bifogno da quelli» che li commctteuano 
pQttaua , s affaticane eoa Giu- alcun opra dell’ arte lua, cura tc- 


fin al principio dell anno trigefimo 3 in cui fu 
bateZjZ>atQ . 
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RESOLA 
itefse del gouerno economico 
deliaca fa, & m ogni attiones’ 
impiegale, eh' al fcruigio tende- 
□a . Se obedienza de Tuoi geni- 
tori. 

Màfcgue l’Euangelifla :Tro- 
ficicbat fapientia , & Mate, & grafiti 
apn<i Deum, & boritine t. Vnifa- 
. mente con il crefcer de granni 
, crcfccfse in Chrifto la fapienza » 
< 5 c la grafia» che carolorende- 
uà no à Dio, Scalli boom ini del- 
la terra. Ne ciò fi dene inten- 
dere crefcefle in Chrifto la fa- 
pienza ,& la grafia, quali che> 
prima perfettamete non lepoR 
fedefle , Scàpuoc’à puocol an- 
daffe guadagnando; mi vuol 
dir creìceUe in Chrifto il fapere» 
de la graria , cioè à puoc'à puo- 
« co, &di giorno in giorno andaf 
felcmpre più quelle doti mani- 
•feftando, & fcoprendocomeil 
jj Vinc fole, dice S. Vicenzo Ferrerio 
Vcr./cr. quantunque babbi in fe fteffo 
Vom. tanta chiarezza nell hora prima» 
infr od . quanto nella feconda, & nel 
meriggio , ad ogni modo più 
nella feconda à noi rrfplende» 
che nella prima» piùnelmerig- 
gio»che nella feconda. Cosi 
(piegano i Santi Padri quello te- 
fto Atanagio or. 4. contea jt nan , 
jbh» ». ©io. Damafceno Itb. i.fideicap* 
i». *a. Cirilloiir/r. r. cap. 17. Beda » 

zumi. Tito Boftrenfe, Teofilato, Teo- 
dorerò , Bernardo, Se altri por- 
tari dal Barradio tomo primo hb. 
/,*. io. »Oi cap. 1?. Onde Gregorio Na- 
zianzcno ferine ; Trofìe te bat C bri- 
fi ns , ft arate, ità & fapientia , & 
grada, no nqnod hscin ilio incremen* 
tum capereut( quidenimtneo, quodd 
principio perfetta» erat, perfettiut 
effe poflit ) fed f noi bt tc panCatim de - 
tegereutur, & ciuccrent . Chccofo 


ij 

Cri^. 
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s'hibbi ad intender pet quella 
fapienza, & graria» ch'andaua 
Giesùcon il crefcer de gl’ anni 
manifeftando , dichiarano com- 
illunemente gl’ Auttori per fa- 
pienzala cognitione » & intelli- 
genza delle I cienze, & dottrine» 

Se per gratia»dicc Teofilato, vna 
dote » Se qualità si cara » che non luang. 
folo oprando incontraua la vo- 
lontà di Dio, mà grato fi rende- 
uaàgl' huomrni» & lodatone, 
veniua t Gradarti babebat Cbriflus 
apud Deum , & bominet » hoc e[i age - 
bar ea , qux Deo beneplacita erant,Ó* 
qua laudata ab bominibur . Aggion- 

gono al citato tcfto di S. Luca 
altre fpiegationr i fagli Dottori» 
che fi ponnó frà gfaltri vedere 
appiedo il citato Barradio. 

Ben dunque diremo , che pa£ 
fati li dodici anni:'PrtJ^c/f6.rxr<r- 
te, fapientia , & gratin , femprej 
più &’ auanzalfc il giouinc Re- 
dentore nell - età, nel fapere. Se 
nella grafia, raoftrandofi ne dif- 
corfi affabile» non meno che 
intelligente, manfueto non me- 
no che dotto» nelle conncrla- 
tioni morigerato, fauio,&dif- 
creto; nelle attioni prudente» 
pelato, & maturo; conlavenu- 
ftàdcll'afpetto rapite gl*occhii 
dichi lomirauaj con lamaeftà 
del fembiante conciliafle riuc- 
renza» & rifpetto; con la dol- 
cezza de ragionamenti allac- 
ciane vnitamente V vdito» e gl' 
affetti ,- con replicati atti di rcli- 
gione,&cuItodiD»oàturti fcr- 
uilfe di fpccchio > & efTem pio di 
pierà; grato à Dio per l’alfiduità - - 
delle orauoni , 6 c altri Religiof» 
efsercitii, A grato al mondo per 
ogni più amabile qualità . Sò> 
che fo-PPioioflc di S. Bonauém- 
Ez. ia» 
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ca , che le citate parole di $. Lu- 

u7v!i ca : Tr °f* cie ^ ut & e - s ' habbino ad 
cj,n'à* intendere per 1’ età puerile di 
t . jj. Chriiloauanti il dodicefimo an- 
no non dopò; mi talfpiegatio- 
ne non può fuffidere, Se è con- 
traria al cedo (agro, che porta 
quede parole dopò la difputa di 
Chrido co’ Dottori, & dopò ef- 
ferinNJzarette tornato , quali 
per compendio di quelle cole* 
che dir fi potefsero di Giesù do- 
pò li dodici anni, come pur do- 
pò la predetta difputa fi legge: 
Eterni fubdiiut illis . Così il Bar- 
radio. Potredc oppormi, che 
fé il Media ha u effe fatto tanto 
profitto nella fapienza , Se virtù 
non fi farebbero i Giudei mara- 
uigliati in vdirlo infegnare, pre- 
dicare, & far miracolile pur fap- 
M»r.6. piamo che : Multi adtnirubantur in 
dodrina eius dicentet ; Vndt buie bac 
omnia ? & qua efl fapicntia qua data 
eflilli&c., onde à mede fimi Na- 
zareno’ quali Chrido conuer- 
faua,nuoua,& inopinata fembra- 
ua tal dottrina . Mà fi rifponde, 
che in tanto codoro ne prende- 
uandupore,in quanto che mai 
in publico haueua il Redentore 
predicato, mà foto in priuito fa- 
roiglijrmentedifcorfo, ondeor 
in vederlo fatto publico Mae- 
dro , & predicatore di nuoua_. 
dottrina, con ragione Cene du- 
piuano. 

Altro da fagri Vangeli non-,' 
potiam raccogliere circa leat- 
tioni dell’ humanato Signoro 
dalli dodici all! trent'anni ; Mà 
non dcuo tacere lareuelatione 
b. c»t. fatta alla B. Cattarina di Bolo- 
di Boi gna, dedalei derelitta uel libro, 
che compofe intitolato: Libro 
delle fette armi , cioè che Chii- 
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do Redentore ogni Venerdì 
della fua vita fantiflìma dal pun- 
to della fua incarnatione fin all' 
vinaio rei può, in sùl'horadi 
feda fpcrinaentaffc qat' dolori of- 
fri [funi, che poi prouò fopr’ il du- 
ri (fimo legno della S. Croce, 
durando quedi dolori dall' bora 
di feda fiu all’ hora di nona , che 
è à dice lo fpario di tre hore . Si 
che perii corfo di 34 . anni no 
quali entrano mille, & fettecen- 
to Venerdì, Se calculandofi 1' 
hore entrano in tanti Venerdì 
cinque uiilia, CScceiu’hore foffcì 
il nodro Redentore per la no- 
dra falute quedi dolorifìlEmi 
tormenti. 

Chiudiamo queda refolutio- 
ne con il racconto di Bartolo- 
meo Cattaneo nel luoCarhalo c^». 
go gloria mundi par. 4 . Confida. 6.A4-**/. 
che appoggiato à Lattantio,** 
qual volle , che Chrido pria pu- 
blicaffe la fua dottrina,fo(Te vno 
deventidue Sacerdoti del tem- 
pio , Se citando Pietro di Lef- 
uandenè in 4. par. quel i. g6. Icti-Lt/uóU 
ue, che ne tempi diGiudiniano 
Chridianidìmo Imperatore, (of- 
fe frà gl' Ebrei vn TeodofioPrS- 
cipefrà loro. & di gran fapcrd 
dorato, che intrinfeco à primi 
corceggianidi Celare, & fpecial- 
mente d' vn tal Filofofo , falso 
da quedi, frà l’ altre volte, vn., 
giorno richiedo. Come fend’ 
egli canto Capiente, & perito nel- 
la legge, & profeti, dcconolccf- 
fc tattile figure in Chrido com- 
pite , Se in confegueoza la chri- 
diana religione fola effcrla ve- 
ra, cuttauia viuer voleffc frà le 
caligini dell’ ebraica oftinatio- 
nc.chc falò le promettcua peno 
fcnapiccrne, h' cfsgrtò indi i 
- -* farf» 
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farfi Chtiftiànó : eniTeodofio, 
dopò hauer 1* amico ringratiato 
della charitatiua eflorratione , 
foggionfe : Saper beniffimo,che 
Gicsù Chrifto da rhriftiani ado- 
rato era il veto Mediane profeti 
promefTo,màche mondani rif- 
pctti lorrtraheuano dal bat ted- 
ino, & fermauano frà circoncifi; 
mentre facendofi chriftianoera 
divopo fi priuade de beni, che 
pofledeua , Se che lorendeuano 
il più chiaro > de confpicuo forte 
frà Giudei, in modo che non in- 
uidiaua al fommo Pontefice de 
Chriftiani , la doue viuendo nel- 
la legge di Mosò haurebbe al- 
meno guidata felicemente la vi- 
ta pre(ente;motiuo che li faceua 
filmar puoco la futura. Et acciò 
fappi (dirte Teodofio) checer- 
tilfimo vino della verità predet- 
ta, voglio nella tua confidanza 
deportare vn arcano frà noi 
Ebrei occulto, da cui conoscia- 
mo forte Chrifto il vero Media 
nella legge promedo . Et que- 
llo è l’arcano. 

Ne vecchi tempi* mentre in 
Gierufalemme fi fabricaua il Té- 
piO;era fri gl’ Ebrei coftumcd* 
elegger ventidae Sacerdoti > 
qulrefono le lettere dell'Ebrai- 
co alfabeto i defcritiendo il lor 
nome. cognome, Se genitori in 
vn libro, che nel medefimo Tè- 
pio fi confèruaua. EtneU’ellcr- 
tione tal forma fi pratticaua, 
che morto alcuno de Sacerdoti, 
congreg juanfi gl’altri nel Tem- 
pio , «Se vn altro n’elleggeuano , 
deferiuendone nel predetto «li- 
bro in tal guifa l'ellcrtioife; A dì 
&c. mori fpcr cflcinpio Ifacco 
Sacerdote figlio d’ Abraham©, 
de <4i Sara > de fu in luogo fuo 
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rogato Samùéle figlio tTElcant, 
de di Anna . Così tal vfo perfe- 
ucrando.anucnne. che mentre 
GiesùChrido frà gl’ Ebrei con- 
uerfaua,non ancor manifcftato 
per figlio di Dio , venilfe vno de 
predetti ventidne Sacerdoti i 
morte, per lo che congregati 
gl’ altri nel Tépio per I cllcttio- 
ne del fucceflorc.Se nato feifma, 
& diferepanza frà gi’cllcttori, 
non rrouàdofi ne proporti quel- 
le qualità, che fi richiedeuano , 
s’alzafle vno in piedi , de dicerte: 
Molti ò Padri nominato n’ha- 
ucte.&niuno dietro; Scio no- 
mino, de elleggo Gicsù figlio di 
Giufeppe, giouinc ben sì d’età, 
mà di prouatifiìmicortumi, cf- 
femplariifima vita , nella Md 
faica legge inftruttiffimo, & d* 
ogni dottrina ornato, che pari 
frà noi non ammette nella feie- 
za, de bontà. Concorfcro in_. 

S uefto parere rutri gl’ altri, Se 
iesù in Sacerdote del Tempio 
ellertero ; mà come fofs’ egli del- 
la tribù di Giuda non di quella 
di Lcui,da cui fi toglicuano i Sa- 
cerdoti, nacque frà gl’ dicitori 
qualche difficoltà , che prcfto fi* 
leuatadal Sacerdote promoto- 
re con moflrare l’vnionefegui- 
tafià ledile tribù, in virtù della 
quale poceua Gicsù nel numero 
entrare de Sacerdoti . 

Elleno in Sacerdote ilnoflro 
Chrifto , reftaua il modo di re- 
giftrano nel codice confucro. Se 
come forte morto Giufeppe , 
chiamò Maxia Vergine nelCó- 
(eglio, che protcrtò effer ben si 
Gicsù Ino figlio; mi Giufeppe 
non efTer flato il Genitore , ha- 
ueodolo elsa partorito fenza le- 
fionq dilla fha virginità, pe* 

opri 
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opra dello SpirltoSanto.annun- 
tiatadall* Angelo-, & inconfe- 
gucnza Giesù noia hauer padre 
in terra , mi cfscr vero figlio di 
Dio. Stupimo à tal racconto iv 
Sacerdoti >& interpellandola.* 
Verginedella verità d' vn tanto 
nuderò, dopò vfate quelle dili- 
genze, che in fimili frangenti 
poisano vfare» per lequalitro- 
uomo Maria; efser purifGma_> 
Vergine» altro non ricauorno fe 
non cfscr Giesàfìglio di Diopet 
opra j& virtù dell' Altiflìmo in- 
carnato, & fatto huomo.Scda 
lei lenza viril cómcrcio partori- 
to* Cosine! facerdotal libro in 
tal forma fcrifTero l'ellettione 
del Redentore. Adi&c. Morto» 
il ral Sacerdote figlio del talc.òc 
della tale»fù in luogo fuo fumi- 
gato Giesù figlio di Dio viuo, Se 
di Macia Vergine . Et queflo li- 
bro ( difle Teodofio_)or fi con- 
grua in Tiberiàde àpuochi, mi 
fideliilìmi Ebrei noto, & ime 
come Prencipe de Giudei pale- 
fe.faluato con gran diligenza^, 
dall' eccidio di Gierulalemme.. 
Dal che potrai conofcere,non 
folo per la legge, & profeti efTer 

à noi notala venuta delMcffia 
nella perfoua del noftro Chri- 
fto , mà per il predetto libro ha- 
ucrnc piena, Se perfetta notiti».. 

CommofToda quella narrati» 
tu il iilofofo Chriftiano» età 


ìp «tori. I BBf 

il » spillili* 

•i 

iti*. iy 
eausLpd.f' 
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per notificarlo ali' Imperatore* 
perche tal Codice procurafse ri- 
cauare dalle mani dell' Ebraif- 
nio; Mà fu da Teodolìodifsuafo 
non foto perche non hauefsel 
tradire la confidanza , mà pec- 
che i Cùltodi più tolto che riue- 
larlo hauerebbero mille morti 
patito»& più tolto abbracciato» 
che darlo. S' attenne per ciò il 
Chriftia no , «Se ciòanco per non 
far 1' Imperatore impegnar in*, 
qualche guerra fenzi frutto, n<> 
efsenio Tibcriade in fuo pote- 
re. Leggali il CafsaneQtche an- 
co più diffufamenrc ne fi il rac- 
conto , foggiongcndo per la ve- 
riràd elsa narrariua nonofeuri 
rifcontri,edaGiofeffo Ebreo, e 
da Sagri Vangeli. Da Giofcffi» 
Ebrcoapprefso Eufcbio.che dif- " 
fecome Giesù con li altri Sacer- 
doti nel Tempio fannficaua.Ec 
dal Vangelo a pprcfsoS. Luca al £ „^ 
cap. in cui trottiamo che ef- 
fendo Chrilto entrato nella Si- ' 
nagoga de Giudei, dato li fofse 
il tcftad' 1 l'aia da leggere ; in cui 
quelle parole legge lse t Spirimi 
Domini fùper me, cairn grafia vnxitr 
ma & euangeli^are pauperihus mifìt 
me t Et è certo, che le Giesù noa 
fofse fiato di qualcheSacerdo- 
tal carattere fregiato, non fareb- 
be fiato fri Sacerdoti inrromct- 
fo al legger le grofetie- 
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Che monte foffe quello, Jòpr a cui il Demonio tenta- 
tore tranfportb Chrifio 3 & fi tratta £ alcuni 
altri monti fiantificatt per le attioni del 
v ’-i, • ‘ Redentore . 
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Abbiamo in S.Mat- 
tco al quarto capo, 
che dopò hauer il 
noftro lìcnequara- 
ta giorni nel defer- 
to digiunato, che è adire dalli 
fette Genaio, in cui entrò nel 
eremo ,finoa!li 15. Febraio,in 
cui terminò il digiuno, fotte dal 
nemico tentatore, con treten- 
tationidiuerfe, afialiro; 1* viri- 
mi delle quali fotte il portarlo 
di pelo l'opra vn’altittSmo mon- 
te, d onde Coprendoli i regni 
tutti dell* vniuerfo , & facendoli 
d’ciG generofa oblatione , fol 
pretendette in ricompenfaetter 
da lui adorato : ^ 4 /J’umpfittunLj 
Diabolut in montem excelfum valdi, 
CT o/lendit ei omnia regna mundi , & 
gloriam eorurti , & dixit ei : Hat om- 
nia libi dabo , fi cadens adoraucris me. 
Concordano gl’ auttori tutti, 
che nel deferto di Gierico Jon- 


monte Engaddi, & il Marmo?* 
to. Et prima d’arriuarui (dice 
ilBerdini néll'Iftoria dell'anti- 
St moderna Palettina p 


ca 


2. 


lindi », 


gi da quella Città due miglia, 
fotte il Redentore dall'inimico 


tentato ; Deferto tutto moti- 
tuolo.de vicino al monte Fafga, 
di fito altiffimo communc- 
mente chiamato il monte, & de- 
ferto della Qqarantana, che è 
quali il più fubljme di terra Tan- 
ta, de li eftcndcdal paefe di Gai- 
gala fino i qwdio di Tcuca ii 


t nifi. 1 1. trouafi il fonte, ò fiumi- ^ 
cello, le di cui acque a mare fu r t 
da Elia in dolci rramnratei&ag- 
giongechenel monte predetto 
della Quarantana fijno pietre 
negre, come abbrucciate, delle 
quali alcune pofe il Diauolo 
auanti Chrifto, perche in pane le 
tracangiafTc dicendo : Si filini 
Dei es, die vt lapidei i(li panes fiant ; 
de per giunger alla lotnmità d"- 
etto monte neceflario fij Calie 
moire fcale, & pattar molte por- 
te, che faranno in tutto 582. , 

gradini! & d'auantaggio nella 1 
iomrnitàdel monte verfoorié-' 
te fijno tre capclle due piccole. 

Se vnagrande con le pitture di 
Chrifto Redentore, della Vergi- 
ne, & di S. Gio.Barnfta , Se vici- 
no alla maggiore vnaciftcma.ò 
confcrnad acque, per fcruigio 
dclli Anacoreti, & vn antro, ò 
fpelonca horribililfima , con-, 
molti corpi, & Reliquie de San- 
ti, & con Indulgenza plenaria - 
Quello monte della Quaran- 
tana, (limano alcuni fia quello, 

(opra cui il Demonio porraffe 
Chiifto, de all' Idolatria lo di-; 

no- 
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mo)a(fc;fi perche dicono nella 
loromiti d' elfo fe ne veggono , 
con la cipellctra iui fabricata > 
xinouate le memorie -, come an- 
co per e (Ter il più alto, che di 
' qui dal Giordano fi rirroui.Così 
'j rM i pcoii l’Aranda, & altro Anttore 
,, l7> con foppreftb nome riferito dal 
b» rr’éU. Barradio lib. i. cap. 5. qual fcrif* 
l,m - ». fc : Mi lui opinavi voluerunt non cer • 
taffe ùamonem cum C brillo tetti a j 
tntatione in hoc monte , fed in alio , 
qm letica vniusdifla: {patio. Sei de- 
cipiuntur-, in eo cairn monte nullius 
buius rei memoria extat , in hoc vero 
monumentum efl faccllutn in cacumi- 
tie exadificat*m . Tacque vero cu lor- 
danem alias efl mtus, qui ieiunij Mori- 
tevi celfi tedine aquet , cum multi fine, 
alq , fed eo infermici &c. Mi que- 
lle ragioni non conuincono, eh* 
il monte delia Qua rintana feie- 



priroaefsendofi iui la capclletta 
fabricata in memoria del digiu- 
no per quaranta continui giorni 
da Chrifio in quel deferto ofier- 
uato, non per la rentationedel 
nemico. ne anco la feconda,nou 
ticauando noi dal Vangelo ch'il 
monte della tcntationc tutti gl’ 
nitri per altezza lupctafse, mi 
folo false vn monte molto alto: 
altrimcntc bifognarebbe dire có 
■Ann. I* Auttore dell imperfetto da al- 
ìmftr. cuni Agofhno, da alrri filmato 
P'm.i. Grifoftomo , che ne anco il mò- 
te dellaQuarantanafofscil mò- 
te della unratioue, nonelscn- 
do qucfto il più alto del mondo, 
mi girafsc 1‘ inimico la terra p« 
trouare l'eminentifiimo fri tut- 
ti» qual direflìino i'Abo, 5 c 
Olimpo della Macedonia, ò i' 
Arane d Armenia > de fopra_, 
Ài -futi *'* 
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quello il tentato Redentore 

porrafse : jlffumpfit illuni fupcr 
montem excelfum yaldè , quem ipfe 
Diaboli» circumitns omnem terra 
excelfiorem cateris cognofcebat. Co- 
ficheda niunfagro Dottore, ò 
altro fcritrore vicn ammefsa . 

Lafcio l'opinione di chi cre- 
dette quello monte , quello fof- 
fe, da cui Dio fcoprl à Mosè Ia_. 
terra di promilfionc» vicino al 
monte Nebo fituato j Se dico 
con la commune degl'Auttori 
fij quello monte due miglia di- 
ftantc da quello della Quaranti- 
na verfo la Galilea; Monte ec- 
cetto, & eminente, tutto Iteri- 
le, inculto, de fafsofo, chiama- 
to come dice Andricomio Mò- 
te del Diauolo : Moni Diaboli di- 
fiat duo 1 as millinribus d Quarantena, "> 

& in e am dedutiui fuit à S albana-, 

ebr fu» . Et Borcardo nella Def- ',”11. 
crit. di terra Santa : Tentati » fuit 9o . 
in alio monte, qui duabus lene is (in- Barrar. 
tende due miglia) dìflat à /.«•'. 7; 
rantana fupre in deferto à Intere au- *•**• 
Arali Bethel ,& Hai . Lo ftcfso af- ?* ** 
ferma Marmo Venero riferito Mait. 
dall» Abul cole in cap. 4. Matr. ?««/* 
Vicenzo Bcrdini lopra citato; 48, 

S. Bonaucntura nella meditar. t ' rdim • 
della Vira di Chrifto;Barradio, 

Se altri molti. Confermata», n. " 
quell' opinione dalla perpetua Barrai 
traditione de gl’ Iva bj latori di 
terra fanta, come nota l’Abu- 
Icnfe: Ifia opinioab antiquo femper 
manfit appi babitatoret tara fanti*, 
quibus circa uba fatti credrr.dum eft. 

Or vediamo d’ alcuni altrimon-» 
ri della Palefiina dalle attioai 
del Redentore falsificato. 

MONTE tabor. Quello à quel 
celebrar ifiimo monte fopracui 
il figlio di Dìo incarnato , diede 

ifuoi 
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àfnoi Difeepoli Pietro , Giaco- 
mo, de Giouanni,vn faggio dell’ 
eterna Beatitudine, io elio alla 
prefenza loro, Se di Mo$è, & 

• '^Elia transfigurandofi , cornea 
fcriuono gl' Euangel idi -, de ben- 
. che nel Vangelo cfpreflo non fij 
il nome di quedo monte, tutta- 
via Damafcrno, Girolamo, & 
vnincrfalmcnte tutti gl'A uttori 
Infegnano folte il monte Tabor. 
Longi è quello monte da Gieru- 
falemme cento miglia, Se da_. 
Nazarene di Galilea due leghe 
ferrar, dice Borcardo, verfo la parte 
f. i. orientale . La tua altezza è di 
«f/- *• trenta ftadij, come feriffe Gio- 
uhh ^^ rco » tenendo nella fona- 
miti fua vna pianura grande vc- 
j 94Ù. ti dadi), che è à dire due miglia , 
e mezzo (già che otto dadi j fan- 
no vn miglio ) de in queda il no* 
Oro Saltatore fi transfigurò. £ 
tutto di forma rotonda collo- 
cato frà le Cittì di Nazaret, de 
di Naim ; dalla parte aquilonare 
èimpoflìbile poterui loprafali- 
re; verfo l'occidente è conti- 
nuato da belliffime, de fruttife- 
re colline, Se è pieno d'alberi, 
frutti , augelli, & altri animali. 
Veggonfi in quedo monte vedi- 
già di nobilitami palazzi, toni» 
de cafe, che or conuettite ùu. 
grotte , de antri Temono di rico- 
vero ì feluatici an»mali;& c luo- 
goTortiflìtno, de per fabricarui 
vn cadeilo raarauigliofo . Si 
transfigurò Chrido alla parto* 
orientale , de qui fur fabricati tre 
tabernacoli , ó capellettc in me- 
moria deili tre tabernacoli ri- 
chiedi da S. Pietro : Faciamus bie 
triatabcrnatuU , de daS.Elcnavi 
* ' fu vn Monaderocdificato in cui 
il B.C d’ Ongatia mantcucua-. 
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Monaci di fna natione dell' or- 
dine di S. Paolo primo Eremita 
molto rùeco d'entrate, mà il to- 
po l'hà mandato per terra , de ot 
folo fi veggono le vcdigia de 
deiolati tabernacoli . Borcardo, 
Bordini, de altri. 

MONTE GARIZTM » Quedo è 
quel monte, che tpodró col di- 
to la Samaritana al Redentore, * 
dicendo : Domine, vt video 1 , "Propbe. 
to estui Tatres noflrì i» monte hoc 
adorauerunt , podo neliaprouin- 
cia di Samaria (dioidenaofi tuf? 

ta la Paledina in Giade» , Sama- 
ria , de Galilea ) vicino alla Cittì 
di Sichem , che or fi chiama Na w. « ti 
poli di Soria . Monticello lo di- An, 'l' 
ccilLirano, mi Giofcffo l’*p- 
pella il più alto di tutta la Sama f , »* 
ria; de Borcardo li dà titolo dy.s.iy 
eccedo, che fi diuidc in due mò- 
ti» ó cime,!' vna chiamata Gan- 
zi», de l'altra Ebal. Saprò fon* 
tem ai iextram tuons efl excelfus duo 
babens capita , quorum vnum mono 
Garrejm alterniti mons Ebal nnncu- 
potar. Penfa il Todato, che sii 
quedo monte edificane Abra-^'*** 
hamo l’ Altare à Dio nella Ge- 
nefi al a 1. ; de qui fu da Giofuè al 
popolo tutto recitato il Deute- 
ronomio , come habbiamo iru. 
Giofuè ali 8 . ouc leggiamo, che: 

Media pars popoli flabat iuxta mon- 
tem Gatl^ini, eJr media iuxta monttm 
Ebal & r. de da quede due cime /,/. 
eran ptonontiatc le benedittio- 
vi,òmaledittioni à quelli, che 
cododinano, ò tra (cura nano la 
leggedtDio; da Gatizim cioè 
le benedittioni , de da Ebal le 
maleditrioni . iofne a&.Nc tem- 
pi d’ Aleffandro Magno fu sù 
quedo monte celebre Tempio 
edificato > ad emulatone del 
E tem- 
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Tempio di Gierufalemme , à cui 
li Simaritani.&Giudci eduli ci 
corrcuano,comc nota Gioicffo* 
& di quello Tempio , che fu poi 
dittamo da Ircano di puoco 
auantiChfifto, forti intendeua 
la Samaritana in •.'Parano- 
ftri in monte hoc adoraucrunt -, tanto 
maggiormente chcfi perfuade- 
uano li Samaritani habitaflo 
qniui per qualche tempo Gia- 
cobbe , & delcendenti , &i Dio 
fagrificaflc . Di quelli due mon- 
ti, Garizim è il più vicino à Si- 
chem, Bbal più vccfoOrienre , 
màfi puoco fra loro dilla nti.che 
dall' vno, all' altro fi ponno di- 
pintamente le voci vdirei&da 
Gierufalemmclougiiono quali 
indici leghe . 

MONTE CHRISTIO , O CARDI . 
M Irà monti della Paleftma refi 
in cn\. venerabili perla frequenza del- 
operationi del Figlio di Dio 
quello è fegnalatilfimo, chia- 
A " 1 maro dall'Abulenle monte Cai- 
Z'th.». di » ò à lui vicino , & da Andri- 
6). comio » monte Chrillio » lopra 
a/ 4/. j. cui fall tante volte il Redcnto- 
***•*• rc> qui infegnando, depredi- 
^^'candoaLlc mrbc’-f'idtnt Lefus tur- 
fa! afeendit in tnontem C re. Matt. 5 . 
qui iattollando cinque milla^ 
perfone : abtjt ergo in montem lefus 
g* re. dt qui nafcondcndoli per nó 
. nlfcr fatto Ri: fuginterumin men- 
ttm ipfe [ohi . lo. 6. quìinlegna- 
do ì Dilcepoli il modo d* orare » 
& componendo 1* orationc Do- 
menicale Macr. s- qu* pacando 
inoratione le notti intiere ; oc 
qui altre operatìonieflequédo, 
ttrenr. toccando Borcardo nel- 

£ 4 : f ' 4, la Deferite, di terra lauta 
mJì 4 . §. 6. , Se i‘ Abulenfe in cap. 
m. Matt. fitxfl' 7* E fnuato quclfo 
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monte nella Galilea longi due 

miglia puoco più da Cafarnauna 

(altri fcciuono due leghe.chc fa- 
rebbero quattro miglia, mà nòe 
taro; dalla cui fommità vcdonlì 

il Mare di Galilea, & l' Iturea, & . 

Prouincia Traconitidefin al Li- . 
bano.lt monti Sanir,& Ermon, . 
le terre di Zàbulon . & Nephta- * 
lira fin à Cedar, tutta la regione 
di Ccnercth fin à Dauim, <$c Be- 
lia, ò come fexiuc il Toltaco, 
Betulia. E longo quafi per due 
tiri di freccia, & largo quanto 
vn tirar di mano ,& più, rimo d* 
erbe , & fiori ricoperto , & orna- 
to, & per predicare molto ag- 
«iuftato . V c quel fallo , fopra 

cui fedeua Chnfto predicante , 
de attorno molti Cedili pardi *r- im- 
pietra per li Apoltoli , onde li « 
Chnlliani chiamano quello luo- 
go la tauola,oucroMcnfa. A 

piedi del monte longtdal mare 
forfi treuta palli è vn fonte d 
aqua viuadi muraglie recinto, 
che dicono effer vna vena del 
Nilo, pcroodriifi in cito il pefee 
chiamato Coruo, che folo nel 
Nilo fi ritròua, & chiama Gio- 
feffo quello fonte ilfoutc di Ca- 
farnaum. 

Fù parere di Cromatio , K aj- 
cu ni altri , che quello monte ri- ^ tmf ^ 

io dal Saluatorcfauorito folle il 
monte Oliuetoj Mà erano dice 
Girolamo: %on»nll,fi^pHci^m, 

f actum putant Dominum ea , qua fe- 

quuntur in Oliueti monte dvcui$e,quoi 
nequaquam ita eft , perche i 1 mon- 
tcOliucto era nella Giudea, <3c 
quello nella Galileai quello non 
era più d’vn miglio dittante da èerdìn. 
Gierufalemme, & quello era vi- 
cìnoà Cafarnaum difeoftodx^ 
Giciufalcuime più-di cento mi- 
glia 
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gfla, come dice il Verdini . onde 
dopò il fermone fatto nel mon- 
tmc ' 7 ' tc, fcriue S. Luca, che fubiro ei»* 
trafile Ch rido in Cafarnautn_,. 
Cum auto tu impL rct omnia vetba fu a 
in aures pieliti miranti Caoharnautn , 
Altri (limano có Bonauentura . 
Ltdnif. & Lodolfp qucltomome fòfle il 
g^'^Éarnofo Taborrej Mi la rradi- 
v none de popoli è in contrario- 
ferma correndo fofle il monte- 
da no» forra detto. ancorché no 
fi neghi Chriflo ra) hora poter 
efler ai'cefoil Xab orse peri Tuoi- 
fanti, òcdiuim effe ccitij. 

MONTE DI NAZARETTB . Sopra 
quello monte- fuggi il noftro 
Chrido» quando i tlaz irei Trac- 
ciatolo dalla Sinagoga vccider 


43 


»». 


•f 


caia, che fi diceua il Tempio del 
rimordi nodra donna. Vedili BrrJT *' 
Bordini p. z. Mift. ió. 

MONTI! OLI VETO. Cosìchia-' 
marodalla gran quantità d’qli- 
uc , che lo vedono, podoà frón- 
te di Gierufalemme alla parte 
orientale, & dalla Citta didante 
vn miglio. Chnmauafi anco il 
monte de i tre lumi ,,come feri-* 
ue Lodo'fo , mcrcèchedi notte 
tempo il lume nceucua verfo* 
occidente dal fuoco-, che Tem- 
pre nel- Altare del Tempio arde- 
ua .-accoglicuala mattina il loie 
nafccntcj &era d’oglio abbon- 
dante che diedi il fomento del’ 
lume . Santificò il Redentore 
qnedo beato- monte in piùoc- 




lo volcuino lapidandolo con le caftoni, qui predicando à Difce- 
pietre, come S. Luca alcap. 4 , poh l'eccidio di Gierufalemme» 
riferifee. Era dtdante dalla Ctt- & fine del mondo, qu\ riruan- 
ta predetta vn miglio, & mezzo,, doli più. volte ad?orarc,qut fpar- 
& correndoli que' federati die- gendo nella fua agonia (udori di 
trofopr* il monte, gioirti al fom- fangue,«5cda qui- trionfante, Se 
ino, lo volcuano dalla più erta r glortofo al Cielo- falendo . E il 
dsfcofcefa parte precipitare, mi piùaltodiqumti monti circon» 
fartofi il Signore i gl'occhi lo- dino Gierufalemme r onde da> 
ro inuifibile, & le pietre diuenm elfo tutta la- Città per ogni par- 
te come pafFa molli d fegno, che: refi vede, cndlacima fùvna_» 

vi 1 1 Cr i A . 


vi lafciò imprefife forme fuo;. 
confufì, Se feornari,. &"vnitar- 
mente ingombri d’ ira , & fiirore 
calorno’à- baffo-, La Vergine- 
Maria, che remendo la morte- 
dei caro figlio- era loro andata., 
dietro, vcdendoquella canaglia 
tornarfene furibonda, s'accollò 
ad vn angolo di faflTo per ftar ce- 
lata, fin che pafiafierot Mà non 
9-auuictnò à pena alla pietra, che 


Chiefai rotonda fabricata, nel 
cui mezzo èia capella dcH’Afcc- 
fione con quella pietra , in cui 
vedcndolr le veftigia del Re- 
dentore ini lafciatc, quando all 
cielo afccfc.Rifguardaà drittura 
il monte Sion, & monte Moria,, 
fopra quali principalmente fr 
fonda la Città di Gierufalemme 
non fVamezzandofi altro, che Ut 
Valle di Gioiafar. Abbonda di 


quella prodigiofamenre apren- viti, fichi, <5c altrciortc>di frutti», 
dofi-, diedeli luogo, perche po>- ancorché or fi vegga da gl' Ara-, 
tede commodàmcnte celarli, hi pec molte parti ditfipato. 
«ome feguì. Qìiì poi fùvna_, monte calvario. Diremo* 
Ciucia con vn Monaftcro edifù . gct viunaadclmontcCaluano». 

T™?- f z- 
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in cui fìtil Redentore del mon- 
do, frà due ladri per la noftta fa- 
iute crocififfo. Quello è fituato 
fuori di Oierufalemmc 2oo.pafli 
dalla parte occidentale frà *1 
monte Sion , de monte Salem-» 
tutto pictrofojò faffofo fenza al- 
beri* non molto altoò grande, 
di figura sferica, de rotonda, à 
guifa d’ vna Caluaria d'huorao » 
onde da quello vogliono alcuni 
foffe detto Golgot ha, cioè Cal- 
uaria, benché altri (limino foffe 
così chiamato dalla Caluaria d* 
Adamo iui fepolta, de altri dalle 
tede fparfe , de offa de morti per 
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effer il luogo de giuftitiati , & 
decollati. Già era fuori della 
Città, mà Adriano Imperadore 
lo ridaffe dentro, Se L' Impera - 
drice Elena racchiufe in vna fol 
Chiefa quello monte con il San- 
tiflìmo Sepolcro. Era fituato 
nel mezzo di due publiche (ba- 
de per vna s andaua io Svio det- 
ta Cala di Dio , per l'altra in Ga- 
baon luogo di pace , de credeli 
foffe collocato nel mezzo della 
terra, onde fi verifìcaffe la pro- 
fferta del Sereniamo, che dcljy. y j; 
Media fauellando d.ffe; Operaia» 
e tifala tem in medio terra . 


Chifojfero loSpofo laSpofa nelle noz,z,e diG a- 
ltlea 3 oue cangio il Redentore l acqua in vi no. lo. 2. 

' RESOLVTIONE X. 



j'Euangelifta S. Gio- 
uanni al cap. a. del- 
le fue (agre Mono 
narra il fatto delle 
^ nozze di Cani di 

Galilea , de il miracolo in effe da 
Chrido oprato, che fu il primo 
de Tuoi prodigi , quando l’ acqua 
tramutò in ottimo vino; mà 
quanto alla nartatiua del mira- 
colo balteuolmentc ncdclcriue 
le qualità fue , de circodanze, al- 
tretanto guardingo fi dimoftra 
in raamfedarci.chifoffer inque- 
dc nozze lo Spofo, de Spola, par- 
lando 1 loro nomi fotto fiientio, 
de così aprendo la porta all’al- 
trui pcraeftigatione per rintrac- 
ciarne la verità . 

Et quanto allo Spolo iù anti : 


chidìma opinione di clalficj 
Dottori , feguita anco da molti 
moderni, fra quali Gio.Grcgorio Grtg. M 
di G-esù Maria Scalzo Agodi- U J* 
niano nel (uo Caluano Leu. 38. 
num. (.la fuppone per certa ,dc 
communc, che foffe lo Retto va ut 
Euangelida S. Giouanni Serie as- 
tore dell' Moria, qual poi da 
Chrido, che era con la Madre 
à dette nozze prefente, richia- 
mato dal mammonioal celiba- 
to , feguì Vergine le pedate del 
Saluatorc. Tal opinione vicil.^,- 
attribuita à due fubluui Dottori - 
di S. Chiefa Girolamo , de Ago <$. o. * 
(Imo nel prologo fopra S. Gio 
uaoni, ouecomc diS.GiroJauiof r,, V» 
fi leggono le parole: ioannem de-ifj 9 - 
nupHjtvolemm nutrire votami Dj : 

~ -y • . 
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ninni. Et come del P. S. Agofti- 
M * i * ao queft* altre *. l(le eft loames» 
t l uem Dtninut & e nupiia- 

rum tempriate recanti . Beda con- 
iijm ferma quello medefimo nell* 
fttr» Hom. Dixit Iefus Tetro fequere me , 
cosi fcriuendo : Traiunt hifloria, 
Quei loanncm de nuptpi 1 rolcutcm. -» 
tluberè Dominai vocauit, &prcpte- 
rea , qttem i camiti vtluptate extra- 
xerat pottori amarti duleedine doua- 
ttip. aiti à cui pienamente fi fono- 
Mb. fcriue Roberto Abbate diCen- 

tit. ». jj o : E'ungeliflam Ioumern rehdis 
C j£" t nuptijs Deminum feqnt captffe rtrbi- 
tramur , jp/Jm enim iflasfutffe miptiit 
opini" feri omn>um efl . Tr.idunt enim 
hifiori£,quod cum de nuptijs veestem 
vxorem ducere voemerit Cbriflut 
fropterea tjuem à carnali volxptatt 
retr.i Sdirai potiori amorit fui dulce- 
rfine</0»<t;uf. Seguono qirefti Dot- 
». Tb. tori 1 * Angelico S.Tomalò, il Li- 
ft- *• rano, Lodolfo, & Diooifio Cav-i 
tufiani , S. Bonauentura » SOto * 
” / 4 Gio. Maggiore,* altri nel quar- 
ziram ’im to delle Sentenze, cosi S. Anto- 
i». lo- nino non loto nel la teiza parte 
M - d< -* della (uà fomma ùt. i . mà nella 
fomma i fiori a le p. i.rii. j.Caie- 
tano, Alberto Magno* & altri 

Carr.D. OtOltl . - 

xtnuu. Fondali quell’ opinione fopra 
* v ‘ ts le fermenti ragioni » prima per- 
g^y ' ' che Giouanni era figlio di Zcbc- 
a /si. ,• dco.* pronipote di Maria Vcr- 
4 -o. gine, onde mentre quelta fi tto- 
jtmiai. nò con Giesàluo Figlio prclen- 
Jll'’ tealle nozze di Cana di Galilea 
UA t n, bifogna dire foiler nozze di 
mi». qualche Tuo congionro di fan- 

f ;ue, quali punto eral'Euangc- 
iftaS. Giouanni. Seconda per- 
che come poi attefiò Chriftoin* 
Uatt. Matteo , douendo il perfetto 
jg, * Difccpolo del Redentore non 
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folo dardi calcio al Mondo, mi 
etiandio abbandonare parenti. 

* amici, & fin la medcnma mo- 
glie, ben era giudo fe ne vedefle 
J'elTempioin vno depiùprolG- 
mi di fangue haueffe il figlio di 
Dio in terra , che fu Giouanni 
rapito (per così dire) da Chri? 

(lo dal fianco della conforte» 
perche folte Difccpolo fuo. La 
terza ragione , ó dirò meglio 
fondamento e la relationedeU* 
antiche Idorie conforme Patte- 
dato di Bcda, Roberto, Li rano. 

Se altri,* principalmente le due 
tedimòniahze de gran Dottori k 
Girolamo , & Agollino fopra ri- 
ferite } che mirabilmente aur- 
tenticando qued* opinione*, 
danno motiuo à più curiofidi 
giMe ragioni mendicando, pèr- 
che Giouanni più che alcun al- 
tro s’habbi à credete loSpofoia 
quelle nozze . 

Quelle ragioni però, * auto- 
rità non ralTodano così bene 
queda fentenza , che non patif- 
chi moire difficoltà, onde poi sarai 
communemente non vcnghi ri- jt .'T' a , 
fiutata , come fi può vedere Irà ‘ i . 
gl’altri apprefso il Baronio nel 3 
tomo primo de tuoi Annali à gi* 
annidiChrido j i. Carta gena-, , 

toni. de Sacr. arcar. Maria , & Io T ^ a j‘ 
feplebb.il. Hom. 12. Menocliio/,*. 
ne trattenimenti cruditi.ò Stuo b»m. i» 
ie p. 4- Cent. 2. cap. 5j.Maldona- M ' n#e - 
to, Cornelio à Lapide ,Toleto 3 "“'* 
fopra S. Gio. * alrri molti. Ety 4, 
per verità , che S. Giouanni non u»u. 
potefleefier lo Spofo inqucdeOTf/. 
nozze con più efficaci ragioni ** ^ 
vìenprouato, che non fiproua'” ,4> 

1 ‘ oppodo pa rere . Prim a perche 
il figlio di Dio volle à quelle 
nozze ( $ 9 snc infegnano i Santi 

. 
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Padri )intrauenire per approua- 
rccon la prefcnza Tua il Sagra - 
mento del Matrimonio » che fé 
n' hauefle difcioltoi legami, già 
contratri, «Se rati » riparandolo 
Spofo dalla Spofa , piu rodo pa- 
rerebbe tV hauefle riprouato il 
coniugio, che appronaro. Se- 
condo perche vocatione tanto 
celebre, de fegnalata non fareb- 
be rimada nella penna dall’Eui- 
gelifta,. mi à guif*,d‘vn altro. 
Mi creo* che rammemorò 1*_, 
ro^na vocatione, n’hauereb- 
c Gioib-nni fatta qualche men- 
rione , ó alcun altro de gl’ Euan» 
gelidi .riufccndo perle cireon- 
ftanzcpip.d’alcua altra memo- 
rabile, de degna. Terzo perche 
Giouanni fù da Chrifto chiama- 
to vnitamente con il Fratello 
Giacomo dopò le nozze di Ca- 
Mmrc , « a di qualche tempo, cioè dopò 
Ltu. 4, la carcerationc del Preeurfore*. 
come habbiamo da Matteo,. 
Marco , de Luca , onde Giouan- 
ni nonfolonon fa lo Spofo ìhl, 
quefte nozze, mi neancovifù 
refenre con gl* altri feguaci del 
aluarorc , come lafciò. Icritto 
U 'J?‘ S. Epiffimio : Tema ite (aduni e/l- 
li. pnmun» diuinnm fignum , eum qui- 
dam difcipuU eum Chi i/lo e/fent non „ 
>Andteas , non Vetrai non- Ioannes 
'Au S ufl: m ' n luobus &c. Quarto pere ho 
nati, dall arreda todcl P. S. Agodino 
■alt. in. 1‘ annchiffima fentenza fr rae- 
coglie,che S» Giouanni maime- 
nalTc Moglie, cosi fcriuendO) 
nell’ vliimo trattato' fopra S_ 
Giouanni : Sant qui - Jenfennt, & t j. 
qui dem non contemptibilet [acri- elo- 
qMH tTaSd’0>et à C bri fio- Ioannam 
jipufaUm ». pr opterei pia uni tram , 
qpod ncque moretti duxerir, dteb- 
ineunte- putriti* sailifiqiut tixgrìu 


Hoc quidem in fcriptam can onici* 
non euìdenter appare!. Scruni tante» »’ ts 
id quoque muli um adorna t congrue»' 
tiambràus Sententi*, qu > 1 / ilio virtù* 
per eum figmficata ti riti non crune 
nuptie . Vltimo perche redatti 
tal guifa molto più pura, de ec- • : 
celiente (limata la Virginità di 
Giouanni» che potè tanto dol- 
cemente allcttare, dt inuaghire 
il cuotediGiesùChriilot molto- 
più (diflì) che le Jiauefse l' ani- > 
mo piegato al picndcc moglie», 
che èàdircal perdere cosi cara», 
de pregiata gioia, qualèquclla_* 
della Virginità.» 

Sebaftiano Barradio 
in Euang.M. $ cap. i.quantun Ttm% 
que abbracci quella feconda tè. 3. 
opinione chiamandola più dell' «/• t- 
altra veufimilc, ad ogni modo 
non teda dj rifponderc allead- 
dottequattro raggioni-, ma co- - 

noe debolmente ne rintuzzi i 
colpi, ne punto cnerui la loro 
efficace la, perciò tralafciando le 
rifpode fue, pafseremo al ribat- 
ter gl’ argomenti , co’ quali s'ac- a 
ma la puma fentenza - Ec quan- 
to al primo, che potcfseefsere: J 

S» Giouanni lo Spofo, per efser 
flati chiamati alle nozze Chri- 
do , <Sc Maria-, de quali era con>- 
gjonto ; fi rifponde, che molti 
altri erano con Maria Vergine 
di l'angue congionto, oltre 
Giouanni 1 cioè Giacomo Mag- « •. 
giorc. dc Minoro, SimoneGa.* '- 

nan co, Giuda Tadeo-, Giuleppe 
il Giudo* de alcuni altri, de quaiii 
fanno; memoria il. Villegas- nel v,Utgat- 
Legendario, il Baronio , de altri, b*™* 
onde il dire , che frà tanti paren»- 
ti della Madre di Dio il foloSL 
Giouanni fotte lo Spofi> in que- 
lle qpizee vagaiocarcadmdo- 
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vinaria fenza alcun fuflGftentt* 
fondamento* Al fecondo dico 
che quantùnque potette feguire 
tal vocat ione dal le nozze al ce* 
libato delloSpofodi Cana fepa- 
rato per effer Difcepolo di Chri- 
fto dalla conforte non però fi 
conuince > che ciò feguitte, Se 
molto meno , che fotte Io Spofo 
w««r. 5 Giouauni ; che come ben in- 
Axù m fegnanoi Logici:^ potenti* si 
affirmdtiué non valet confo- 
quentia, oltre che la ragione ad- 
dotta non più prona potette ef- 
fer S. Giouanni lo Spofo, che 
qualfiuoglia alrro. Al terzo poi 
che tocca i'autrorità dell’ Mo- 
rie, & fpecialmente de Santi 
Dottori Agoftino , Se Girolamo 
- rifpondo con il Menochio, Se 
Baronio fopea citati leduepre- 
fationifopra S. Giouanni attri- 
buite à predetti Santi, non effer 
fne, mà ben sì di Beda,cd’alcun 
altro, cauate dallo fletto Beda.-dc 
quanto al P. S. Agoftino fi con- 
ferma quella veriti dalle parole 
del Santo Padre fopra riferire 
nel Trattato vlrimo in lo:, con 
le quali nega, che-S. Giouanni 
mai pigliatte moglie ;& dice ta- 
le cfferi’opinione digraD Dot- 
tori, portando anco perquetta 
fentenza vn aliai probabile ra- 
gione. Quanto poi à S. Giro la- 
W. i. nao non t da credere fotte il San- 
1 to Dottore di tal opinione,men- 
tre feriuendo contra Giouinia- 
no, che preferiua il Matrimo- 
-nioalla Virginità col fondarne- 
to che Cimilo hauette conferito 
il prcncipato della Chiefa à S. 
Pietro, chefùammogliaTO,non 
à S. Giouanni , che fù Vergine j 
non rilpondeair eretico , che S. 
Giouanni ancora hauette prefo 
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moglie •onde perquetta cau ft_j 
non doueua effer pofpofto à S. ■* 

Pietro, mà dice ciò fegultte per 
l’età più matura di S. Pietro fo- 
pra S.Giouanni , che era troppo 
giouine. 

Ferma dunque rimarrà la fe- 
conda opinione , che l’ Eua nge- 
Iitta S. Giouanni non fotte lo ‘ , 

Spofoin quelle nozze, anzi che 
ne mai afpiraffeà congiongerfi 
in matrimonio, dcciòperleef- 
fortationi. Se perfuafioni del 
Saluatore.fcriue Abdia Babilo- 
nico antichittìmo Scrittore , an- 
corche Apocrifo. Et veramen s.u. 
tc parmipcr aggionqer vn altra 
ragione, che le diritto bau eiTe 
con tal occafione feparato il di- 
letto Difcepolo dalla moglie, «Se 
rotti i legami d’ vn Matrimonio 
già rato, <5c contratto , gran ca- 
po haurebbero hauuto i Mani- 
chei giurati- nemici de tuatri- 
monij,& nozze di confermare 
la loroerefia, potendo argo-"»"* 
menrare.che loftcfso Redento 
re hauefsc odiato le nozze, men ‘ 
tre ne ftralciaua ì nodii come 
per corroboratione delle loro 
fciocchezze adduccuano r ef- 
fe mpio di S. Paolo, che con le 
predicationi fue difsuafc à S.Te- 
cla il matrimonio conTamito , 
à cui era già da Genitori pro- 
mcfsa . 

Horttabilitaqucfta verità re- 
tta vediamo, chi dunque fotte lo 
Spofo in quelle nozze, & fenon 
fù ITuangcIiftaS. Giouanni, chi 
poteua cfl'cre . Confetto non po- 
teri .accertatamct c toccar il pit- 
to, de con cuidcnza inoltrare fol- 
le più l'vno, che l'altro: ruttauia 
affai probabile, Se verifimiic rie- 
fcc» fotte S. Sintonc Cananeo , ? 

Apo- 


* • 
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Apoftolo fratello de Siti Giuda 
. Tadco, Giacomo Minore » & 
Giufeppe il Giudo » non canto 
pereffer egli non meno .che S. 
Gio: congionro in parentela con 
Maria Tempre Vergine , Se per 
confequenza ancoxon il figlio 
GiesùChrifto, quanto per efler 
. egli habitatore del luogo di Ca- 
na * ouc ^ ur * c n0zzc celebrate, Se 
perciò addimàdaroSimone Ca- 
<•{. 10 . naneo . Conferma queft’opinio- 
rc Niceforo Califto nella Tua 
ecclefiaftica Moria lib.S.cap.jo., 
oue d’Elena Imperadrice fauel- 
lando, che fabricò in Cani di 
Galilea vna Chiefa dice.* Eletta 
Còflantini Imperatori s Mater in Carta 
Salile*» vbi Simonis Cananei nupti* 
celebrata funt,facr am idem edficauit 
&c. Da cui non fi difeofta l’eru- 
Barin, ditifiìmo Baronio ne Tuoi An- 
nali, oue dopò hauer diTci)ffa,8c 
r ‘P rouaw l'opinione delle noz- 
4i." ze di S. Giouanni conchiude: 
Qua in re poi tus T^icepboro aflentien- 
ium efjet afjirmanii fuiffe eiufmodi 
uupttas Simonis Cananei, qui rnus ex 
duodenario *Jp»flolornm numero Ze - 
lotes efl ditta s . Vero è, che quan- 
tunque riefee molto verifimile 
S.Sinaone fofle lo TpoTo di Cena, 
non perciò sofferma folle Tepa- 
rato dalla moglie, come dell’ 
EuangelidaS. Giouanni dicono 
gi’Autrori della prima Tentenza . 

Quanto alla Spola poi Tù di 
parere il dortifiìmo Maldonato, 
a/w. a | cuna parente, ò molto fa- 
migliare almeno della Madre di 
Dio, che perciòqueftadt Naza- 
rene , oue habitaua , venne alle 
rj nozze inuitata; Mail P.S-An- 
t "£m- tonino nella fin sòma riferendo 
f.j.tìi. l'opinione puoco fódata d’alcu- 
"»>-S 3 - ni, dice folle Maria Maddalena» 


che poi vedédofi dalloSpofo ab- 
bandonata fi daffe in preda ad 
vna vita licentiofa*& diffoluta. 
Quello però non tiene pùto del 
probabile; prima perche Te Chri- 
fto ritralTc dalle nozze Giouan- 
ni, come diceuanoi Teguaci del- 
la prima opinione , perche TolTe 
perpetuamente Vergine , non 
hauerebbe abbandonata la Spo- 
la con lafciarla precipitare in va 
pelago di laidezze, s’egli è vera 
che Dei perfetta funi opera . Secon- 
do perche douendo le perfette 
nozze caminar del pari: Si vis 
nubere, unire pari , non è credibile» 
che Maria Maddalena nobile, Se 
douitiofa fi fpofaffe có Giouan- 
ni figlio di Zebedeo pouero pc- 
featote. Terzo perche quando 
quella femina fi conduTse ;nclla 
Cala del Ffrifeo i lauar con il 
proprio piànto i piedi al fteden- « 
torc,nò fa conobbe Chriflo, che * “ 
per vna Donna non auanti co- 
nofciuta.come dal Sagro tefto fi 
raccoglie, che Te fofse fiata la 
Spola delle Nozze di Cana, fe_, 
nhiuerebbe maggior rifeoutro» 

Se ,1'EuangclilU l hauerebbe i*_. 
qualche parte accennato . 

Potiamo dunque dire con il 
Cardinale Torrecremata.Alber- Tur tifi 
to Magno, Lodolfo.Giflando, mio. " 
Gregorio di Giesù Ma ria, Se al- Ji**rt. 
tri fofse la Spola coetanea di 
Maria Vergine fiata con elsa lei 
nei Tempio Gierofoiimitano.dc à, V irm 
Tua diletta compagna, per nome c bnjH . 
chiamata Ànachira; Se benché 
foggiongano quelli Dottorifco- 
me che filmino fofse Giouanni oim.t- 
lo Spofo ) che doppo l’abdica- f»n èa\ 
tione dello Spofo dalle nozze 
Anachita ofseruafse J Virginità Gr ‘t e *i 
perpetua in compagnia della.» 

San; 
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Santiflinaa Vergine: Srat ma de douremo (limare, che con ilbe- 
ytrgimbus Dea confacrata, qua polita nedetto fuo Spofo Simonc in-. 
cum Matreiefu perman fin Noi che Santa pace. de chariti viuefsc 
negarti mole nozze di Giouanni fin alla morte. 



Chi fojfero que Di/cepolt , eh' in compagnia del Re- 


dentore fi ritrouorno alle koZjZjC di Cuna Ga- 
lilea , & chi l' Arcbitriclino di quefie 

* m : • rtoZjZje . ? 

% M* ’ - », 
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Certiflìmoch*alt6- 
po di quefie nozze» 
non haucuaperan- 
co 1’ Incarnato Fi- 
gliodiDio il colle* 
gioinfiituito de dodici Apodo* 
li Tuoi fcguaci, onde alfentire 
eh’ aMc nozze di Cana di Gali- 
lea mtrauenifie Chrifto co' fuoi 
**• *• dilcepoli : Vocatut eH autem, & Ie- 
fut , & Difcipuli etus ai nupttan con 
ragione fi muoue il dubio, quali 
fodero quelli Difcepoh del Re- 
dentore , non hauendone da-. 
Vangeli più chiaro rifcontro.S. 
v.Eff- Epiftoio delude da quello nu- 
Htrtj. mero Pietro, Andrea. Giacomo* - 
fi. & Giouanni, fic paté vi compren- 

da Naranaele » Filippo > & alcun’ 
altro : Tertta die faà un e fi primum 
diurna m ftgputn , cum quidam d fei- 
pulì cum Cbn/io efientynvn ^Andreas 
nonTetrus, u ni Io trine t, non Iacobus j 
ynde xegnojetrc datar , quodrtiam-, 

t ulio! difcipulos fti um affumpfìt , qui 
cura ipfo nanferant , fottaffii ipfum 
Tfaibartael , & Vhilippum t & aliti 
quofdam ; Se à quello parere anco 

il Cardinal, Franccico Telerò fi 


fottoferiue. In oppofitoilP. S. 

Agofimo, de confenfu Euangeli/l. Ttler'. 
ftima.chcnon tampoco tutti li ,Bf ^« 
precitati Apoftoli à quefie noz-^ 
ze fi ritrouafsero , mi altri an uu.t. 
cora dell’ Apofiolico Colleggio t^./y." 
tutti chiamati col nóme diBi- 
fcepoli per anticipationem , cioè 
non che attualmente tolsero 
Difcepoli, mà che poi fumo Di* 
fcepoli,come(ì dice l’Apollo* 
lo Paolo efser nato in Tarlo di 
Cilicia , non perche folse Ape- 
rtolo , quando nacque : Focati 
funi Di f apuli ad nuptias, ideft qui po- 
flea fueruut D fcipuli , fei nondunut 
erari, quemadu odum dicimus ^Apo- 
Jìoluni Vau'.um n itura in T bar/o Cili- 
ci a ,cum 'amen quo tempore natus e/i 
noudum e/Jei ^tpoflolus . Et lo ilef- ■ ' 

fo afferma S. Ambrogio tnondum 
ramen *4po[hli erari, fed ^Apo/loli^- 
dici potei ani , quod poftea fini elidi . br ‘ 

Io però crederei che quelli 10, 
Dilccpoli intraucnuci con il Re* 
dentore alle nozze diCanafof- 
f*ro attualmente Cuòi Dilcepoli 
& leguaci. & tolsero Pietro, An- 7 ** 1, 
dica, NatanacJe, & Filippo» 

G che 



v 
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che antecedentemente à quede 
nozze erano (lati con la prima 
vocatione chiamati, come narra 
1 EuangclidaS.Giouanni. An- 
zi vi tolsero Giacomo, Giuda, 
Tadco, de forfi altri de congion- 
chtiéj .ti di fangue d Chrido , il che pur 
accenna Gritoftomo nell' Hom. 
47. 47. ancorché quelli non tollero 

per anco (taci all' Apoftolato 
chiamati. Mi qui forge vna_* 
difficolti . Et fc ( direte ) v’ eran 
di quelli alcuni attualmente fe- 
guaci,dc Oifcepoli del Media, 
come dunque dice il Vangelo, 
che foto dopò il miracolo fegui- 
toin quelle nozze dell'acqua 
mutata in vino, incominciafse- 

10 à creder in lui , quali che all’ 
hora comincia fsero ad’ efser 
Tuoi Difcepoli? & manife(iauitglo- 
riam fuam , & creiidcrunt in eum di- 
feipulieiut. Crediderunt (difsepoi 

11 citato P.S. A gollino) ergo ante 
non crediderunt , fi autem non credi- 

7 i*fk. Aeranti non crant Dfcrpuh. Sirif- 
ponde con Teofìlato , che credi- 
derunt , Cioè firmiàs , & magit cre- 
diderunt : più fermamente fi radi- 
r. T4/. c °mo nella fede? ò con S. To- 
rnato, che prius credebant Chrifto 
tamquam viro bono , poftea credide- 
runt in eum, tamjuam in Deum ; che 
auanti al miracolo credessero 
in Chrido come ad huomo gru- 
llo, mi dopò cominciafsero à 
t«rt 4 X r iconofccrlo per Dio . Vedali il 
tièm. 1 Cartagcna tomo 3. lib. 11. Hom. 

’ 13. Barr ad. tomo 2. lib. 3. cap. 2.che 
Msrrud . altre ragioni portano in folutio- 
*nno i. n c di quella difficoltà. Badi i 
'*'• J ' noi il conchiudere, che di quelli 
*’ conuitati alle nozze di Canaio- 
trauenuti, altri tolsero attual- 
mente Difcepoli , altri non an- 
cora 1 Se in riguardo di quedi fa* 


lvt.' xi. 

uellafse il P. S. Agodino, che 
Difcepoli li chiamino per antici- 
pai ionem . 

Or veniamo all'Architriclino 
di quede nozze , cosi chiamato 
dal Triclinio, ch'era luogo di tre 
letti, fopra quali giacendo i con- 
uitati il cibo prendeuano ; Se ciò 
conforme l’vfo de gl’antichi't 
che dideli nel letto mangiaua- 
no; Se Architriclino, vuol dire 
Prencipe del Triclinio, cioè 
Prencipe, Arbitro, Se Moderato- 
re del conuito ; detto però da_» 

Greci Architriclino, Sy'mpcfixr - 
chas , & Triclm.irca ; Se da Latini 
Rè, Maedro , Arbitro , Dittato- 
re , Signore , Se Moderatore del 
Conuito. Cosi in propolito 1* 
Architriclino di quede nozze di 
Cana altro non era , eh’ il fopra - D - Tht * 
intendente delle medcftmeJ , * I * , 
nozze creduto da S. Tornato il 
primo, Se principale de conuita- 
ti, gii che ad' cito commandò 
Chrido forte il vino reccato per 
a (Saggiarlo : Hauritennnc , & ferie Lira*, 
jlrcbitriclino ; Se aggiongeil Li-'"***» 
rano effer credibile folle alcun- 
Sacerdote di que' tempi, intro- 
dotto per benedir la menfa,& 
per regolar il conuito , acciò 
paflafle i 1 tutto conforme le leg- 
gi, deinditutioni de maggiori. 
jdrchitriclinus fignificat eumeni prin » 
cipal ter inter c onuiuaf fedeb.it , & 
probabile eft , quod fuerit aliquis fa- 
cerdos illiuj tettfporis , qui flabat in 
nuptijs ad benedicendo , & ai ofìen- 
dendum qualiterdebebant procedere 
fecundum legem, & fiatata feni 0 
rum . In contrario S. Gio. Grif Q . u.chrij 
domo, defeco Eutimio, di m a . £«'*»«*. 
chef Architriclino mai fede ,**** 
alla menfa , mà fopraintcndc<f e 
i miniftri>& fcxucnti acciò flT c 
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con debito ordine follerò le vi- 
uandc nella mcnfa recate; Se per 
quella ragione dice il Sarò Dot- 
tore commandò il Redentore 
folte ditto il vino da gallare all' 
Cjiir.w Architriclino .come che à lui s* 
l». afpetrafle far il faggio de vini 
pria lì dattero à bere à conuirati. 
Se lì fottoferiue il Cardinal Gae- 
tano credendo che folamente*, 
guftalTeil vino. Vt autem gu flauti 
jfrcbitriciinut ; e non lobeuelTe» 
perche effendo ancor digiuno» 
meglio d alcun altro dar poteua 
la Temenza della bontà di, quel 
liquore . 

.Fra quelli pareri entra S. Gau- 
dentio grauilfìmo Auttote . che 
' vifleà tempi di S. Ambrogio in 
mezzo ,& fondandoli ncll’vfo 
degl Ebrei» che Tempre nelle.» 
nozze diflegnauano vno de Sa- 
cerdoti in aflìllente, Direttore» 
& Moderatore» che con la pre- 
fenza, non meno che con l' aut- 
torità,5c commando regolalfe il 
conuito, è ne collumi > oc mode- 
fkia.& nell’ ordine delle viuan- 
de , dice che 1* Architriclino di 
quelle nozze vn Sacerdote folTc 
. della Mofaica legge, di cui era 
^""'incombenza tener in freno le ri- 
■ lalTationi coriuiuaii , haucr cura 
della coniuga] raodeltia, com- 
mandar à Minitlri , ò feruenti , Se 
procurare ch'il tutto rettamen- 
te caminalTe : Tripli* apud luieoi 
cumfierent, vnus ( quantum traditio- 
necomperimus )dabaturde fiordo- 
tali ordine , qui moreoi difaphua legi . 
timi gubernaret, pndorijque curami 
gereret coniugali! . Simuletiumcon- 
- muiornm apparatiti miniflros , atque 
erdinem difpenfnret , & prò hoc offi- 
cio jtrcbitnclinut, idcfl Triclini f pra- 

• f fofitui di(ebétnr\. Seguono S. 


51 

GaudentioilBaron. annoChri- .. ^ 

Ili i i". il Barradio tomo i.lib. i.cap. Ssrm - , 
2 . Il Menochio v. a. delle (luoxc 
cent, j.cup. (Sj. ,<5c altri. Etvuo -Mtmth. 
le Marc' Antonio Guarini nelM.^»». 
ferra, della Dom. a. po/i lì £«*»•. , 
chiamale per nome Giofafat 
fcriuendo : lofaphat autem Sacer ^ 
dot nupttjs hifce prsfcftui , ac Anbi- 
triclinm luxta maiorum inflittila con- 
niuium modtrabatur. Et à noi pu- 
re quell' opinione molto verilì- 
mil n'affcmbra, anzi certa» de 
vera, come pur tlimo vero non 
fedefle così fubito con gl' altri T 
Architrichino à menfa , mi do- 
pò hauer dato i Minitlri giardi- 
ni opportuni, <5cprcfilTc le rego-, 1 
le da tenerli. 

Et quello è quello, che vuol 
dire lo Spirito Santo nell’Ecde- 
Gallico : Curar» illorum bobe ,& fic _ 

confiderà , & omni cura tua explicita ** 

recumbe . Et foggionge : Vt digni - 
totem confequxris corrogationit -, co- 
me che coftumaflero gl 1 antichi 
al dir di Cornelio à Lapide per' 0 - - 
honorar quello che eletto haue- 
nano in Ri del conuito , prefen- 
tarli delle migliori, Se più deli- 
cate viuande Tollero in tauola_.» 
et fegno , Se dimollratione d* 
onoreuolezza , «5c gratitudine , 
dcaggiongeil Salazar lcieglicl- 
fero per prcfentatli quelle viuà- <*t- 
de, & cibi, che feco portauano^* 
qualche Ognificatione, Se mi 
fiero-, per cfscmpio iu legno di 
Capienza il cerucllo , perfimbo- 
lo di vigilanza 1‘ occhio, in con- 
trafegno d'amore il cuore dee. * 
Cosi è credibile tolse pratricato 
in quelle nozze di Cana , come 
da fagti Efpofitori fi può racco: 
g liete. 

C 2 Che 


52 


Chi fojfe Natanacle ; cioè fi fojfe alcuno de dodici 
Apofiolt del Mefiti e quale . 


RESOLVTIONE XH. 


Are non doueflc Na- 
tanaele haucr luo- 
go in quefto Pro- 
pnhomio Euangc- 
Jico, mentre di lui 
ne Sagri Vangeli trouiamo ef- 
preflamente dichiaratoli nome 
& la Patria, dicendo Gio. che era 
».U. Natanacle di Cana di Galilea; 
tuttauia redando incerto» & 
dubbio» fe foffe Apoftolo di 
- Chrifto, 8c elle ndo Apoftolo» 

J |ual effer poteffe ; mentre nella 
erie d' erti non fi troua comma- 
nemente rammemorato, indi 
nefeguitaft porta con l'anta cu- 
ziofitl indagare chi forte-querto 
Natanaeic » & fc forte del nume- 
ro de dodici Apofto!i,e qual for- 
fè; quelito da (agri fcrirrori in- 
trodotto con pari curiofiti» de 
cruditione. 

Sò crter flato il P. S. Agoftino 
di parere non forte Natanaeic ri- 
porto dal Redentore nel nume- 
ro degl’ A portoli, perche dotto» 
/&erudito nella legge, comeche 
brani a (Te l’olo idioti.de ignoran- 
ti»pcr confonder l'humano fape- 
re. Diamo le parole del Santo 
Padre : Deber et Hatbanael effe pri- 
»» mui m jdpoftolit , nec mediai inue * 
it.tr *t. m tur » vel ritìnta inter duoieeim. 
'l'V- Quantur caafa . Intclligere dcbemtu 
Wjitbanaelcm perititi» m lege fuiffe , 
propterea nolait illuni Dominai mter 
pffcipulos penere, %hu nuotai degù. 


vnde contunderei mandai» ; 7{on 
tjuefiu it per Oratorem pi/catorerru, , 

/ed de pi/catore lucratili eli Impera- D - C ”t- 
torem ere. Seguono il Santo Dot- 
totealtri celebri in molto nu-,^^ 
mero S. Gregorio Papa , S. To- s. b ». 
mafo, il Cardinale Ccfare Baro tholtm. 
nio nc Tuoi annali , il Cardinal D T *^ 
Tolcto fopra S- Gio. il Barradio 
tomo p. hb. 2. C.lt.Bc altri moiri . Burrai. 
Cosi frà Greci fono della mede- Barin. 
lima opinione Teofìlato» Euri- 
mio»c S. Cirillo riferiti dal Bar- 
radio fopra citato . Barrali. 

Perl' oppofto foftengono fof- tom. I. 
fe Naranaele vno de dodici Euaag. 
A portoli del figlio di Dto,luuen - lli - »• 
co antichirtìmo Poeta ne fuo& ? / V _ 
verfi, Roberto Abbate lopra S. ? Hm * 
Gio; Iameneo nell' Euangclica u. »! 
Concordia, Gio; Fero» Arias k-v- 
Montano» Oforio riferiti da-,-^^-** 
Gio. Stefano Menochio nella c “ f% *• 
terza parte delle fue Stuoro > °ù n ^ 
oucro rracrenimenti eruditi rap. coniar. 

5 5-à quali pur erto fi fottofcriuc, t»p. l7 . 
diffefa quefta (entenza fra gl’ al- 
tri acerrimamente da Birtolo-^" 4 * 
meoGauanti nel fine del lecon- 0 £ 
do tomo Tbefauri faeroram lituani, Monte. 
de per cui porta molte ragi oni, ò 
congetture > che fe bene fepara f i tM f‘ 
tamente non conuincono , vai- 
te infieme rendono 1 * Aportola- TUtfaù. 
rodi Natanaeleartai probabile ,sacr. 

Se verifimile. Ec le congetture» *"• 
che per queft'opiaiouc iì ponno Um ' *• 
adduce fono. fri: 




D£*t. 

T* 

Cm* 

tuiu 

!.»*■ 

indi». 
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R E S O L V 

Prima : ehe nel Vangelo di S. 
Gio. al primo capo fi fi mencio- 
ne di quattro chiamati da diri- 
tto, faccettati alla fua fequela, 
u. i. che fumo Pietro, Andrea > Filip- 
po , & Natanaele , che però pare 
non fotte quell' viti mo à grado 
inferiore chiamato de primi trò; 
mà bensì che come Pietro , An- 
drea, de Filippo fur chiamaci all* 
Apoftolato, lo fteffo con egual 
ragione s‘ habbi à dire di Nata- 
neale . 

Seconda: perche S. Gio. nel 
cap.ii. defuoì Vangeli parlan- 
* do d' vn apparitione fatta dal 
Redentore refufeitato ad alcuni 
. de DifcepoJi annotterà fri etti 
- ‘ %1 ‘ Natamele ; Erant fimul Simon ‘Pe- 
trus, & Thomis.qui dici tur Didimus, 
& 7 ‘dj.tauaet, qui erat à Can j Calile £ 
CT fili) Zebedei , & alt) ex Dtfcipulis 
tinsduo f Dal cheli caua, che of- 
fendo Natanaele annouerato 
fra Difccpoli di diritto , Se non 
di qualunque forte, midi quel- 
li fi si, che furono A portoli , an- 
ch'egli al Collegio Apottolico 
s'apparteoertc . 

Terza : che l’ apparitione pre- 
detta vien dall'Euangelifta chia- 
mata la terza : Mani fi /lauti fe Cbri • 
fini terni oificipuits fuis\ il che non 
fi può intendere in vniucrfalo 
delle appanrioni di diritto, per- 
che non la terza , mà la quinta , 
ò la quarta farebbe fiata, come 
ben moftrano gl* Auttori, mi 
delle particolari à gl' Apottoli 
fatte, cioè che fu la terza fatta à 
gl' Apottoli. Adunque Nata- 
-, mele, che fri etti fi rammenta-* 
vero Apoftolo deue erter detto . 

Quarta : ditte il Saluatore à 
Natanaele, che vedutohaureb- 
be aperto il Ciclo , e gl* Angeli 
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afeendenti , Se defeendenti Cò- 
pra il figlio dcl^huorao :£>«l^u / *• , • 
dixi tibi, vidi te fub fica, credis » ma- 
ius bis videbis , & dixit ei : Amen 
Amen dico vobu videbitis Calura* 
aperium,& Angelo s Dei afeendentet 
& defccndente % fiuprafilium bominis-, 
prometta , che s* auuerò foto 
nel giorno dell* Afcenfione , in 
cui afeefe il nottro Chrifto in_. 

Cielo da fchiered* Angeli accò-, 
pagnato ; Se ciò alla prefenza de 
gl* Apottoli; onde ben diremo 
Fotte prefente anco Natanaele* 
conforme la fattali prometta , de 
ineonfeguenza A portolo fotte . 

Quinta : Natanaele primiero 
fri tutti, auanti vedette del Re- 
dentore miracolo alcuno lo co- 
fefsòi piena bocca figlio di Dio . 
Ejbbi tu es filini Dei , & ciò per di- xtrìuli 
urna reuelatione infegnano Ter- uh. j.« 
tulliano, Se Adottino. Horfon. 
Pietro per vna tinnì confellionc^W-*": 
molto più tarda : Tu es Cbnflus 
filini Dei viui.Cì guadagnò il Pren- 
cipato de gl’ Apottoli come no 
fi farà Natanaele acquittato l* 
Apoftolato? 

Setta:Chritto màsueto Agnel- 
lino, Se dell’ innocenza amado- 
re fra l' altre doti fù nemico del- 
le frodi , de inganni dichiarato; , , 
Slui peccatimi non fedi ,r tee iunentus *' 
c/l d)lm in ore eius . Come dunque 
non doueua aflumer nel nume- 
ro de Tuoi più eletti, Se cari quel 
Natanaele, che per arteftato tuo 
infallibile era dogai macchia, 
de inganno fpogliaro:£rc* veri 1 *- 1 ' 
Ifraelita , in quo dol us non efl , 

Seminarne! Martirologio do 
Greci per comittione di Battilo 
linp.,il dicui dominio incomin- 
ciò l'anno 887. raccolto Torto li 
aa. Aprile fi legge S. Nat ha nel 

Apo- 


/ 
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Apoftoli memoria. Et nel Ca- 
none della Metta de gl’Ethiopi 
vien rammentato Natanaelo» 
come vno de dodici primi Te* 
guacidiChrifto. 

Altre ragioni, ò congetture 
per l' Apoftolato di Natanaele 
veder fi ponno appretto il Sal- 
Sahrur, mcronc tomo 4. p. l. Troll. 18. & 

?" £ r a pptcffo il Gauanti fopra ram- 
Vi.’ ' mentato,che inficmc vnite mi- 
causo. labilmente rendon probabile 
<"• quello priuilegio di Natanaele ; 

& fe bene il parere del P.S. Ago- 
t (lino deueefler da noi inchina* 
to,pur falfa.ò inuerifimile (limar 
non dobbiamo 1* aftcrmatiua_. 
opinione refa da tante conger- 
ture molto probabile . Così al- 
la ragione del .Santo Padre rif- 
ponde il Gaua nti, prima .che an- 
co Natanaele era Pefcatoret 
come dall' vltimo capo di S. 
Gio.fi raccoglie. 

Sccondotcne pur Filippo vien 
(limato dotto. Se perito nella 
legge» quanto Natanaele , men- 
- - tre ditte à quelli : S^uern fcripfit 
* T * Moyfes in lege , & Tropheta,hune in- 
ucnhuus lefum filium lofeph à 7{o- 
Zjtreth ; E pur tuttauia Filippo 
fu all' Apollo! ico Collegio ag- 
gregato. 

Terzo, che anzi più dotto di 
Natanaele fi inoltra Filippo, 
mentre quegli fi lafciò vfeir 
quelle parole di bocca 
reth pottfl aliquid boni effe. Chele 
le fermiamo con l' interrogato- 
ne così : A T^jn^treth fateli alitjuid 
boni effe ? Si (copre Natanaele 
dubbiofo,5c incerto , Se in eonfe- 
guenza di puoco fapere. Se le 
fermiamo attermatiuamentecò 
il punto fermo. Aì^o^arftpotefi 
tHyiid boni effe. Si manifefta im* 
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perito de dogmi ebraici dique* 
tempi , che infegnauano non~» 
venir Profeti dalla Galilea, & 
così da Nazareth in Galilea.» 
limato : A Galilea Tropbeta no» ^ 
fmgit . Et aggiunge il Gauanti 
fotte anco S. Paolo molto dotto 
come ben prouano il Saimero- 
ne, Se Menochio fopraeitati . 

Stabilito l'Apollolato di Na- 
tanaele, retta vediamo, che Apo- 
dolo egli fi fotte, mentre noiu 
trouandolo noi commemorato 
nella ferie Apoltolica de dodici 
Difcepolidi Chrillo da tré Enà- «„//. 
gelidi Matteo, Marco» e Luca io. 
regittrata;anzi quella ifeorgen- 
dola pienamente nel duodena- iw, *‘ 
rio numero lenza Natanaele^ 
compita, par non vi retti luogo 
per quello nuouo Apolìolo, fc 
non vogliamo ò il numero ac- 
crefcere, ò leuar il pollo ad al- 
cuno de gl’alrri. Tuttauia è hog-^ 
gi mai cominune la Temenza," 
dice Francefco Panigarola nelle 
Tue Prediche , fofle Natanaele 1* F - 

Apolìolo S. Bartolomeo, che P4nig * 
con doppio nome chiamato, 
cioè di Natanaele, e di Bartolo- 
meo, horcon l’vno, horcon l'al- 
tro vien da gl'Euangelifti ram- 
mentato, in modo che S. Gio- 
uanni Tempre lo chiama Nata- 
naele, e mai Bartolomeo , e gl* 
altri Tempre Bartolomeo , e mai 
Natauaele. Efeguitaqueft'opi- strrsri 
nionenon foloda glauttori 
pracitatì per l'Apollolato di £ 
quello Santo, ma anco da Nlco-ùk*. 1 
lò Sacrario, Onofrio Panuimo, <hs. 
Alfonfo Ciaccone, Pietro Gale-c^«a. 
fino,& altri. Se da molte con- 
gietrure fi raccoglie quanto fiÌ G ^ w 
quella Temenza probabile. Se pi iisfud ’ 
d’ogn*alua\crifimilc. _ v***. 
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Primieramente , che quando 
****.] da gl'Euangelifti fi tette ilGata- 
M»re lo 8° dcgl'Apoftoli, quafifem- 
i„ f 6 \ prc dopò S. Filippo fi nomina S. 
a*. ù Bartolomeo, nel modo che eoa 
S. Pietro s'accompagna S. An- 
drea, de con S. Giacomo S. Gio- 
uanni. Stando dunque, che S. 
Fi 1 ippo con duffe à pi è d i Chri fto 
Natanaele.e gl Euangclifti vni- 
feono S. Bartolomeo à S. Filip- 
po, ben fi può dire, che S. , Barto- 
lomeo, de Natanaeie fijno la me- 
defima per fona . 

La feconda congettura è , che 
nell’ enumeratone predetta de 
dodici Apofioli li primi fette^ 
fonojfempre i medefimi, cioè 
Pietro, Andrea, Giacomo , Gio- 
uanni, Filippo, Barrolomco.dc 
Matteo, Se le bene S.Matreo nel 
fuo Vangelo fi pofponeàS.To- 
mafo, ciò fece per pura raode- 
fiia, Se vmilcà . Se chiederemo à 
Scrittori, dice 11 Gauanti, perche 
g l’altri cinque tengano l’vltimo 
luogo, rifponderanno, perche di 
quelli non fi troua ne Vangeli 
efpretta la Vocatione,la doue de 
primi fin àS. Matteo chiaramc- 
te ci fi lcorge . Ma doue fi troua 
quella di S. Bartolomeo , che fi 
pone prima di S. Matteo ? Certo 
non in altra forma, che nella.# 
Vocatione di Natanaeie, che era 
lo (tetto con S. Bartolomeo . 

La terza , che ettcndo fiato 
Natanaeie al numero de dodici 
Apofioli arrotato, come Copta 
moftrattìcno, fatta Tinduttione 
d'etti ad vno per vno fi troua nò 

{ >oter egli ettcr altri, che Barto- 
omeoj già certi, che non fu Pie- 
tro, Andrea, ò Filippo antece- 
dentemente à Natanaeie chia- 
mati) non Giacomo Maggiore, 
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Se Minore, Giouanni, Simone.dc 
Giuda Tadeo tutti parenti di 
Chrifto, non Matteo, di cui s’hà 
la particolar vocatione dal ban- 
co de cambi), non Tomaio con* 
trafegnatoconilnomedi Didi- 
mo, & meno Giuda il traditore, 
adunque fu S. Bartolomeo . 

» La quarta, che di tutti gl 1 Apo- 
lidi , de Difcepoli di Cnrifto (1 
narrano ò nella Scrittura* ò ne 
Santi Padri,ò ncU’EccIcfiaftichc 
Morie le attioni , Se opere fatte 
in propagatone del Vangelo, , 
città, oue furono Vcfcoui; Santa 
morte loro , Se miracoli , ma di 
Natanaeie, che pur per bocca 
del medefìmo figlio di Dio fu 
pet celebre nella Sancirà cano* 
nizato, nulla fi dice, nulla fi feri- 
ue , come fe mai (tato fotte al 
Mondo. Segno manifetto , che 
non era da alcuno de Sari Apo- 
ftoli diuerfo, de noi lo chiaraia* 
mo lo ftefso, che S.Bartoloroco. 

Sò che Pietro Vefcouo Equi- 
lino porrà l’opinione di chi ditte 
fotte Natanaeie con altro nome 
chiamato Orfino, de venifleda^. i 
gl’Apoftoli creato Vefcouo Bi 
tuncenfe, oue anco morì j mà ei 
medefimo fiima tal opinione /,*%* 
falfai& quando ben arcuno ta 
cofa affermafle, non perciò s’ha- 
uerebbe à predarli fede • mentre 
nelle Scritture, Padri, de Morie 
generalidella Cbicfa non fe ne 
fi minima mcntione . j.. 

Altre congetture aggionge il 
Giuanti, come dall’anno dcllaari^i, 
morte , che per teftimonianza 
del medefimo Baronio e per 
Bartolomeo, e per Natanaeie 
ftimafi fotte l’anno 78. di Chri- 
(to, onde fi può creder fotte lo 
fletto Apertolo, benché dai Ba- 
ronio 


,6 RESOl.f'T. XII. 

roniodiuifì. Edalla qualità del di Bar,& Tolomai, che vuol dire 
Martirio, mentre S. Bartolomeo figlio di Tolomai, come Bario* 
dicefi nel Martirologio Greco na figlio di Giouanni; Bartimeo 
fofle alla croce conficcato, Se figlio di Timeo ficc. del che fi 
quiui poi (corticato , 6c à Naca- può vedere Bartolomeo Gauan- 
naele fu tal morte da Chrifto ti cit. che molto bene ne difeoe* 
pronofticata, quando li diffe: re. Ne deuefi creder neceffario 

jJ ’ ,, Vidi tefnbficu . E fotto qual fico ì haueffe Naranacle ad effer chia- 
Sotto quella, di cui fcriue lode: maro con il nome, & cognome» 

Ficum me am decorticante , albi faRi badando ò con l'vno, è con l’al- 
fmt rami illius \ che à puntoli i pie- \ tro fofle conolciuto per il me- 
ga dall'Angelico Dottore dell’ defimo; onde ne fieguc, cheS* 
ApoftoloS. Bartolomeo. Giouanni Tempre lo chiami Na* 

Le ragioni in contrario alle tanaelc, Jcgl’altri Bartolomeo, 
fufleguenti fi reftringono . Pri- Alla leconda.che nel (Canone 
ma, che non conila dalle Scrit- degl’Etiopi fi ripongono Nata- 
ture «che S. Bartolomeo fofle naele, c Bartolomeo pc rfone di- 
binomio, Se Te tale flato folle nò ftinte, ma poi ne refta elclufo Si- 
l'hauerebbcrogl'Buangelifli tac- mone Cananeo, periuadendofi 
ciuto, come lo fpiegano di S. que'popoli fofle quelli lofteflo 
Matteo, Tomafo, & altri. Se- con Natanaele, perche ambi da 
conda, che nel Canone della.# Cana di Galilea. Si che detto 
Mefla de gl'Etiopi fopra riferito, Canone ad altro non Teme . che 
benché Natanaele fi; pollo frà àmoftrat l' Apoftolato diNata- 
gl'Apofloli, pur vi fi pone anco naele , pet altro errando in ere- 
tue. Bartolomeo, come da Natanae- dece potefse Natanaele efserSi- 
»**'• le diftinto . Terza, che Flauio mone, il che 4 muno de Santi 
*"*• Lucio Deliro pone la morte di Padri cadette in penfiero . 

***’ Natanaele l’anno del Signore Alla terza, che tanta diftanza 
ioj. Se di Bartolomeo il Baronio de tempi ben nedimoftra false- 
ranno 78. adóquc fumo diuerfi. ro due h Santi del medefimo 
Alla prima fi rifponde, che nome, l'vno cioè ilnoftroNa* 
Natanaele fu il nome di quell' tanaele morto 1 ’ anno 78. di 
Apoflolo, GcBattoloracoi! Co- Chrifto» l'altro vnpiùgiuuane 
{nome, che compofto lì feorge Natanaele morto l’anno ioj* 
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Che fojfero, quelle locufte , & micie Jeluatico, che t i 
cibo feruiuano al Precurfere Giovanni fiat- 
itela ne deferti del Giordano. 

RESOL VTIONE XIII. 


Rà le audcrità. & pe- 
nitenze' pratticatc 
dal gran Precurforc 
del Verbo Giouan- 
ni, mentre ritirato 
' ne deferti del Giordano vita_» 
eremitica, de lolitaria guidaua, 
oltre il veftire d lipidi peli di ca- 
melo, de cingerli con cintura di 
cuoio, dice il Vangelo, fodero 
fuo cibo, de viuanda fololocu- 
¥*"j.ftc , de miele faluatico . tpfie 
ameni loanncs bub.bat ve/lìmentum 
de fila camclorum , & Tuonar» pelli- 
team circa Inmbot juos , efea auiem 
eiui erjt locuflx , & nel filite/lre ; 
Dal che prendiam otorino di 
perueftigarc che cofa fodero 
quelle locufte mangiare da Gio- 
uanni, de lo (ledo di qucfto fel- 
uatico miele. 

Lafcio l'opinione d" alcuni 
eretici, che quanto nemici de 
digiuni, de penitenze, altrcran- 
to pretendeuano farne il Prc- 
curiorc lontano, didcro per que- 
lle locuftc doucrfi intendere,» 
certi granci marini , cheda pcf- 
caton alle ripe del Giordano 
prefi, ne potendoli vendere, ò 
nunguic, pereder connumera- 
rari nel Leuitico a I li it. fri gl* 
animali immondi, li gettadcro 
sii l'afciurco mi lafciandoli, de 
che poi leuari dal Battifta con 
libertà evangelica li mangiaf- 


fe. Sò ben iflìmo, come infegna 
anco l'Aldrouandi nel fuo vohi- Alimi l 
me de mollibus & crn(latis lib. 
caf.i.trouarfi frà erodati vnani- l,e * 
male, che Locufta latinamente 
s'addimanda, de da gl'italiani 
particolarmente Genoucfi di- 
cefi : Magnila, de altroue Lancrina 
delicatiffìmaalgufto, deperte- 
(limonianza d' Ateneo con gran Ami 
Audio da gl' Antichi ne cibi ri l,b - i- 
cercata , de in molta (lima . Mà 
che fìmil genere di Locufte> 
mangiale Giouanni ne deferti 
è falfiAimo, non tanto perche 
le Locufte, che di cibo alPre- 
curlore feruiuano, vengono nel 
Vangelo Grecamente chiamate 
tAlchridcs , de le Locufte marino 
diconfìrlurufci.oucio jtcbarìdei , Aironi 
come nota il fopra citato Al-*'»* 
drouandi nel volume de ln[tCl s,J“* t*t* 
quanto perche le ma- 4J, ‘ 
rinc dal marcii ncauano,che 
lontano era da deferti, ouc Gio- 
vanni faceua penitenza ; e quan- 
do anco lì foffero tratte dal 
Giordano , perche non più lodo 
i pefeatoti le rigcttauano nell* 
acque,acciò niuno le pigliaft'c.dc 
rompefle la legge , che nell ere- 
mo , oue poteua fcguirc che al- 
cuno fc le carpiffc . Aggiongafi. 
il Santo Precuripre non ellcrli 
ne deferti ncourato,pcr mangiar 
cibi delicati, ma per patite, onde 

H jl 
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ilP.S. A gollino cosi feriamente 
difcorre: Ioannes in eremo locuflit, 
J"- <*r tri elle agrefli ni itritur , non anima- 

Imm earnibusmon volnerum fuaurta- 
tibus pafcitur . Votemi vtiqae iuxta 
. lordjnem pofitut pifeium (ibi exbi- 
beredelictat, fed pccnitentùm predi- 
catami, rigorem ieiunij, exemplo fuo 
magii debmt, &fa£lit oflendere.quam 
yoce. 

Li Ebioniti riferiti da S. Epif- 
_ , fanio intcrpretorno quelle Lo- 

JJjTttfte foflero focaccie, ò ciam- 
3 a. h belle impaliate cóoglio, e mele, 
cibo di delitie , e non d' huomo, 
che dato fij all* aufterità della., 
vita. Vn altro eretico, che fù 
Teodoro Beza credette foflero 
pere fcluatiche» sbagliando nel 
nome greco , che la douc le Lo- 
culle di Giouaoni fi dicon-. 
jl ebrides » le pere fcluatiche chia- 
manfi Mbradot, come habbiamo 
Cehtm. da Columella lib. io. 

Talmitibujque ferii Utatar, & af- 
ferà fylitis. 

jtchrados frà cattolici poi tro- 
ttiamo S. Atanafio che (lima 
_ Àth quelle Locullc foflero cime d'er- 
U Schei, be: Locufh t nò l *f m *‘* l unt rHber- 
ttjf, bs ftc cosi S.Ifidoro Pleufio- 

ìfiiM. ta; -$on funi Loeufla animalità no - 
„„fli pntant imperiti, fintili* fcara- 
ÌIL. ben, fed herbaium, ani plani orni* 
in top.» fummitates ; Eutimio . Loeufla qwf- 
Mntr. + Jam herbarmn effe virgulti di ce- 
rimi , quidam autem berbam diCtam 
lecufiam ,'alif veroijfm infeOige 
imi -, aggiongendo Borcardo nel- 
la dclctittionc di terra Canta ci 
ÌD tato dall’ Abulcnle * effer egli 
M 1 (lato in molti monaderi in vi- 
nate, cinanza del Giordano fabricatu 
ne quali i Monaci certe erbo 
mangiauan dette locullc» affé» 
rendo cflec. le locude mangiate 
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daS.Giouanni. Mà quello luo- 
go di Borcardo » dice Cornelio 
Ianfenio.non haucrlomai ap- 
pretto quell' autrore ritrouato» 

& lo detto è accaduto à me . 

M-à U commune » (e vera opi- 
nione è, ch’il Precurfore di quel- 
le locude fi cibaflc.che fono ani- 
mali infetti faltanti, & volanti 
à tutti noti , Se mmifedi . come 
frà gl' altri diffendono S.Giro-"^- 
lamo aduerfm Ionia. Uh- 2 - c2r Iona 
cap. 4 . S. Ilario fopra S. Matteo» h,Ut. 

St ini 1* Abulcnfc ; A Ponte » & il 4M. 
Maldonato . Così S. Tomafo, 

Beda, Teofilato, & altri ;fopra D ™* 
S. Marco . 11 Barradio ionio 2 . * 

lib. 2 . cap. 3 . L Aldrouandi fopra r *o t h,i 
riferito de Inferii che porta mol- Barra* 
ti altri per queft' opinione. Et. 
habbiamo in proua molte ragio* 

ni la prima ch'il mangiar di que- ut 

(li animali era apprefso gl' Ebrei 
in vfo , onde nel Leuìnco fono 
le Locude annouerate frà gl’ 
animali mondi , de quali era le- 
cito mangiare: QjtiJqud ambulai 
quidem fuper quatruor pedei , fed 
b ibet longiora retro entra , per qua f 
faht fuper temm , comedere debetis » 
vt efi brucai in genere fuo, ac loeufla. 

La feconda : che tutti gl’ orien- 
tali popoline mangiaumo, co- 
me fcriue S. Girolamo : Orienta - 

lif , & Libia popu oi.qutaperdefer- 
tum • & cJidam eremi valìitaiem 
locuftarum nubet rcperinntur , locu r iis 

vefei morii eli » 5t Plimo non lolo pita.u*. 
afferma effer le locude grato 6 . t . ìo . 
cibo de Parti, mà vna parte d 
Etiopia non vf-ir altra viuanda . 

La terza «che ue deferti della_* 
Giudea molte fc ne trouano 
mangiate ordinariamente da_. 
poueti» per cfscr cibo vile , & df 

puoco buoni fodanza > & fole^ 
r “ uano 
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nano mangiarli ò bollite nell* 
acqua* ò arroftitc;, ó ridotte in 
poluere > ò pur Talare ò indurite, 
« Teccate al fole, ouer forno» Se. 
ciò per hauerne rutto Tanno; 
onde deuefi credere > che rio- 
Dandoli copia di quefti infetti 
nell’ creino del Bau idi il Santo 
Precuforefe ne fcruifle per cibo. 
Come poi le mangiale ò cotte, 
ò crude, fe cotte ncIToglio» ò 
T4i.fi/. come; il Tod ito crede che ero- 
de le mangude con il femplice 
fale condite t Mi il Gaetano 
Caia in dice ben sì che le mangude 
i- crude, non però v’aggiongc fale, 
dimandole ma ngialte tcnerellc 
come da alcuni fi mangiata le 
odriche crude, & grane» marini. 
7{am cum vidramus cancro* mari- 
no i famulo* manducati crudo* non efi 
ab opinione alienum,>t etiam tocuflt* 
t enei li* crudi* yefeerentur pauptret, 
ac per hoc loannet Bapnfla.Se qued' 
'Arma opituotic molto a Lorenzo à 
j * Ponte aggrada, che dice to- 
Uatt. glietfx cosi ogni anftetà , folleci- 
tudine , ò preparamento de cibi, 
& mollo conucnire admGio- 
uanm ,chc vita angelica in terra 
guidaua . Hac opinio fummopere 
- mihi placet , quotami omnem prorfus 

adirn it fluenti follicitudinem ». acri- 
Su * appaiatum ; ftc orti ni no cali (li 
busintentutloame* prorfum interne 
angelica» vitam ageretnildevtSu r 
nil de feflitu cogita»* , e tutto que- 
llo dilcoifo conualidatot imane 
dal tedo greco del fagro Van 
gelo» che apertamente parlai 
delle locude , che fonoammali»- 
e non d’altra forre. 

Quanto al miele faluatieo 
pur da Giouaruu mangiato cre- 
Sui4, dette Suida non fode vero mie- 
le» mi flit tolto vna cute rugia- 


da, che cade nelle notti fercne 
(opra le foglie de gT alberi, Se 
per la viicofìti fua attaccata vi 
retta , limile alla manna , che in 
Calabria , Se altroue per vfo del- 
la medicina fi raccoglie . Mà 
la commune opinione c folle 
quel miele fcluatico , che fanno 
le api pur feiuatiche nelle con- 
cauitàde gl’albcri, Se fidare del- 
le pietre, come dal Deuterono- 
mio fi deduce, oue leggiamo; 

Condii uit cum fu per excelfam ter - DlliJX 
ram , >t comederei fuSut agrorum, 

>l fugeret mel de tetra, oleumq-, 
de faxo duriffimo . Volendo Dio 
con quede parole lignificare* 
hauerdato al fuo popolo vna 
terra per tutte le patti così fer- 
tile, Se abbondante, che fin dalle 
parti monruofe,& fattole, con 
le piatite d’oliue le dona Toglie, 

Se ne forami, Se aperture delle 
rupi il miele dati* api formato, 
cheiuifabricano i loro faui, & 
è certo per reratione d'Erafmo 
Stella, Olao M >gno, «Se Giouio,*,//* 
che ne paefi lettenmonali fono ou* 
vadiflSme lelue » oue I api gran- 
diflìma quantità formano di ,U 'W. 
miele . Quede api feluauche* 
filmano alcuni fijno lo (ledo 
chele vefpe,mà nega V Aid ro- 
uandi de JnfeSi*, che le vefpè^"». 
forniino miele, ondcbilogna_,^'"~ 
dire fino fpecie di Cra bromata-'' ' 
à mellificare chiamati api .fei- 
uatiche , come pur chiama il ci- 
tato auttore . Che loggiouge 
flrail miele infìpido elfer, Se cat- 
tino ; Se S. lfkJoro Pleufiota lo ifid.fi 
dice amaro, dea! gudo nemico : 
Melmontaneum » tjuodab agreUibu* 
apibui confidi ut fummi amar unf 
eft , & g ijlatui omni infejium , atquc 
inimtcum , Doni però credibile» 

H i che 


r 


6 o RESO 

die fi fatto miele prometrede 
Dio al fuo popolo nel Deutero- 
nomio , mi vero , do domcdico 
miele > vero parto [dell* api . die 
por fogliono fare anco nelle 
fpaccarure de monti , & alberi, 
ondefemplicementc vien chia- 
mato miele : Vt fugeret nel de 
petra, Se quello di Giouanni mie- 
le feluatico. i 

Così dunqueil Santo Precur- 
fore nell' eremo quello miele 
cateiuo mangiaua , de d* ingrato 
faporejbafteuole peròalfoften- 
tamento della vita, come fetide 
Origene : habuit Tracurfor 

Domini mel domeflicum, & huma- 


o T!>, 

m 1 1 

in lite. diligentià percolatum , fed filue- 
flre-, minili quippe iucundi faports , Trt 
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qui eo ad vfum tantum iuta,- & ne- 
ccffìtc'.em non ad deliciat vt ere tur . 
Dal che potiam argomentare 
quanto aullera folle la vita del 
gran Buttila, & quanto nella 
penitenza infìgne . Il lodato 
penfa , che fofse miele domefti-, 
co dall’ api ordinarie formato, 
nelle concauità de gl' alberi dii 
quel deferto, Se in ranto chia- 
marli feluatico, in quanto che, 
nellefeluc generato. Et aggion- . 

? ;e , che quantunque dolce , pur 
ouaue non fij, 0 grato allyfto- 
nuco, ma cagioni fallidio , < 5 c 
naufea , Se perciò poterli dire 
cibo de penitenti. L'opinione, 
è probabile, mà più probabile,!* 
prima-,. • r, 




VNk ; 

iit. 




Se il Redentore con le proprie manibattez^ZjaJfe al- 
cuno 3 & chi fojfcro li b attesati, da Chrtjlo . v . „ 

’ 


RESOLVTIONE XIV. 


Xs /9 



iFL terzo capo del 
fuo Vangelo fcriue 
1 ' Euangclida Gio- 
uanni , chetrouan- 
dofi l' incarnato Fi- 
glio di Dio in Giudea, co'fuoi 
Apoltoli battezzade : Tofì hxc 
■}’ reme lefut, & dif apuli e ias in fu- 
dxam terram , & illie demoratur 
cttm eis , & bapÙTabat ; poco do- 
pò foggiongendo , veniffero 
à Gio: Battida i l'uoi dilccpo- 
li , de li diceffeto , che Cimilo 
battezzarla, de à lui tutti cor- 
reuano : Ecce hic baptnyt , & 
omnei venirne ad eum . Dalle qua- 
li parole chiaramente 11 racco* 


glie, Chrido con le proprie mani - 
il Battefimo miniftrade, Se quan- 
tunque fi pollino fpicgarc ciò 
faccdc per altrui mano , è però 
molto più probabile , eh* ii Re- 
dentore con le proprie mani al- 
cuno battezzale, come or dire- 
mo. Sembra i ciò contrario il 
medefimo S. Giouanni nelcap. 

4., oue par dica Chrido non bat- 
tezzasse: ^hid entri Tbarifei auoi 
Iqfm plutei flifcipulos fiat, & bjp- 
ti%.it, quàm Ioannet , quamquam^ 
lejusnon bafti^aret & c. Mi vuol 
dire(fpiega il Lirano)che Chti- £*>.»» 
do in quel tempo , che lìFarifei*'- 
▼ diurno quelle cofc, niuno bar- 
tezzaua, 


r 
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tezzaua, benché per auantiha- 
uefle battezzato , Se per quella 
A*i»fi. verità habbiamo il P.S.Agofti- 
£f.iot. QO) che fcriuendo i Seluciano 
apertamente tiene* ch'il Re- 
dentore alcuno battezzane, «Se i 
fentenza ormai fatta frà Santi 
Dottori * Se Ecelefiaftici fcritto- 
rt» commune» comprobata dalla 
j.i . ragione, sì perche infognò à di- 
fcepoii il battezzare, adunque 
bifognadire, che pcrfonalmcn- 
te battezzaffe.&altrimcntcnon 
farebbe vero ciò dice S. Luca, 
2*. |. che Capii faeere , & docere j Sì 
perche ii battei! mo è Sacramen- 
to d’eftreuia ncceflìtà, onde fc 
con le proprie mani il Reden- 
torcinftitui 1 Euchariftia>& mi- 
nierò la confermatione , che 
femplicemente ncccflarij non 
fono, come pondoueua animi- 
niftrar ilBattcfimo, che è la 
porta di tutti li Sacramenti! 
Cbit. Vedi Franccfco Ghctio in Ar- 
Art. cani! Teolog. lib. z. quxfl. ìq.An 
Tttij.i cbriflus ah quo s bapti^auent , ejr 
* ,X f quos . 

Mi chi fumo que’ fortunati, 
che per mano dello fteffo Ver- 
bo incarnato, mcritorno l'acqua 
riccue re dei Santo Battefimo, Se 
c (Ter deferirti al rollo de figli di 
pio? Porremo in primo luogo 
l’ intemerata Vergine Genitrice 
di Dio Maria, di cui fcrjflcEuti- 
mio togliendolo da quelli, che 
videro vicino à gl' Apoftoli. 
f.:ith.iaScribnnt quidam Apflolarum lem- 
*. j. I». portóni proximi, quod Chrijlui Te- 
tram, &. Virginem Matretn bopti - 
ì*uerit , Tenui vero rcliquos Apo- 
Saar , W os • & aggiongc il dottilfimo 
Suarez effer molto pio, &pro- 
ìqp.\9. babilc che prima de gl'iftcffi 
/«.». Apoftoli, foffe la Vergine di_. 
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Chrifto bittczzit*:VaUepium,& 
probabile , & quid ait Euthimim» _ 
Cbnflum ante A pofiolot baptigaffe 
Pirgiaem manibus fms ; Se vera- 
mente fe ne Battefimi del Mon- 
do ,per battezzar i figli de Pcen- 
cipi. Se Regi, Mmiftri fi fanno gl' 
ideili Vefcoui, Se Cardinali del- 
la Chiefa , che quanto è più de- 
gno chi deue battezzarli, tanto 
più eccellente Miniftro nevien 
a (Tonto , e qual altro Mimato 
fuor di Chrifto, poteua la San- 
tini nu Vergine degnamente, 
battezzare, che era T eccellenti t- 
fima frà tutte le pure Creature? 
Se fe ella era la primiera , Se pri- 
mogenita della grafia, Se di tutti 
li fedeli, come non doucua ad 
ogni altro effer antepofta, onde 
prima de gl' Apoftoli medefimi 
il Bittefimoriceuefte< > Fù dun- 
que dal proprio figlio battezza- 
ta Maria, prima dogai altra., 
creatura, correndo Ccifto l'età di 
trent anni , Se mezzo , il che fe- 

§ uì dopò le Nozze di Cana , Se ;• 
opò il colloquio notturno 
hauutoda Cimilo con Nicodc- 
mo, in cui della neccflità fi dif- 
corfe del Sacramento del Batte- £ 
fimo j Se perdetto d' Eutin\io ri- A 
ferito da Chriftoforo della Ve- v 

f a nella fua Teologia mariana 7 
'alcftra ao. ccrtam. 3. molto ve- * 
rifimile riefee conforme la fup- 
putatione de tempi, ciò feguine 
verfo il fine di Maggio, ò prin- 
cipio di Giugno, hauendo la_. 
Vergine quarantacinque anni, 

& alcuni mefi. 

Ne mi dite , che non hauendo 
la gran Vergine contratta la 
macchia della reità originale, 
mcn doucua per confegucnza» 
effer con Tonde delBattcfimo 

laua- 
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lausta ; pofciiche quantunque 
. non andafic Marta di tal Sacra- 
mento bifognofa » era ad ogni 
modo decente, eh' inoltro ef- 
fem pio fotte battezzata, pratti- 
càdo quell'opera di fupereroga- 
tione ; come non ollante effen- 
te fo(Te dalla legge della Purifi- 
catione , con tutto ciò à quella 
legge , come l' altre partorienti» 
f» lotropofe-. Et aggionge il 
Vega citato certam. z. che do- 
uendo tutti li feguaci del Re- 
dentore effer battezzati , non 
volle Maria , quantunque im 
muneda ogni lordura , andarne 
efsente, non tanto per efser d’ 
efsempioà tutta la portenti del 
Chriftianefirao , quanto per 
non efser notata di lìngolarità, 
che fempre fh, fofpctca di va- 
nità . 

Oltre la Santilfìma Vergine 
Madre di Dio, dal figlio con le 
proprie mani battezzata » dire- 
mo lo (lefso del Precurfore S. 
Giouanni Battilla » come nota 
J>Tb.j anco IS. Tomafo nella tetza par- 
***• Xcquafl. jg. ar. 6. ad tertium > fon- 
dato net detto di S. Giouanni 
Grifoftomo, che ponderando le 
arole dette dalBatciftaàChri- 
o,che chiedcua il fuo Battem- 
mo . Ego d te debeo bapti^iriz Io 
Signore deuo da te efser battez- 
zato : de la rifpofta datrali dal 
t, cfjr Satuatore : Smemodoz Afpctta 
ntm. 4 . ancor vn puoco; Forma la co» 
fequenza che Chrillo il Precur- 
fore battezza fsc, qua lì con quel 
fine mod* glicn’haue fsc data la 
parola r Ver hoc quei Cbriflus 
Ioanni dicenti, ego à te debeo bapti- 
%ari refpondit ; fine modo » oflenditur 
jp f<r e qnod pojlea Cbriflus bapti^auit lo un 

3 .,ó ne» > Se lo conferma S.Girolamo 
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che pur bilanciando quella (lef- 
fa parola : fine modo , lafciò fcrit- 
tOj Cbriflus fiat bapt isgatus in aqua 
alcanne , ita loannetÀCbriflo eratin 
/ piriti 4 bton^andut. 

Che fe parleremo de gl’ A po- 
rtoli , lento da Euodio Patriar- 
ci» Antiocheno, come riferire 
Nicefnro nelle fue Hillorie , ha- trittpk, 
uer il Redentore con le proprie 
mani foto S. Pietro battezzato,' 
da Pietro poi fofser battezzati 
Andrei, Se li due figli diZebe- 
deo Giacomo, 8c Giouanni , Se 
da qierti rutti gli altri Apo- 
(lolr . Virimi i.enre poi Re- 
tro, & Giouanni battezzi (fero 
li fertanta due . Cbriflus ( ah Eh a- 
din • ymanbm fan Veirum tantum - 
modo iiapti^a iit \ V^triit vero Au- 
di e tm , <jr Z bedei , idefi Ioan - 

nem , & lacobum -, Hi deineeps re- 
liquot Apoflolut , feptu agiata autem 
Difctpulos Tetrus , & Ioannes Theo- 
logut baptrgenerunt t Se circa il 
battefirao di S. Pietro fi fotro- 
fcriue S- Clemente Romanoc/**, . 
Pontefice: Cbriflus dicitur foluwpui 
T et rum b optila ffc,Vctrns,Andrtam > 
lacobum , & Ioannem , iUi autem re- 4 B "-i '» 
liquor, come riferifee il Cardi- 
nale Cefare Baronio à gl anni 
del Signore XXXI. 

Io però fono dr parere, ch'il 
Redentore non Pietro foto, ma 
tutti gl’Apoftoli con le p oprie 
mani battezza(fe,mentrequerti 
eflcr douendo Pccncipt, St Pa- 
rtorì di tutto i< gregge di diri- 
tto, molto conueneuote rafTenv 
bra ch'il primo Sacramento» 
che doueuano à popoli araini- 
ttrare, riceucffero per mano del- 
lo (letto Legislatore. Nevidif- 
(ente il P, S Agostino , che nell* ■*** 
Epiftolaiog. fcriffc. Wi * 

— — 
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Cbriflut minijlerio bapti^andf, vt ha- 
berct bapt %atos fcilieet *4 pattalo t , 
per quot reliquos baptijaret ; J Et S. 
D.Tb. Tornato fopra citato v'accon- 
chet. rentcjfcguiro’ dal Ghetto ne 
f u0 , Arcani Theologici.Se altri. 
Ne à quella verità è contrario 
ouetlo dille il Saluatore d gl' 
A pollo li neH'afcefa ai Cielo: 
AS.u Ioarmet quidem bipti\auit aqua s vet 
autem baptiT^ibimini Spirita Sanilo 
non] pofl multos bosdies , qua fi che 
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non foiTero' gl* Apoftoli ancor 
battezzati , ma fri puochi gior- 
ni s'haucfiero à battezzare ; pec- 
che in quello cal o non parlaua 
Chrifto del Battelimo Sacra- 
mentale) ma deH'infufione del- 
lo Spirito Santo, in qualche le- 
gno vilìbile.come il giorno del- 
la Pentecofte fucccffc , che pur 
bettefimo per fìmilirudine s* 
addimanda . 




Se fi pojfa fapere chi fife alcuno di quelli, eh' al 
dir di Giouanni credettero in Chriflo al ve- 
der de fiegnt 3 & miracoli da lui fatti : 

& fi narrano le Vite di Nico- 
x; : demo Giu r eppe ab Arima - 

' th/a, & Gamaliele . 

■ . - f . 
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Iferifce l'Euangeli- 
^ fta Giouanni nelc 
a. de fuoi Vangeli* 
^ che dopò hauer il 
- - - - Redentore fcaccia- 
to coi flagello dal Tempio co- 
loro, che con vendite, <Sc com- 
pre d’animali lo profanauano» 
giunta la Soléniti Palcale, mol- 
ti al veder de legni , de prodigi * 
che di continuo opraua , li con- 
uerrirno,& credettero nelfuo 
San ti Almo Nome : Cumefletle- 
rofolimis in Tafcba in die fefio multi 
crcdidcrunt in nomine ems , videotex 
figna,qtu facteb.it . Altro non ag- 
S'ouge l’Euangclifta , lafciando 


à noi aperta la porta, per inuefti- 
gare chi' tolsero quelli nouelli 
conuertiti , Se fe non tutti, alcu- 
no d'efli. Agoflino Tornielli 
nel tomo a. de fuoi Annali all' 
anno del Mondo 4081. nu. io. , 
rammemora ftà quelli Nicode-yà/r. 
mo che fu Prenctpc della Setta 
Farifea , nobiliflimo di nafeira» 
ricchi (limo di facoltà , de per 
fangue della reai tribù di Giuda, 
come nota il Cardinal Toleto; 

Tono ex hit, qui trediderant in le- Tolti, m 
fu m, vi fu n imirnm fignit ab to fiftis, /». 
fuit vir jqjtodemns nomine , & fila 
Tbarifeut , & vnut de principibns , 
feu primatibus Indaornm ,* qui venit 

ai 
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ni lefum nafte, & abea de fideimi- 
ftenjs erudititi c!l . Et lo fteflb raf- 
ferma Pietro Vefcouo Equili- 
no nel Catalogo de Santilibro 
quarto cap. j. Et fe Nicodemo 
in quella congiourura fi fece fc- 
T,n » guacedi Chrifto, è molto pro- 
I.4.C.Ì. babilc > che anco Gamalielc fuo 
ftrctto parente» ò come dice.» 
Tofan. Sebaftiano Tofanelli nella vira 
mu • di Nicodemo cap. 4ÌU0 fratello 
vita a cugino, abbracciale il medc- 
***** finoinftituro,eflendoambi gra 
* Dottonnellalcggc.&nonme- 
no per affetto , che per paren- 
tela ftrettamente congionti. 
Anzi crederei, che lo fteftb Giu- 
feppe ab Arimatea, come ancor 
turni, tiene M. Antonio Lualdi, en- 
traffe per terzo , vcdcdolo mol- 
ftit t.i tointrinfeco di Nicodemo, con 
ì.i.t.j , cui foto frà tanti altri Difcepoli 
di Chrifto, fìtrouò alladepofi- 
tionedel Diurno Maeftro dalla 
Croce, come efprcflamentc di- 
Xtu.s. chiara la Beata Vergine alla Tua 
irig.i Scrua S. Brigitta, & concilo in- 
trauenne à darli la fepoltura.». 
Hor dunq; fuppofto potettero 
quelli tre felici Ebrei efler del 
numero di quelli, ch'alia veduta 
de legni, de miracoli del Reden- 
tore li conuertitno, vediamo 
breuemente qual folle la loto 
vitai de con qual morte chiudef- 
fero il periodo de loro giorni . 

InGicrufalcmme nacque Ni- 
codemo di nobilittìma fchiatta, 
de regia defeendenza della tribù 
di Giuda, prouifto di molte fa- 
coltà, che applicato giouinetto 
à fagri Audi) ne diueune bem. 
predo dottiifimo Macdro , de 
delle diuinc fentture Interpre- 
te, & Dottore principaliflìnio. 
£ re le uno nc gl’anni cntiò nel; 
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la fetta deFarifei (limata la più 
rigida de fuoi tempi, & della., 
Mofaica legge ottetuantilfima , 

&in quella ne riportò il titolo 
di Prenci pe. Alla veduta de* » 
gran miracoli , de inufìrate ma- 
tauiglie dal Redentore pratti- 
cate,firefe fuo Difcepolo, eden- 
dò nell'età molto auanzato , de 
quantunque pubicamente non 
n dichiarale tale, pur ne prote- 
tto indefeflamente la fede, onde j; 
à Chrifto veniua di notte tem- 
po per riceaer da lui gl’ oppot- 
tuhi documenti , de necefla- 
rie inllruttioni per la falere, de 
ciò non tanto faceua pernOn^ 
effer dall Ebraifmo feoperto, 
quanro pet porer più agiata- 
mente participar le gratìe, & la 
dottrina godere del fuo dolcif- 
firao Mredro, mà non potè lon- 
go tempo fotto il caodegliere 
tener Nicodemo il lume della 
A fua fede nafeofto , che finalmdre 
fuori don trafparilfc, onde in oc- 
Cdlio ie d'vna pùbica mormori- 
none fatta frà Pontefici , de Fa- 
rifei delle anioni famiifime di 
Chrifto, prefe Nicodemo la dif *•>. 
fefa del Redentore , che per ciò 
ne fù da Fanfei (prezzato , de 
con il nome di Galileo, in quel 
tempo molto abbominabile’in- 

f 'iuriato , de vilipcfo . Nel Con- 
iglio, che fi conuocò contro 
l humanato figlio di Dio alla 
prefenza di Caifafsp fi fece di '* ** 
Grillo Auuocato , come nora^ 
Pietro Natali , benché fenzau,,.;,' 
frutto, effcndofi determinata la 
morte di quello per faluczza^ 
dell’ fiumana Sirpe. Auisò Ni- 
codemo di tal empia determi- . 
natione Maddalena, perche à 
Gicsù lo participaflc, die all'hor 

in 


RÈSOLI? 
•n inEfremfi ritrouaua , come fe- 
guì. Finalmente caduto Gui- 
tto nelle mani de federati Giu- ■ 
dei. fic Copra vn tronco di Croce 
affilTo , quello Prcncipe non-. 
1* abbandonò, mi pronto dopò 
la morte intrauenne con Gin- 
Ceppe d* Aruaatea à leuarlo di 
Croce, le indi darli nella tomba 
da Giuleppe preparata .eoa de- 
cente fepoltura . 

Dopò la refurrettione.de afee- 
fa del Maeftro al Cielo, riffe 
Nicodemo fempre immerfo 
nella dolorofa rimembranza.» 
della paffione del fuo Dio» Se 
come foffe nell’ arte di fcultore 
affai perito, fece per mera fua de- 
uotione quella fantiffima ima- 
gine al naturale, c'hor li confer- 
ita nella Città di Luc.ca, devien 
detta il Volto Canto; ne li badò 
che fi pofe à fcriuer vn Vangelo 
Copra la paffione di Clirilto . co- 
me offerua il Mallonia de Sacra 
tuiio * .Syndone cap. i. qual benché 
4 . ,.w« non accettato da Santa Chiefa 
j*n. fri Vangeli Canonici > ciò non 
toglie non meriti qualche fede. 
Se non fij da molti cattolici Cedi- 
tori . in coofernatione citato 
delle loro dottrine.. Dichiara- 
toci fucccffiuàmcnte quello Si- 
to pubi ieofeguace del Crocifif- 
fo , Se perciò tminuendofì il cre- 
dito della Sinagoga > mentre 
dall altra parte crclceua fempre 
più il numero de fedeli, ecco 
luegliarfi contro la Chiefa la 
prima perfecntione in Gcru fa- 
lera rae.per cui fumo gl* Apollo- 
li carcerati , & S. Stefano lapi- 
dato. A quella lapidatone fù 
prefentc Nicodemo, con il fuo 
parente Gamaliele , che prefo 
C'cftinto corp? del fiuto J^oto- 
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martire, con molto pianto li die- 
dero fepoltura in vna villa del 
fecondo ; Se quelli fur quc't imo- 
rati diDio.de quali replica la 
Chiefa : Scpclicrunt viri timorati, ittl.i» 
CT fecerunt pianti un magnani fuper 
emn->, 

Mà ecco contro Nicodemo 
concitata l'ira dell* Ebraifmo, 
che più non potendolo tolerare 
nemico della Sinagoga, fattolo 
prigione alla prefenza io con» 
doflero de Pontefici, Se Farifci, 
oue feoza preuia interrogatio- 
nc> ò conili tu to.fapcndo quan- 
to il buon Vecchio dotco loffie» 

Se fapicnte.precipitato ogni giu- 
ditio . non contento hauerlo 

f irmato de gl'honori. Se nobiltà» 
pogliato del Principato, confif- 
catoli i beni , fegregato dalla Si- 
nagoga , Se da Gcrulalemmo 
bandito , lo fecero à guifa di vii 
fchiauo fpogliar ignudo , Se coti 
tanta fierezza caricar di battitu- 
re, che lo conduffero alla morte 
vicino. Lieto gioiua internata-! 
méte Nicodemo in vederli refo 
per quella parte al fuo Maellro 
iomiglianre, ma non cefsò la fu- 
ria di que barbariche dalla villa 
del fangue prendendo! nella cru- 
deltà vigore, dilpolli toglierlo 
dal mondo, col ferro l’ affa litio, 
dandoli molte ferite, & in lì 
fatta guifa la fet arolo nel prof 
prio fangue immerfo per terra; 
dtfìefo, fupponendolo morto» 
Pabbandono'rno . Non morì per 
quello il Tanto vecchio.chc anzi 
mitacolofi mente nlaoato , lì 
difpofcail cffccurionedeireffì- 
lio, onde partirofi dalla Città» 
fi ricourÒH) vna villa del paren- 
te Gamaliele chiamata Cafarga- 
«ali', tenti miglia da Gicrufa- 
X lenire 


66 RESO 

lemme difcofts.oue nel rimane- 
te di fua vira rrafte dimora , fon-' 
uenuro da Gamaliele di quanto 
bifognar li porefTe» per foftenta- 
mento della Tua vecchiaia. Qui 
(colpì vn altra dioina imagine 
• del Santilfimo Crocifilfo , che 
poi pafsò nella Città di Bcrito 
di Soria, come (crine il P. S. Ata- 
Athut. nafio; Mi chi brama fapercco- 
^^•meperneniflero le deuotilfime 
- (colture di Nicodemo l' vna ia 
Lucca & l’altra in Beri ro, legga 
rilioria del Crocifilfodi Lucca 
con la vita dfS. Nicodemo di 
stia/!. SebaftianoTofanclIi.che ne re- 
Ttf»n. fterà pienamente appagato . 
Cosi dopò molte fatiche , & tri- 
nagli giunte il Santo Prencipe 
«llvkimo de Tuoi giorni , che 
terminò nella villa predetta alli 
a$. Marzo, al di cui cadauere 
diede Gamaliele fepolrura vi- 
cino al corpo del protomartire 
S. Srefano, (coperti poi» Se rirro- 
uati quelli beati depoftti con- 
ucllodcllo Beffo Gamaliele. Se 
i Abibonealli t. Agofto dell' 
3000415. Se c;ò pernoclationc 
fatta à Luciano Prete, come leg- 
^ giamo nel Breuiario Romano 
alli a. Agofto, nel qual giorno 
celebrala Chiefa I* muentione 
di S. Stefano . Mà pafTìamo al 
fecondo conucrtito , chcfuGa 
malieie. 

Tratta di Gamaliele il Baro- 
nioàgl’anni del Signore J4. ,Se 
jp,n. Pietro Natali nel Catalogo de 
#»t. 1. Santi (otto li 3. Agofto, da quali 
7. «.itf.fi ricaua fofse Gamaliele grafi- 
Dottore, Se interprete della mo- 
làici legge, Difcepolo del Re- 
dentore, benché occulroi & naf- 
corto , che perciò dopò 1 * Afccfa 
di Quitto ni Ciclo , per conf<- 
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glio de Santi A portoli k fempre 
celato fe ne ftette, per meglio 
così poter aiutare gl’interertì 
della Chiefa .come nota S. Cle- cum.i» 
mente Romano Pontefice. Fù*"'*» 
da gl* Aportoli battezzato , con 
Abibone fuo figlio d'anni venti» 

& nel configl io , che fi conuocò 
da gl Ebrei in Gcrufalerame.per 
dirtcuttionc de predetti Apodo- 
li , Se fuoi feguaci con delira 
cautela nc tenne la protettone, 
meatie dopò hauer in campo 
introdotti vn tal Teoda ,& Giu- 
da Galileo, che capitani di (alfe 
fette, rinuftrjn fine co’ (uoi di, 
fccpoli annichilati , conchiufe.: 
che fi doueflero gl* Apoftoli la- 
forar in libertà , perche fe per 
fola virtù humana oprauano, 
prefto preilo la loro religione li 
farebbe dilciolta, Se fe da Dio ns 
nceueuano il vigore , indarno 
potcuafi con Dio contraltare; 
che inai!' ìnrtituto loro farebbe 
rimafto diftrutto. . finite iU«s , 
quelli a m fi e fi ex bomtnìbnt confi - 
lium hoc, ai’.t opus,diJfoluetur , fi vero 
ex De 0 eli , non pc tene, s difìoìuert-» 
illud , ne forti Ó" Dea repudiare in- 
a nummi . Così fur liberaci gl' 
Aportoli; che le pria di conte* 
guir la liberrà per decreto del 
confeglio fi ftagcllornomon en- 
trò in quello decreto, al dir di S. 
Clemente citato, il noftro Ga- 
maliele ;chc fu mero motiuo di 
Caifa , Anna, 5 c Aierta ndroi 
mentre Gamaliele fempre fa- 
uorì gl’interclfi della Chiefa « 
benché citeriormente , come- 
habbiam detto , non fc nc pale- 
falle feguacc . Vanamente con 
Nicodemo fuo Decito parente, <• 
diede ìcpol tura al lapidato cor- * f - *V 
PO del ptoionuriire S. Stefano 

nella 


«A 
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nella fua villa di Cafargamala» 
de venuto à morte Nicodemo 
, . nella ftefla tomba, con il Tanto 
Martire lo ripofe . Fu doti idi- 
ano Maeftro di S. Paolo* nouel- 
lame ute conucrtito , 5c di S. 
Barnaba » come pur era (tato 
dell’ eftinto martire S. Stefano. 
Hebbe di Tua moglie Ethna due 
figli Sedemia,dc Abibone.ò Abi- 
done . 'Qucfti tenne la legge di 
C brillo, Se morto vergine prima 
del Padre kebbe con Stefano, 
& Nicodemo commune la tom- 
ba ; quelli redò nella Ebraica 
oftinatione, Se con la madre in 
diuerfa villa Ri fepelito . Cosi 
femore collante nella Chriftiana 
religione Gamaliele, perpetuo 
coadiutore delli Apoftoli , alla., 
morte perticone, Se conforme 
l'ordine da lui lafciaro, li fù data 
vicino al Protomartire , Se due 
compagni la fepolrura. Scorti 
indi dopò la morte del Tanto 
Vecchio quattrocento e pii! 
anni tapparne Gamaliele inha- 
bito venerando à Luciano Pre- 
te, Se manifeltaroli il luogo de 
venerandi depofiti , fur pòlcia 
fcOperti , & rittouari li quattro 
predetti beati corpi di Stefano, 
Z4*r. Nicodemo, Abibone,&Gama- 
* ? ', liele, Tinuentionc de quali dif- 
Vg’ftr . fusamente fcritta dal predetto 
Ksi.j.it Luciano, hot leggiamo appretto 
)■ Lorenzo Suri©, Alfonfo Viglie- 
ga, Pietro Natali, & altri Dot- 
tori. : 1 

Terzo de conuertiti à fagrl, Se 
prodigi del Redentore duelli^ 
Suini. mofoffeGiufeppe della Città d' 
imTh. Arimatca detta ancora Ratna- 
/MtSd t * ia ' n ’ * math, Decurione, ò 
come dice Andricomio, Sena- 
tóre nobili filmo, la dicuj nobil- 
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tà fi può dedurre dal fontaofo 
fepolcro di viua pietra , che fi 
era fabricato. Concordano gl* 
Euangelifti in telfer le prcroga- 
tuie di Giufeppe, mentre M3P, tf|/f 
teo lo chiama huomo liceo, & t7> 
douiriofo: Uomo diuts : Marco Mm 
gl'aggionge caratteri di nobiltà:' 
TipbtUs-, Luca patta all'interno* t 
Se huomo buono, Se giudo 1' ap- 
pella : y ir bonus , & luflus j-cht* 
nonoftante del corpo foflfe del- 
la Sinagoga , mai turtauia piegò 
con il confenfo alla cattura. Se 
morte di Chrifto : Uie non coni 
fenferat coufilio , & aStbus ecrum . 

Fù Giufeppe nella Ebraica leg- 
ge peritiamo, Se come tale pte- 
uedendo puoco difeofta la ve- 
nata del tanto afferrato Media, 
aafiofo , & bramofo viueua di 
veder à Tuoi giorni la redentio- 
ne d'Ifraele,onde li Ri ageuole il 
farli feguace , Se difcepolo di 
Giesù , benché pubi icam coro >s> . 
per rimore de Giudei non ae 
battette le veftigia Giunto 
con tutto ciò il Rcdentor del 
mondo alla morte , ecco Giu- 
feppe gettato io difparte il ti- 
more, s’apprefenta lotto la Cro- 
ce, Se à perfuafione della Vergi- 
ne Genitrice, dice Agofttno 
Marini, audacemente, Se con in -.wt. 
trepido cuore chiede à 9ètmoJ“ Uc - 
ilTagrofanto Corpo del Croci- 
filTo Dio; ottenutolo & Slatta- 
to da Nicodemo iui pur capita* 
to , lo lena dal tronco; leuato 
Pongono entrambi con preti©- 
fifiìmi liquori , Se aromi , iodi lo 
tiuoltano in panni di lino, Scia 
vna biancbiiiima Sindone dallo 
fleflbGuiteppe coprala & final- 
mente lo depongono nello ft.eC- 
fo icpoicro nuouo diGiuicp- 
I a re, 
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e fcauato ne! faflo de in vn 
orto puoco difcofio dal Cal- 
uariofituato. 

A tanti i & fi fatti atti dipietà 
dal buon Glufeppe predati al 
depofto corpo del Saluatore, 
s' accorte l'Ebraifmo e(Tcc egli 
(iio feguace, & difcepolo * 'onde 
contro lui inuiperita la finago- 
ga, cominciò à perfcgu icario, in 
modo, ciie il fam’Huomo à pena 
terminata, 'la fontione della fe- 
poltura di Chrjfto fu facto pri- 
gione . Mà Dio ebe difpoflo ha- 
ucua Giufeppe per portar la luce 
del fantidìmo Vangelo à popoli 
nati fri l' ombre > & alleuatifrà 
le tenebre , fece che l’ Angelo la 
mattina della Domenica (olle? 
uafle in alto le mura della pri? 
gione , 'finche libero n’vfciffe» 
tornando indi le mura à Tuo Ino* 
_ go,come regiftró S. Gregorio 
tm™. Turonefe hb. t. dcll'lltoria ài 
fiijt. ' cap. ai. con quelle parole : Sei 
re furiente Domino notte , parietet de 
cellula , in qua lofepb tenebatur fuf 
pendnntur inaiti: t ipfe vero de tu • 
fiodia , abfolucnte Angelo , libe> atur, 
parietibus reflitutis in locum fauna. 
Anzi Nicodemo del fuo Vange- 
lo att ella gl' apparile il re fu (ci- 
tato Redentore» de dato! i ilbac* 
ciò di pace io prendedeà mano 
- moftrandoli vuoto il fepolcro.in 
cut depofto l’ haueua ,& condu- 
cendolo nella’fua cafa d* Arima- 
tiagl' ordinade di non vfeirefin 
dopò giorni quaranta . Nosl. 
mancorno gl* Ebrei in altra for- 
ma la fua morte tentare» por- 
gendoli in vn calice auuenenata 
beuanda > mà lenza alcun nocu- 
mentoJbeuutala, fece conofcer 
più vaicuole la potenza di quel 
Crocififfcfcdi cui icguiua ^ orme 
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per Caluarlo* che la perfidia de^ 

Tuoi più fieri > & giurati nemici 
per precipitarlo . SolleuolG in 
tanto in Gierofalemme la prima 
perfccntione contro Chriftiani, 
cd la qnal occalìone molti de di- 
fcdfolidi Ch riilo per opra» de 
impuifo delle Spirito Santo in 
varie parti del mondo fi rransfe- 
mno,onde il noflro Giufeppe sìs 
quel vafeello,cbe portò Madda- 
lena. e Matta à Lidi Francefi^a- : 
lito, fi condufle in Inghilterra. 

& vi piantò primiero la fede di 
Gicsù Chrillo, come fcriuono 
Polidoro Virgilio» nell, 1 Moria P»Ef. 
Anglicana, il Lualdi nell’ o ri g. Yirl :? 
della fede in Occidente, Nicolò 
Sandeco, Agoltino Manni, & 
altri; regnando all'hora in quell' i , uhi/ 
Ilola il Rè Aruirago i & cosi fa- 
uorcuole le fu la diuina alfiften - %tKm ' 
za » che dopò hauer molti > e 
molti battezzato, ottenne dal 
Rè certo terreno vicino la Città 
di Velila di circa quattro miglia 
di paefe, benché paludofo, Scia- \ 
colto , oue fondò dice Polidoro 
la fua ntsoua religione» che èà 
dire vna Chiefa, à cui co) cempò 
fù anneifo famoliflìmo Mona- 
fiero dell’ Ordine di S. Bene- 
detto, cheli dice Glafconia. Se 
poi fi portalle Giufeppe in In- 
ghilterra per proprio moto, ò 
mandato da Santi Apolloli Fi- 
lippo , & Giacomo , come alfe» 
rifcono alcuni, nulla nlieua, ba- 
dando à noi il dire folle quello 
fanto, con li compagni, che feco 
condufle il fondatore della.» 
fede in quel nobili filmo Regno» 
come per tale fu fioipre da gl’ 

Inglcfi ticonolciuto . Cosi m 
Inghilterra da Giufeppe pian- 1 
tata la lcdq noa celiò coopto- 
dicationi 
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dicationi, effiern pi j, & miracoli che fù vn Ifoletta I lui donata 
di colciuarla } Qui fina lenente dal Rè Aruirago per lafabrica 
terminando la carriera de fuoi d* vn Oratorio, d’onde poi nel 
benedetti giorni sili vj. Marzo, monastero di Glafconia fu tran* 
come (ì hà dal Romano Marti- sferito • Leggali il Lualdt citato 
rologio , & riceuendo nel dfe- cap. 30. *31. 
ferro d* Anatolia la fepoltura. 

Chi fojfero il Centurione 3 & il Regolo di Ca+ 
farnaum 3 & fi fojfero due perfonaggi , 
ò pur *vn filo . 

RESOLVTIONE XVL V 


ir 



VE Euangelifti.cioè 
Matteo , e Luca_. 
narrano il miraco- 
lo del Centurione, 
- _ _ vn folo che fù S. 

Gjouanai quello del Regolo , & 
perche entrambi quelli mira- 
coli vniformi fono, nel laogo, 
& nella fomigiianza del'fatto, 
cc anco in alcuna circostanza, 
trattando fi nell’ vno , Se nell* al- 
tro della fanirà ad vn languen- 
te redimita, quindi fi permafe- 
ro alcuni, come nota il P.S.< 3 iO. 

• Grifoftomo , fottcro il Cenru- 
4 rione, & il Regolo vn rnedefi- 
mo perfonaggio , * in confe- 

J ;uenza , anco il miracolo , vn-. 
olo folle, Se non raddoppiato . > 
M à la verità commdnemente 
da Santi Dottori abbracciata è, 
fodero due perfone diftmre, il 
Centurione, &i| Regolo, come 
altresì il miracolo del Saluatore 
peri’ vno, Se per l'alt roeffequi- 
to, diuerfo fotte, 6c differente,* 
per più capi retta quella verità 
com probità. 


n.u. 

CkriJ. 


Primieramente , perche il fer* 
uo del Centurione era dapara- 
lifia trauagliato > la doue il figlio 
del Regolo veniua dalla febre 
affitto . L'infermo del primo 
era vn feruo,quellodcl fecondo 
era il proprio figlio. Indegno il 
Centurione 11 fpacciaua di rac- 
coglier in propria cala il Figlia 
di Dio, onde li battana la paiola 
per la fanità dell’infermo ; Mà il 
Regolo tanto fù lontano da_» 
quell’arto d Immilla , che anzi 
prcgauaCbrifto.ch’à lui neve- 
nirte . Il feruo del primo confc- 
guilafofpiraca Calure trouàJoli 
Giesù Chritto in Cafaruaum; 
tnà per rifan ar il figlio del fe- 
condo, non fi partì il Redentore 
da Cana Galilea. Fù la fede del 
Centutione con encomi) cele- 
brata da Chritto ; màquelladel 
Regolo ndfi refe degna di lodi* 
non credendo egli che ranco po- 
tette" 1 I Saluatore attente, quanto 
prefente per compartirli' la fof- 
pirata gratia.Leggafì Michele di 

Paia.- 
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Muh. Paiatio » tòmo primo in Ioan- 
“i‘ , , nem , che palpabilmente quelle 
tnur.l. difuguaglianze ne dimoftra . i 
» m.*. Supporto dunque foffero fog- 

giti dkierfi il Centurione , de il 
Regolo, retta vediamo , chi fo.f~ 
fero l' vno, Se l’ altro, c fe fi porta 
il loro. nome rintracciare . Et 
uanto al Centurióne, concor- 
ano i Dottori tutti , che Ebreo 
non forte, mi bensì Gentile , co- 
me cuidentemenre dal fagro 
tetto fi raccoglie, Se chiaramen- 
jlnUn'c lo mortra l’AbuIenfe in c.fc. 
aiw.f.Matth.qu.vft. 26. : di chenatio- 
*• ' ne poi forte, ò qual forte il nome 

fuo, Lorenzo Longo Chict. Rc- 
g C | jj Somafca lo’ fi Romano 
aella flirpe deLongi.pcrcui ne 
fuoi Soterij , vi raccogliendo 
• moltiflìmi perfonaggi ,& vuole 
fi chia matte Cartìo Longino, 
così cantando . 

Hunc Lo'ngé de gente fatui Centu- 
ria ptimus 

muhdum prolem creiidit effe 
Dei . 

Se indignato fi (fui , cui ut fuo 
tetti rehret. 

Chriflus , vt egroto ferretopem 
putro tire. * 

aggiongendo nelle Annotatio- 
tlw. n j . caffint Longinus Centuno Ro- 
tnaiiut Matth. 8. Se cita Seiino, 5 c 
^^CaramaniOirf/jKni/ifi.&l’Auen- 
’ tino ne manuferitti» mi qual fii 
la verità di quell* opinione non 
deuo feoftarrai da quanto narra 
■"Gregorio di Giesù Maria nel fuo 
’Caloario, che nella lertione 60- 
tru.oo . fcritro , come fatta da Cc- 
farcActgufto l’anno 14. di Orn- 
ilo 1 * enumeratione de fuoi Rid- 
diti per tutto il mondo , inuiaffe 
vna Cohortc di prefidio nella 
Giudea , che dal Ptcfidc deputa - 
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tatili vende poi in Cafarnao*!), 
in Cefarea, dcinGerulalemme 
diuifa.de compartita. Chiama- 
uafi querta Cohorte co tré titoli 
cioè Italica , Setta , de Ferrara./ , 

Italica, non perche d’italiani 
comporta forte, come penfano 
alcuni » ma dalla Città* rota 
orbe ; celeberrimi dice Toló- 
meo, dcStrabonirapportarodàl 
Biuatio nell’ anno di Chriftq 
nelCommento di Lucio Deliro* 
che Italia fichiatna.ua, hoggtdì t , 
dittrutta , Se in Spagna fiutata , 
vicino alla Città di Siuigli». 

Sella, perche della fella protiin- 
cia Romana.* divedendoli iiu 
qne’tempi Roma al dir di Tito TilLi n. 
Liuio , citato par dal Bioario, in 
fei prouiocie , Se le Spagne coni 
ftituiuano la Setta ; onde quella 
Italica Cohotte Setta era detta» ^ 

perche della Setta Prouincia-, 
Rimana . Ferrara poi, perche di . 
fprtilfimifoldati prouifta, arma- - ' 

ti di ferro, quafi alla forma delle 
«od re Corazze . Hor quella era 
la Cohorte in Giudea mandata» 

Se in tré. Città principali dittila,, 
cioè Cafarntum capo dellx_» 

Galilea , Cefarea, Se Gicrufa- 
lcmme_, , 

Prefidente , Se Gouernatore 
di quella Cohorte era il nottro 
Beato Centurione, di cui fauci- *» ' 
liamo habitantc in Ctfarntnm, 
onde Alberto Magno Malfinto ^ lin 
Centurione lo chiama : Centurio ckry/it. 
Mixints, & non rnimmun Grifo jUj. 
logolodice Tnbunus , Se il P. S. 
Agollino: Dnx Ciharrit Romana i c . r, S 0 ' * 
come che non fotte femplico 
Centurione , ami Centurione de * “ 

Centurioni , eh* à gl’ altri com- 
mandaua, quantunque pur egli 
haueffe U fua particolarcom pa- 
gaia *• 
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gnladieento faldati : D’ origine quanto alla faciliti -del credere , 


éi fuSpagnuolo, nariuo di Ma- 
lacca , che è Cittì porta nella.* 
Spagna Betica, ò diremo Regno 
di Granata, come afferma Flauiò 
Lucio Deliro à gl’anni di Chrirto 
34. chiamato per nome Caio 
Cornelio > Se aggionge quefto 
fcrittore, haueffe due altri figli 
pur Centurioni , cioè eapi di 
cento , l'.vno det to Caio Oppio. 
:he intrauenne alla Crocifittìo- 
ac del Redentore, Se conucrti- 
;o ne confefsò la diuinirade, 
'altro nominato come il Padre 
Caio Cornelio, che fù ne gratti 
Apoftolici battezzato da S. Pie- 
ro. Leggali ilCaluariodiGio. 
jregorio Scalzo Agoftiniano 
illa lettera 19. Se 60. Ma perche 
iltroue vedremo forte il Ccntu- 
ione, ch'alia morte del Figlio 
li Dio fi conuertì, chiamato per 
tome Longino, laici. imo que- 
lo, e diciamo del nortro di Ca- 
arnaum . 

Caio Cornelio fu dunque que- 
lo Centurione chiamato, la di 
:ui gran fede celebrata dal Re- 
lentore, ne fà credere fo{Te tutt’ 


& quanto à quegl' Ifraeliti, che 
all’hor viueuano,i 5 cda che ha- > ' 
ueua cominciato i predicare, 
costellando da quella compa- 
rationeefclufa Maria Vergine, 
con S. Gio. Battirta, dice il Bar x 
radio , che primi di quelli tempi 
prertantiffima fede polfedeuano. 

Anzi dobbiate dire forte mag- 
giore la fede del Centurione, 
che de gl'irtelfi Apolloli, mentre 
fenza alcun preambolo.di'fegni , 
ò miracoli , Se len z alcuna hefi* 
catione, credette in Chrirto , co- 
me fi può vedere apprettò il ci- 
tato Barradio. Còsi Caio Cor- 
nelio fatto fegretamente Di fee- t 

polo di Chrirto, fin all'vltimo 
refpiro ne tenne conllantcmcn* 
te la fede, morto nella Tua pa- 
tria > in età di cento quindici 
anni l'anno 66. del Signore nell* 
atto medefimo, che la fede di 
Giesù Chrirto predicaua come 
afferma Heleca nell' Addicioni c* 

di Flauio Lucio Dertco ne gl' 
anni 3 4. della redentione ; Se ciò 
quanto al Centurione . 

Circa il Regolo, che pur io* . 


1 rempo di vita lua , feguace dj Cafarnaum confeguì dal Sahu- 


Dhrirto,& non folo feguace di 
Dhrillo', rnà Duce , Se Capitano 
le Fedeli, che predicando ilS. 
Vangelo, moltiplicò allaChie- 
a moltiffimi figli, onde Pier 
jrifologo lafciò fcritto, che: 
ohoriis l{om.vi4 C tiitario Dux /.iflus 
fi militi » Cbnflian.t ■, prima Mae- 
irò, che Difcepolo della Fede*. , 
lecettitaroil Redentore al dire, 
healtreranta fede non haufua 
rouato in Ifracle. Vvtt inuent 
intim fi domiti Jfr.iel . Ilchevien 
piegato dal Cardinale - Torre- 
teavata , de Alberto Magno, 


dorè la Cani tàall'in fermò, & fe- 
licitante figlio, non hò t rouato 
appreso Dottori qual forte il 
nomefuo, leuatoLcontio rife- 
rito "da Chrirtoforo Fohfcca^^^ 
Agoftiniano ne difeorfi fopra là ùdl* 
vita di diritto , che penfa fi VttM di 
chiàmafle per nome Regolo ; 

Per altro poi diuerfificano gl'M: f, J 
efpofitorinel fignificatòdi que- 
fto nome, come fi può vedere 
appretto il tirata Fonfeca , Bir 
radio, Michele di Paiano , & al ^b»tt»a. 
tri communcmcnte ; altri pen a iuh*t. 
fando voglia dire vn Cajuagbejcft*’ 4/ *'' 
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di Sangue regale , altri forte pa- 
rente d’ Erode, ò d’ alcun altro 
Ri , altri persuadendolo vno de 
primi Palatinidella corte, altri 
perche hauefse qualcheoftìcio, 
ò magistrato da Cefarc , altri Sti- 
mando fofse detto Regolo dall* 
cfser Signore della Stcfsa Città 
di Cafarnauno , ò d‘ alcun altro 
luogo,altri perche rcggefse l’ef- 
fcrcito, & qucftì lo confondo- 
no con il Centurione» altri fofse 
vn picciol Re di qualche pro- 
vincia padrone &c. Fra cosi di* 
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uerSi pareri Sembra à me più 
probabile il dire , che Regolo fi 
chiamafse dal dominio tcneua 
di qualche picciol regione, quali 
Feudatario à Cefarc, dcTetrar- 
chi Sottoposto ; nominandoli 
quali Ri piccolo» che Se bene 
non era Rè, Si faceua tener per 
tale. Se poi fofse Giudeo, Gen- 
tile, ò Profelito refta il dubio in- 
dccifOjStiaaandolo Giudeo Paut- ScM * 
torc dell’istoria Scolaftfca, Gcn- 
tilcULirano, con lantcniOj & ut*. 
Profelito il Gaetano. c«ù£ 


4 * 
A» «'ài. 

.«a. •. / 

.l.V-V. 


Se fiaper fi pojfa , chi sij alcuno di quelli , eh' al' ' 
dir del Redentore in S. Alatteo allì 8. var- 
ranno da IP oriente , & dall" occidente , 
gf ripoferanno nel regno ce le fi: a 
fi dtfeorré’ di Pilatv fu* 
vita , fine , & dan - - 

natione. 
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Mmiranclo Chrifto 
1* gran f e< * c dcl 
Centurione Cor- 
nclio in richieder, 
& implorar la Sani- 
tà pct il feruo, dopò haner pro- 
testato, chàlrretàta nò ne haue- 
ua in tutto Ifraele ritrouato, va- 
ticinando i] repudio dcH’ebraif- 
mo, & vocatione delle genti, 
Matta Proruppe . Dico vobis , quod multi 
ub oriente , & occidente venient , dr 
rcfunbentcum^lbrofrm , prifaae, 


& tac ob in regno cxlorum ; Filij 
autem Regni etjcientur in tenebra f 
e xterioret . Come dir voleSTe : \ 

A voi tutti protetto, che molti 
gentili à qucfto Centurione So- 
miglianti , verranno chiamati 
da Dio dall'Oriente, c dall" Occi- 
dente (cioè da tutte le parti del 
mondo) & Sederanno nel regno 
de cieli con li Patriarchi del 
Giudaismo, Abrahaaio,ISaacco, 
éc Giacobbe, mentre in opposto 
li figli del Regno ( che è à dir 

“ gy. 
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gl* ebrei) faranno nelle tenebre 
confinati . Cosi fpiega quelle^ 
•**"**• parole Sebaftiano Barradio r. 2. 
lib. $. cap.4. con la commune de 
Pa dri . Non è dubi o alcuno , che 
qui il Rcdenrorefauellaindefi- 
nitc.cioè indeterminatamente, 
raccogliendo Cotto la parola 
, , (Multi) quanti mai fodero per 
,W paflarc dal gentilefimo à Chri- 
ho > de dall' Idolatria al Bmcfi- 

010 ; tuttauia difendendo à 
qualche particolare in rat parola 

’ comprclo, non trono fri eia ilici 
Dottori chi ne facci mentione, 
*>••***• leuato il gran Patriarca S.Ago- 
ftino nel fermone tèrzo dell* 
Epifania, oue frà quelli, che 
vennero dall'oriente annouera 
i Santi Magi, de fri li occidentali 

11 Giudice Pilato. Diamo le pa- 
role del Santo : Màgi ah O-iente , 
Tilatus ab occidente renerai , rude 
ètagi cum dixeruat : PbicH quint- 
ili eli R£X IuAxorum orienti C bri fio-, 
Vil lini cum fcripfit in titoli crucis : 
lefus T^vgarenus 1{'X lud. orum , ec- 
fidenti, attefhbatur H;gi luJaorum, 
rt cum Abraham , Ifa.tc , & I.icob 
recumberent i» Hegno Calo'um non 
9X eis propagati per carncm,fed eis 
inferii per fidem &c. 

Da quefte parole del gran Pa- 
dre prefero alcuni moriuo al 
crederebbe Pilato fi) fatuo ( del 
che decorreremo nel fine di 
quefta Refolutione ) de noi da 
effe 1‘ occasione piglieremo di 
rintracciare l'origine, de pro- 
gredì della vita Aia , de fuo fine, 
onde per quelta parte , redi pie- 
namente appagata 1‘ fiumana.» 
’jii Ur cur, °fi (i • Qucft'huomo dunque 
SS ! chiamato Pontio Filato, penfa 
miriu. Alberto Magno, che tal nome 
•-liponaffc dall'luacc i fuoiAa- 


V T. XVII. 7 ? 

tenati dominato Ponto. Il Li-*.* 
ranofolTe oriondo da Ponto, de F"®” 
per cognome fi chiamane Pila 
to ; Il Cardinal Gaetano por- Pepa. 
rade il nome di Pontio . de il co / »m- 
gnome di Pilaro ; Guilclmo c ^ r,/, ■ 
Pepin, P'Iato fi dicetTe dalla ma 
dre, che fi chiamiua Pila, de 
dill’auo materno, cheAtoera 
détto, guadagnatoli in oltre il 
titolo di Pontio per hauerfog- 
giogara alia Romana Republica 
Tlfola Pontiana. Mi lafciato 
quelle diferepanze, concordano 
Ji dottori turti, che Pilato Code 
Francefe della Città di Lion; 

Cosi il Mallonio ne Comment. 
della fagra Sindone, Giacomo X °J^’ ~ 
Filippo nel fupplemento » Già- vrar. 
corno Voragine de Padrone Do- w, pi/», 
mini, Pietro Comeftore nell* III, oomip. 
Euang. ,Sido Senefe nella Biblio - h,jì - 
teca, Pietro Media nella felua 
iftor. , Gio. Gregorio di Giesù b.u.i.ì 
Maria nel Pret. di Pilato, de mol- Pnr. 
fidimi altri. Hebbe in Padre vn . 
nobililfimo cauagliere per no-^;’’. 
me Tiro, chiamato per la po 7 f* 
tenza fin Regolo quali picciol 
Rè ; Mà quanto fù nobile il Pa- 
dre altretanto vile . fporca , de 
fordida diremo la Madre, come 
fcriue il Mallonio : Ture nobi- 
lilfimo, fed Maire firdida , che fu / 
figlia d' vn Molinaio , anzi d’ va 
aiutante nel Molino , di cui ( bi- 
fogna dire fode vbriaco, nota 
Gio. Gregorio ) incapriciatofi 
Tiro , la refe grauida, de ne nac- 
que Pilato . Qual fode quello 
parto, de quali qualità 1* accom- 
pagnaffero non trouanoi Padri 
titoli à fuffkienza, per rappre- 
fentaroe 1 biafimi, chiamandolo 
iniquo, feditiofo , ingannatore, 
folio, honicida, iracondo , ofti- 

K nato* A 
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ruto, ladro, procliue ad ogni 
male, imbrarrarod’ogni vitio. 
Leggali frigl'altri Filone Ebreo 
Ltb. de ledanone ad Caini» , il Mal- 
Ht * r - Ionio, & Gio. Gregorio citati , 
che ne diranno d'auanraggio 
hauer eglivccifo vn iuofratcìlo 
germino, & mille altre eaormi* 
càcflequito. 

Ancorché Spurio, fempre però 
il Padre Tiro ne tenne conto , & 
in Palazzo lo aodriui, otte anco 
vccifeil fratello, come or diceC- 
fimo , fic ciò fu cagione ch' il Pa- 
dre dilla Francia accoratolo in 
Romalòncaminaffe. Qui giun- 
to fra fue primeimprefe, fi l’vc- 
cidcr i tradimento il Legatodi 
Tua natione ; Mà e (Tendo egli 
neH'armi molto ftrenuo, fieva- 
lorofo riufeito , piacque à Cefa- 
re l'appoggiar al fuo valore Tim- 

I irefa di loggettar à Romani 
’lfola Ponriana, che ribellata 
s a era, fic lofece Pilata con tanta 
gloria, che venne ad acquiftacfi 
il titolo di Pontio, chiamatoli 
poi nell'aaenirc Ponrio Pilato. 
Tornato dall' cfpHitionc Pon- 
tina , l' incarnino T iberio nella 
Giudea • in qualità di Prenden- 
te, & Procuratore: Tiocurantt-» 
Tontio Tifato ludeam , oue quan- 
to empiamente , fic facrilega- 
mefite gouernaflc, e da diuini 
Vangeli, e da fagciferirtoriba- 
fteuolmentc lo raccogliamo. 
UmIIch. ^ icc ^ Mallonio profanale tut- 
tit, ti i luoghi fagti togliendo di più 
dalTcaipio i fagriikij.ficlc obla- 
tioni, fic perche nei monte Ga* 
rizim di Samaria alcuni Sama- 
ritani di natione, mà Galilei di 
Ctn. à Setta al dir di Cornelio i Lapide 
« iagrificorno in quel Tempio, vi 
iJ * fp«di Pilatogwtc aringa à<pifi 
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di,&àcauallo, chela maggior 
parte vccifero mifchiandofi il 
fangue de Sacerdoti con quello 
delle vittime. Scruni fanguinem iut f.rj. 
( Cerine l'Euangelifta S Luca ) 
Vilnus mifeuit cum fagrifieijs cornili. 
Mifrà glempii eccedi di Pilaco, 
eflecranda. enorme , fic ingiù* 
ftifliiru fu la fentenza , con cui 
condannò alla morte di Croce 
il Figlio di Dio, fic per cui fi tirò 
adoffo la perpetua danninone. 

Quello Colo di benefrà rance 
fcelctaggini fece Pilato.chc con 
particolar lettera portò àTibe- 
rio Imperadore la relatione del- 
la morte diGiesù Grido , fic de 
fuoi miracolo!! prodigi facendo * 
à Cefare vn pienilfimo attdlato 
della fua Innocenza , come dif- 
fufamentc jfì può vedere dall*; 
cpiftola mcdelìma riferita de- 
verbo ad verone» dal Baronio ann. s*n ». 

3 4. da Siilo Senefe nella Biblior. 
lib. a. Verbo Vontius Vilnus , dal 
Mà llonio Copra citato, fic molti 
altri; onde poi Terminano fa & rt , 
ccndo à quell' epiftola rodcllìo- ^9/. 
ne hebbe à chiamar Pilato ià-^tr/. 
rrinfecamente Chriltiano . Vi - G<w - 
latus prò fui con ‘ci ernia Cbiifiianus 
C a fari tane Tiberio, qua cista Cbr». 
flutti acciderunt > fui epifìoiù denttn- 
tiauit . Mà come ; vita bjmnd * 
non facit Ver 5 così quell' vnica. 
giulla attionc di Pilato , non le- 
uò, che con cent' alt re inique, & 
infami non fi renderei tutta U 
Giudea eflfofo, fic abbominando, 
accufato perciò à Tiberio, fif 
fuccefEuamente à Caio delio 
cBorfioni da lui fatre à popoli» 
della cupidigia, con cui le fen- 
tenze vendeua.dtll'oppieflìone ^ 
de gl - innocenti, fic ajìolution^ 
4 ftflUl£iUOXÌ»d’hauQf mano- t u 

neflo 
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metto il dinaro publico» profa- 
nati iTempij» Se orili altre ini- 
quità praticato ; onde n'auen- 
ne, che folle da Ccfarcchiama- 
toà Roma** y Vì compari Pilato, 
Oc dicono alcuni , mà fenza fon- 
da mento fecorecaffe il Sudario 
prodigiolodi S. Veronica, Se ne 
facette alilmperadore.percatti- 
uar la fua gratia,generofo dono- 
Comparfonon potcsì bene giu- 
ftifiear Tempie fue operationi* 
che non folle da Caiocon per- 
petuo elfilio relegato in Vienna^ 
di Francia r oue finalmente da 
moltiplicate calamità » de tra- 
ttagli, circondato- » preda della 
difperarione dà fc medefimofi- 
trafitte, <Sc vccifev Vontius Tilatut 
*HéÌ’ ( fcriffe Eufeb oCefarienfencl- 
iètl.c.6 la fux iftoru ) in multai inadenr 
Aia in calamitate*- propri* fc menu interfe- 

& rt *^ cit Se Adone nella Cronica: 
Vilatus, qui (ententiam damnationit 
m Cbrifium dixerat »• dr ìpfe perpetua 
exilio rietina recluditur , tanti fqut-»- 
ibi irrogante Caio , languortbus eoar- 
fatui efl, yt fua fe tranfuerberant 
manti , multorum malorum compen- 
dium morti t celar itate qua fieni, Se 
lo fte(so habbiamo da cent' altri 
ficrittori» de circa giacculatori 
di Filato, Niceforo, «5c Cedra- 
no battribuilcono i Maddale- 
na, che appoltatamentc fi por- 
tafse per tal fine à Roma, mài 
non- hà punto- del probabile». 
Si è alla verità deli’ lftoricrcpu* 
gnante. 

Così mori Pipato, non oftante- 
stlcuni dicono , fi fommergefse 
nel fiume Rodano fuori delle 
mura-di Vienna , mà perche poi- 
in quel fiume molti nauigli s’af- 
fondauano ne fofse indi cauato 
Ifimmondo cadaucio, Oc gettata 
• ju-ìv» 
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in tal qual l'ago circa dieci leghe 
dittante , oue ogni anno vedefi 
la fua figura nella forma , Se ha- 
biro, con che fententiò Chritto, 
e chi lo vede è ficuro di morir 
in quell'anno, onde vien detto 
quetto lago, il lago di Pilaro. 
Quello fcriue Pietro Media; èr««v 
nel paefe de Suizzeri firuato vi- 
cino alla Città di Lucerna in 1 '*' 1, 
vna pianura d’alridìme monta- 
gne circondata » aggiungendo- 
altra notabil cofa di quello la- 

J o.dcò, che dentro gettandoli 
legno. ò pietra, ò altra cofa .per 
modo fi gonfia , Se infuperbifee, 
che vfeendo dal fuo Icrto.allaga 
la vicina campagna , Se ogni cofa 
mina , Se diftrugge, mi fe tal le- 
gnò , ò pietra non vi fi lettano ài 
polla, non fà motta veruna* . 

Mi perche fopra diceflìmO 
dalle parole del gran P. S. Ago- 
limo nel principioxiferite.hauer 
alcuni- prefo motiuo di* metter 
Pilato frà Predettmati » & fatui * r 
n (ponderò aie do non fotte mar 
tale la mente del S- Patriarca, 
come ben mollra Gio. Greg. nero»**, 
fuo Caluario , mà folo perdac^'-i***' 
à diuedere che Pilaro conobbe^ 

Gicsù per il vero Media Rè de 
Giudei , & innocente , mà che fi 
conuertitteà Chritto, e fi) fatuo j 
non già . Nè qui vuò tacere vo 
fatto gratiofo auuenuto- al Pi 
Caftrouerde famofo Predicato- Curami. 
re Agoftiniano in Spagna, come Tbtti. 
riferiffe il Caramuel nel fine del- Fw- *' 
la fua Teologia fondamentale, 
c' hanend' egli col fondamento 
d’alcuni Santi Padri in cttagera- 
rione della diuina Pietà, predi- 
catala faluatione di Pllato.ven- 
ncà fupremi Inquifitoriaccufa- 
tOj che V obligorno al recantar*: 

£> ** . 
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la predicata dottrina. SalìCa- Pilaronone(Terftatomioauo,è 
ftroucrdc i! pergamo, & in fienili congionro , non con legame di 
accenti proruppe : Paffa vn mefe (angue, ò d'affinità legato , ne io 
eh' in quella reggia capelli vi trouartni in alcuna obliganonc 
predicai dottrina giudicata con- di farli l' Auuocato , perciò per 
traria al Santo Vangelo, cioè quclloàmc s'alpetta, liberali- 
che Pilatogoda la gloria. Non cenza à tutine ciafchuno con- 
dili! d' elice refi intoni o di veda- cedo , che fc non io vuole in Pa- 
ia i che non mi trouài prefente radilo, via lo tolga, e ne gt’abidi 
quando al cielo Tali, fc pur dir alle fcmpitcrne pene lo condan- 
non pretendete ch'io fi; tedi- ni. Fin qui Caramuel . lOob- 
momo di villa, per haucrlo letto biauto però tener per fermo 
in altri. Mà perche concederli che dannatoli;, hauendoinfiae 
non volete facoltà di fiat in eie- confermata la fua perditione» 
lo* pubicamente mi dichiaro, conl'vccifioncdi fc medefimo. 

jJj. -.^-y '. fL*. f-1^ ) ^ ^ 


(7 hi fife la Suocera di S. Pietro ri fonata da 
Chrijìo, € 5 * fi dificorrc anco della moglie 
del medefimo Apofiolo , & di fua 
figlia Petronilla . 
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citante femina , chi fua figlia 
moglie di S. Pietro , or io vede- 
remo. 

Concordano molti Auttori, 
foflc quella Suocera di Pietro 
moglie d‘ Arillobolo, che per 
altro nome era chiamato Zebe- 
dco fratello di S. Barnaba , <3c 
Maria Saloine s addunandalfe 
di maniera tale, che vcmua que- 
lla ad cilcr la madre di Giaco- 
mo , & Giouaum Apolloli detti 
figli di Zcbcdco, & di due altee 
figlie di fcinine 1 vna maritata 
ìh S. Pietro per nome Concor- 
dia, comciotto diremo, l'altra 
in tuo fratello Andrea. Tanto 
fcriuono Lucio Deliro nella-, 

fua 



IHH r Apofiolo S. 
Pietro hauefte mo- 
glie, non t da met- 
ter in dubio, racco- 

_ gliendofi dal Van- 

4 . gelo di S. Luca al cap-4.oue leg- 
giamo che partitoli Redentore 
dalla Sinagoga , entra ile nella 
cala di Pietro ( forfi per prender 
cibo, come dicono gl eipolito- 
ri J <Sc qui rifanaffe la Suocera 
del Santo Apofiolo, che è à dire 
la ai adrc di fua moglie, che dal- 
la febee trauagluta giaceua in- 
ietto dirtela : S argon de Sinagoga 
introiuit m domum amimi 5 jocrus 
autem Simonis tenebatur magnis fe- 

Chi folfc quella fcbri; 


tufi». 


turi. 
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fu a T dorrà ; S.Tetrus in bonortou 
bfket'ir alt Hi/benis & vxor eint 
Concordi*, qn* fuit fili* Arifiobnli 
idefl Zebe le i , & Salome Soerns Un- 
ire*, qui duxit alterane fororem Con- 
cordi* &c. Se Sofroniò Lorino: 
Cxpitque rxorem Tetrus fiham Ari- 
li obuh fratris È. Sirnabs Apofltli, 
ex qua fnfcepit filino» , & filiam , 
ambidue riferiti da Placido Puc- 
cinelli nel Zodiaco della Chicfa 
Milancfep.i.nella vita di S. Bar- 
naba . Cosi Alfonfo Ciaccone 
datJm nt y, té d. Tetri i Bernardino Fai- 
w« D. no in Tritìi *d Martyi ol. Brixienf. 
rJinj » dir ri» /**f ; Scbaftiano Barra- 
v««. diototn.a.lib.$.cap.7.Simone 
t*rrU Metafrafte in vita D. Tetri, Se al- 
*- *- tri molrilfimi » che mentre atte- 
Uano hauer S. Pietro (lanuto in 
moglie vaa figlia di Ariftobulo, 
che altro non era fe non Zebe- 
deo ('del che non c controller- 
fia ) per neccffana conlegucnza 
ne fìegue che Maria Salomcla 
Suocera folle diS. Pietro» che.» 
moglie era di Zebedeo -, Se par 
lo inoltri l’Eujngelifta S. Marco 
as*’»*' che parlando di quella Suocera 
di Pietro felicitante, dice eh' il 
Redentore nella cafa di Pietro 
entratine con Giacomo» de Gio- 
na nm » dr protinns egredientei de Si- 
sHagogayenerunt in dorano» Simonis, 
& Andre o cum Iacobo, & loanne 
&c. Facendo di quelli due foli 
difcepoli mentione. come che 
figli dell'inferma Salome. Se pri- 
mieri introdotti ai vederla Ge- 
nitrice^. 

La fantità di Maria Salome-* 
ricn efprelfa balteaolmenre ne 
Vangeli hauend’ ella feguito, de 
feru ito Chetilo in vita» in morte» 
de dopò morte» onde prefe ani- 
mo vua volta di chicdcili due 


T, XV111. 77 

fedie nel regno della gloria pec 
li dne fuoi figliuoli Giacomo» Se 
Giouanui. Fù nel Caluario con umq. 
Maria Vergine , de 1 * altre donne vU • 
alla dolorofa morte affittenti, 
del Figlio di Dio» de fi portò eoa 
le compagne al fdiolcro pec 
ongerne il fagratimmo corpo 
indi meritando che con fpecial 
apparitione il Rcfufcitato Mef- 
fia le confolaffe dicendoli: 
^uerr.Dopò l’Afccfa di Chrillo 
al Cielo Tempre dimorò in Gie- 
rufalemme con Maria Vergine» 

& Difcepoli del Redentore» fri 
quali pur era il marito fuo Zebe- 
deo» che poi»comc dice Pietro 
Natali fù fatto VefcouodiBet- s*ìj.» 
tanta . Nella prima perfecutionc *• 
contro Chriftiani eccitata» per 
ctaileuati gl' Apoftoli» tutti li fe- 
guaci di Cluifto fur difperfi» Ma- 
ria Salome prefo verfo Roma il 
camino » oue rarefo haucui_», 
efferii fuo figlio Giouanm» per 
ordine di Dominano fatto pri- 
gione » mi non hauendolo tro- 
uato di già da Ccfate mandato 
in c fillio . piegò con Bugio. 
Demetrio » de altri compagni 
verfo la Città di Votoli» che ó 
nel Latio, de da Roma cinquan- 
ta due miglia diilante.ouc gettò 
i principi) della chnftiana rcli- 

8 ione, come pienaiuenre arte- 
ano le tauole della Chicfa Ve- r r*”- 
rulana , Ferdinando Vghclh”,^ 
nell* Italia facra tomo pruno, ìw. 
Celare Baronio nelle note al 
Martirologio 15. di Luglio, Ago *"'•* 
fimo Manni nelle lue iciclte 
Iflorie cap. aoi.de altri . fiWI , 

Qui la fama femma da pati- 
menti del viaggio afflitta, dopò 
hauer conueruto il primo fuo 
hofpitc in Vcroli , che fù Rulli- 

caao 
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tana chiamandolo Mauro, Se cialteuelatione deSS. Apóftolf 
molti altri alla fede vera ridot- Pietro» Se Giacomo maggiore- 
ti, aiutata fpecialnaente da Santi fatta ad’ vn Giouinc Vcrulano 
Biagio , Se Demetrio co’ fuoi detto Tomafo , fi rirrouorno 
compagni, che poi tutti con 1* Porta benedette di Salome ìil*. 
palma del martirioalle mani fa- luogo arido, arduo, Se difficile 
limo le (Ielle, aggrauata dall* fuori della Città (ottovnapie- 
età di fopra cent'anni alli 2 f- tra.in cui era (crino.- Maria-Ma* t 
Giugno con (anta fine dormi ter loinnis o tpofloli , & Incubi iiu* 
nel Signore* Il Cardinal Baro- thcca tfht ; indi poi transferire 
nio rottoli 2».Ortobre nel Mac- nella Catedrale » facendo di 
tirologio Romano la ponemor- quella translatione memoria^, 
ta in Gierufalemme dicendo u anco il Romano Martirologio 
Hierolofolymii S. Maria Saloma t qua (otto li 24. Giugno con tali pa- '' 
in Euangclolegitur circa Domini [e* folce Verniti ,m Hernici trantUtia-. 
fultnram folcita ;• Mà poi nelle S. Marta Iacobi , cairn corpus pia- 
noteaLMarrirologio 25. Luglio nbtts miracoli illyflratur . Trattari 
dalle memorie della Chiefa.* di qucft'Inucncione I’ Vghclli* *• 

. Verulana la dice morta. Se (e- Se Manni (opra riferiti aggion- 
poltain Veroli: Sani qnidem>& gendo quello alcuni miracoli- 
borum matrem feioòdi Giacomo,, della D. M. per interccffione di "* ^ 
CcGiooaoni)vxorem ZebcdciMa- S. Maria Salome operati- ” . 

matti , eadem difptrfionefcioà de Suocera dunque di S. Pietro \ 
Chriftiani dopò la morte di Ste- fu Maria Salome, Se la moglie 
fimo ) fugata*» m italiani aditene (ua figlia della predetta chia- 
taffe ,& apud Heruieot itinere fati modi Concoidi* , ancorché.» 
gatam in pace quieuiffe produnt ve- non manchi chi dica hauelffr 
tera monumenta Eccle/ia Verulana? nome Maria» Se il Ferrarionel Ttrréè 
vbieiui veneranda» corpus teligioté Catalogo- de Santi d'Italia l*_,/“* 
afleruatur - Mi dobbiam auer- chiami Perpetua . Mà può edere 
lire che fperte fiate vien dettai forte binomi»- Quello è certo», ^ 
Mariadi Giacomo, Maria laco- che figlia d’ Ariftobolo- detto 
tei» il che fi deue intendere di Zebedeo, Sedi Maria Salome- 
Giacomo Maggiore fratello di nipote di S. Barnaba Aportolo 
Giooanni, non del minore, à fratello di fuo Padre, forellade 
diftintione dell'altra Maria det- gloriofi- Difccpoli di Chrifto 
ta Maria Iacobi, cioè di Giaco» Giouanni, Se Giacomo» Se della 
mo minore, Se cosila Chicfa^. moglie di S, Andrea , congion- 
Verolam » or Ma ria Sa tome, or ta di fangue con Maria Vergi- 
• di Giacomol’àppclla come nota. ne» Se con il medefimo Eiglio 
il Mannt-fopra citato cap- 202» di Dio . Da quella Concordia 
Sepolta Maria Salomegiac- pria forte chiamato i feguir le- 
one ali humana cogninont>. pedate di Chrirto,hebbc Pietro 
celata fin all’anno 1209. reg- due figli vn match io, Se vnafe* 
gendo la Cattolica Chiefa In- mina ; del matchio il nome s’ 
aoccqzo Papa IH., in cui per fpe^ ignota » la fcmina fù detta Pc* 

<.**• “ nomila- 
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tronfila: Tetrusante difcipulatnm mentre aitanti era detto Simo- 


C brilli vxorcm duxit ( fcriue il 
Citc. Ciacconio. ) ^trift oblili filiamo, 
in vita qui frate * fuit Barnaba tApofloli, ex 
p t*n qua fihitm marem vanirti &Tetro- 
nillam fitiam f/fìulìt, cuius memoria 
eatbolica celebrai eccltfia . Fatto 
difcepolo del Redentore vide 
con la moglie Concordia in-, 
perpetua caftità » de celibato* 
7,rtui. come allertano Tertulliano, Se 
Hytm, Girolamo porta anch' erta nel 
numero de feguaci della dot- 
&* tc - trina di Chrifto, & di Pietro, af- 
fittente, de minittra non come 
moglie, mi in qualità di forellà, 
finche poi rela fù merireuoie 
d’erter aferitta al rollo de Santi 


ne, onde hauendohauuto que- 
lla figlia pria d'efler difcepolo di 
Chrifto ( che dopò vide Tem- 
pre celibe) non poteua erta dal 
nome di . Pietro denominarli 
Petronilla ; Seconda, ch'inue? 
rifinitle rartembra potette di lei 
inuaghirfi Flauo nobile Roma- 
no , Se la chiederte in moglie » 
(come nella fua Vita fi legge, 
mentre in tempo che Pietro 
foggiornana in Roma, bifogna, 
forte la Vergine molto in eri 
auanzata » & in confeguenza 
deforme , oltre la battezza della 
nafeira improportionara alla 
nobiltà di Fiacco ; Terza per- 


% 


Martiri .fpargendo per la fede il chechtamandofi Petronilla, par 
fangue.pna ch'il marito Pietro meglio il dire forte fuo Padre di 


<Jf tot. 
Lr. 

/tram. 

tjaftb, 


forte crocifitto, de nella fletta-. 
Città di Roma . Et fcriue S. 
Clemente Aleffandrino riferito 
da Enfcbio nel terzo libro dell' 
Iftor. eccl. al cap. 24. che ve-' 
dendo l* Apoflolo la conforte 
Concordia alla morte condotta 
lieto larincoratte , Se confolatte 
con le belle parole ’.Heus tu ffo- 
liiun.x mememo Domini. Allegra- 
mente moglie ricordati del Si- 
gnore. Il Ferrano pone la mor- 
te di quella S. Martire alli 4. No- 
ucmbre, benché come dirti, la 
Chiami Perpetua. 

Da Pietro dunque , & Cpn- 
cordia nacque PctronNla vdraV 
denaturai figlia dell* Apoflolo 


nome Pecronio, che Pietro già 
che da Pietro-dir fi dourebbe Pe- 
trilla, non Petronilla. 

: Mà fono ribattute querte ra- 
gioni del Biuario fopra la Cro- fj> 
nicadi Flairio Dextno.dc vi con &*, £ 
Corre il Menochio nella primari» ' 
parte de fuoi Trattenimenti^», 
eruditi Centur. i. cap; 4., de 
quanto alla prima, de terza ra- 
gione del Baronio per quello 
toccail nome Petronilla, fi rif f.t.at. 
ponde che porè la Santa Ver ‘-Pa- 
gine haucr quello nome nel 
Bartefimo in tempo che il Pa- 
dre già portaua il nome di Pie- 
tro ; oltre che potiam dire li fof- 
fe importo lenza rifguardo dc- 


Mtm. ancorché Celare Barouio àgi’; riuaflc da Pierro.ò Petronio.. 
0Uf . anni di Chrifto 69, fi; sferzi mo» Quanto poi all'età fupponc il 
Arare fotte fcmplicemente figlia Butano potette haucr dicci anni 


fpiritualc di Pietro, non natura- 
le, Se porta per l'opinione fua 
querte ragioni , prima; che Pie- 
tro non fotte con tal nome chia- 


alla morte di Crifto , de mentre 
S. Pietro era già iu Roma, n' ha- 
ueffe ventiuno ( come fi calcuia 
da tempi , che Pietro fi portò ia 


■iato, le apn dopò l’Apoftolato, quella Città ) à quali aggioa- 
iv gcndo 


f. 
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gcado quattro anni d'infirmirà 
che Petronilla in Roma patì , 
fanno fri tutti venticinque ; eri 
molto frefea, Se giouiue , Se ido • 
nea ad accender d’amore , de 
quantunque fu Vergine» forte di 
tanto tempo fiata inferma npn 
ero haueua di molto le natiue 
ellezzc fmarrite» e (Tendo fiata 
Ì infermiti Tua di Parahfia > che 
può lungo rempo durare fcnza 
Vregiuditio della bellezza. He 
iinfcrioriti di conditione pote- 
va impedir Fiacco al bramarla 
in moglie» fi perche giornanti 
veri non riguardano i ciò , come 
anco perche forfi bramaua Fiac- 
co imparentarli con $. Pietro» 
che vedeua oprare tante mara- 
uigiie. Mi ègiicommunenel- 
- la Chiefa il parete che Petto- 
Dilla forte figlia naturale di S. 
Pietro » come Tempre pare fij 
fiato tenuto fini tempi del Ba- 
ronio » che propofe in contrario 
le accennate difficolti . Allo 
n'rr»t. quali fi potrebbe aggiongere 
c*/W. q ue u a di Gregorio Ferrarlo , che 
dice S. Petronilla cfTer fiata 
u M j. Collattanea di S. Fplicula di cui 
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fi tratta alli 1 1. Giugno» qual era 
Romana, onde ne caua laconfe- 
guenza che anco Petronilla Ro- 
mana forte ; Mi non può ertere 
haueflc Petronilla in Galilea 
(occhiato il latte da qualche 
nodrice che poi inRomaailat- 
tafscFelicula? Non v’èopport- •» 
tione» fapendofi di certo , che 
Donne molte Romane fog- 
giornauanoin Palcftina, corno 
altresì molte Giudee vennero - v ». 
ad habirar in Roma > Se così può 
efsere ch'vna fola in varij tempi. 

Se luoghi » haucfsc de à Petronil- 
la, dtà Fclicula fomminiftraco 
il latre, onde non fi può con- 
chiudere, che Petronilla foTse 
Romana , come era Felicula» 
contro la corrente di tanti Pa- 
dri, ch’atteflano Petronilla figlia 
di S.Pieuo, e Galilea . Mi della 
vita attioni » de morte di quella 
Santa Vergine fcriue Pietro Na 
talilib-$.cap.6p. Viccnzo Bel-F#^: 
luacenfe nello Tpecchioifloria- 
le lib. io. cap. 38. Ferrano 31.ii.Adk 
Maggio Villcgas nel Legenda; 
ciò. de altù Beiti. 
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Chi il figlio della Vedova di Naim dal Re- 
dentore in S- Luca al cab. /. refi*- 

•fipdu*<< . /.. » . 

fatato ._ 

RESOLVTIONE XIX. . : 



Defcritto il fatto 
dall’Euangeliffa S. 
Luca , che morto 
ad vna facoltosa-. 
_ _ Vedòua della Città 
di Nairn il caro , Se vnico figlio, 
mentre quelli era portato alla 
tomba, perfcpelirc, còmmifc- 
rando il Redentore le lagrime 
della fconfolata Madre , alla 
villa di tré moltitudini di popo- 
li, 1‘ vna, che feguiua Quitto, la 
feconda, che accompagnaua la 
bara del defonto, Se la terza che 
(ì tratreneua vicino alla porrà 
della CittL, oue fi faceua mer- 
cato, tocca il cataletto: tetigit 
toculum ; ne à pena toccato 1’ 
hebbe.chellupidi, «Se immobili 
iì refero li quattro portatori , 
fenza più poter mouer il patto.* 
Hi autem, qui portabant , Heterunt ; 
Indi alzata il Figlio di Dio la vo> 
ce verfo il defonro : u tdolofcens 
ubi dici f urge , lo richiamò da 
morte à vita, de alla madre lo 
rellituì . 

Vedremo hor chi folle quello 
giouinetto. Eccrtochecgl'era 
cittadino di Naim, non meno 
per parentela, che per ricchezze 
molto celebre, denoto, de per- 
che le facoltà il fomite fono 
delle libidini , de dilTolutezze, 
quindi datoli in preda alfenfo, 
garante fi ceffi di Maddalena» 


all’horaquàdo nella medefima 
Città di Naimo peccatrice fa- 
mofa preda era diuenura delle 
lalciuie, de impudicitie . Che 
Maddalena in tempo della fua 
rilaflata vita , habitaffe Naimo, 
lo fcriuono Vittore Antioche- 
no, Se Alberto Magno, come^*' 
che folle in detta città , con vno “*** 
dd principali accafata, eflcRdo £iW , * 
Magdalò callcllOj chc toccò à vìi. 
Maddalena in dote, vefolomi-'to, 
glio dittante ; onde 1’ Antioche- 
no fertile: Et in tf/iìm crai mulitf 
molli erti virumex moUitie peliti al- 
Udendo ad libidine, erat peccati i ctai- 
tatis. Erat fomes peccati in dui tate, 
Eratclibanu in eiuitate accedens.ChC ■ .* 

poi quello nottto giouine refu- 
feitato .l’amico folle , de caro di 
Maddalena gl* iftelfi dottori lo 
rtfcrifcono.come nota Gio.Gre-o. a. 
gorio nel fuo Caluarto; che per 
ciò l'Euàgelilla immediataméte l,tt - n. 
dopò quello miracolo , feguita 
con vna particola copulatine. 

Et ecce\mklicr in anitate peecatrix 
vr cognouit -, come che quello fat- 
to prodigiofo, il veder l’amante 
fno conuertito, l'vdirlo predi- < 
cante narrar l'afprc pene dell'la- 
ferno.alle quali era dellinato , il 
motiuo folfcro , de l’iropulfo, 
percuiMaddalcna lamifcciaco- < 
nofccffc del fuo infelice flato, 
de correndo à Quitto nella cafa 
— ■ ' L del ’ 
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del Farifeo , lafciatc te disho- 
neflà, fpecchio diuenifle della 
lantità. Cesi poftillano quella 
jMm. particola (vt cognouit ) Alberto 
sim.dt Magno , & Si mone di Calli a . 
-Vt .cognouit , ijH* die ebani ur ab ilio 
inveii: fu/citato , & Vt cognouit far- 
cia am peccalorum fuorum ; Certo 
che il rcfufcitato gioitine Capii 
locjui-, Cominciò à predicare la 
diuinità di Chrifto, & lo flato 
dell’altra vita , à fegnochela 
niedefima madre conuertita_* 
allofcrioere del citato Alberto, 
fi fece mdiieguace , de difcepola 
di Chrifto. 

Onde fe chiediamo il nome 
di quello felice rcfufcitato tiene 
la Città di Colonia, e ruttala 
GalliaBelgica, fi chiamane que- 
lli per nome Materno, che fatto 
vno de fettanta due difcepoli 
del Redentore foffe poi con due 
compagni madato dall' Apofto- 
lo S. Pietro allaconuetfionedi 
quella Prouincia, oueancofof- 
fc, de moriflc Arciuefcouo. S. 
lntath.Mattmut vnicns ferrar ridux filini* 
Arthitpqucm Cbnflus fufeitauit A mortati* 
&lo*. £$■ vnustx feptuagùitx iuobus iifei- 
pulit. Onde diremo come fcriue 
^ 4r - il Luaidi nella Propag. del Van- 
tuàu in Occidente lib. i.c.2. j.4. 

mandate di primo laocio 
f.t’&c.S. Pietro, tré fuoi Difcepoli nella 
Cirtà di Treueri , che turno Eu- 
chario, Valerio, de il noftro Ma- 
terno, oue piantata lafede VeC- 
couo vireftate Euchario, acuì 
fuccelTe Valerio , & vltimamen- 
te Materno . Mà non folo itu 
Treueri fu da quefti Santi la 
vera religione ieminata, che# 
(correndo le vicine città, molti 
popoli conuertirno, & di S. Ma- 
terno fpccifica, il Martirologio 
^ £ Si 
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Romano 14. Settembre fw iTu» uartjr. 
grenfes , & Treuìrenfes , & alios ** m ' 
finitima pooulos ad fidemCbrifli per- 
dutiti & narrali vn bel miracolo 
nella perfona di Materno acca- 
duto, che entra ti quelli tri beati 
compagni nell’ Allaria morite 
Materno in Elegia, villagio po- 
llo sii la ripa del fiume Elli ; 

f cr lo che Euchario , & Valerio 
Roma tornati, denarrato all* 
Apostolo S. Pierroil cafo, quefti 
vn ino bailone li donate , a fine 
con e(To toccatoli corpo del de- 
tonto Materno , à nuoua vita lo 
richiamaflcro. £ tanto i punto 
fuccelTe, che torna ri in All'aria*, 
de l'agghiacciatocadaucredeH* 
cftinto con lapoftolica verga- 
toccato, di repente dal fon nodi 
morte fi rifucglió, Cernendoli- 
ne gl’ atti di quelli tré Santi 
fetitti daGoldclchcro Monaco 
di Treueri nel fecondo tomoji/t. 
del Bollando che Baculum funeri3*»a. 
juperpofuit tjrc. vinai , c incolumi s 
cor am populi moltitudine de tumulo r * ** 
forre x;t ; de di quello ballonet 
parte hoggi n’hà Treueri, de par* 
re Colonia. Cosi il buon Ma- 
terno tré volte morto, dedue^ 
volte rcfufcitato , hot la terza 
refurrettione arrende , perche^ 
vagamente con l'anima trionfi 
il corpo nell'Empireo . 

Piantata da quelli tré nuoui 
Apoftoli la fede in Treueri , in 
cui Euchario fu il primoPalto- 
re , feorfe Materno alla conuer- 
fionc della Città di Colonia, ouft 
parimente drizzato lo (tendati 
do della vera religione meritò 
nel Catalogo delli Arciuefcoui 
di quella Città, hauet il primo 
luogo. Che fe trouiamo da al- 
cuni pofto per. p^mo . Arciucf- 

coao 
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couo S. Euchario > non è con- 
tradittione alcuna» percheque- 
fti tré Santi Discepoli di S. Pie- 
tro, Euciicrio , Valerio, & Ma 
terno il Vangelo publicorno 
non foto in Trcueri,tpà in Colo- 
nia, & in tutta quella cartiera 
del Reno, onde conte fondorno 


fc 


vatie Chiefe, de fur tempre vnici,. 
così pi ir Ci t ti pe o Toro p rim i Pa- 
ftori li riconofcono. Nella fletta; 
forma S. Materno femirtò la_, 
vera religione nell» Città di 
”?ungri, Città, che col tempo di- 
tainuita fa la fede vcfcoualo 
transferita prima in- Maftrich, 
pofeia nella Città di Liegi longi 
noue miglia daTungri *• onde 
poi ne faccette, che comeS.Ma» 
terno fondò 1» prima volta lai 
Chriftiana fede in Tungri r «osi 
per ragione di fuccelfione , ven- 
ga à continuarla in Liegi, che 
però nella Gallia chriftiana nel- 
la. ferie de Vefcoui di Liegi (i 
comincia da S. Materno - Tri - 
. mut 5. Mj terna t S.¥etridifcipulus . 

Tn Tungri fabricòqueftoSiVef- 
coao vna Chicfa.che dedicò alla. 
Sanriftìma Vergine, de voglio- 
no alcuni fotte quella; la prima,, 
che diti dall' Alpi fotte edifica- 
ta, de narra fi, che mancando per 
il nuouoTempio la materia , le 
fòttedagl’ Angeli da altra parte 
foni mimftrata; de dura hoggidì 
ancora la religione del luogo, 
illuftratO' per famoli miracoli, 

, de da> innumerabili pellegrini' 
fiequenraro .. Fanno memoria 
' di queftaChiefa, come la prima 

itt.it di làdalU Alpi il Bùzio nefegni 
sifH. u del la Chic fa catto! ica» con' que- 
9‘‘-r- fte parole-.. jtpndTungros Mittrao 
Tetri difeipulo Etelèfiat» de 'nomine: 
V ir ginn sundiim , f uem primm in* 
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fra edipei Ecclffi,tm fttijfe &c. 11 cari.t. 
Carta-gena , de Pietro Canifio, Ht - 
che fcrifle S. Maternut apudTun- 
groty Deipara Pirgmir&dcm, eumene * 

infre Ripeti volunt,prim*m con • 

[aorauit. 

Altra Chiefa erette ancora 
S. Materno in Vualcuria , città 
antica , fette miglia dittante da 
Namìrr , polla sàia ripa delpic- 
cioloAuria, trà la Mola, de il 
Sabi , che parimente dedicò alla 
Regina de Cieli, hauendo prima 
il Santo couuertito il dominan- 
te io detta Città, che Arbo li 
chiamaua , àcui fpefe fu quella 
Chiefa fabricata, de da Materno 
confògrata , ri ponendoli in etta 
1» ftatua-di Maria' Vergine per 
molti miracoli prodigiof». L* 
anno 7?. di Chrifto morì Eu- 
chario Arciuefcouo primo di 
Trcucri , à cui nella Vefcouall 
fede faccette Valerio , che qu i n- 
dici, anni quella Chiefa gouer' 
nò*. Nell vltima infirmiti di 
quelli grapparne S. Euchario, de 
auuifatolo della vicina morte,- 
gl ordlnò.c h c creafse in fuo fuc- * * 
cettbre S. Materno , e tanto ài 
punto faccette ,. onde dopò la 
morte di Valerio , entrato Ma- 
terno nella- paftoral cura , con 
ogni fantirà , de c (Tempio rette 
quarant'anoi la Chiefa diTre- 
o cri, de finalmente à morte per- 
ucnuto. coronati di rofe.de gigli 
li compatuero li fanti fuoi prc- 
decettori. , che pronunciandoli 
dopò tre giorni il fortunato fuo* 

S ilaggio al Pàradifo, li promi- 
ro Tomigliantc corona, qual 
in mano< portauano . Così il 
terzo giorno dopò 11 Aurora ». 
fland’ egli, co* Tuoi difcepoli in-»- 
voa cella ) fù da chiara voce all’' 
lt *. empi» 




A 
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empireo limitato : Materne dile- 
Se Dd reni', che pereto ci baro fi 
di quel fagrofanto pane» ch’io fa 
racchiude la vita» fe ne volò alle 
fteile. Da quanto dice (fimo fi 
raccoglie non Irlo» che ancora 
molro' giouinc Materno foffe 
dato in compagno ad Euchario, 
& Valerio » che perciò fi legge 
foffe da S. Pietro il primo creato 
Vefcouo, il fecondo Diacono» 
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&il noftro Materno Soddiaco- 
no, mà che protracile la vltaà 
cento. piùanni, mentre effen- 
do nel. Vclcouato campato 2j. 
anm Euchario. 1$. Valerio, & 
effo quaranta ,chc in tutti ren- 
dono lettant’otro anni , bifogna 
dire. che al fecolo per il meno ac- 
riuaffe , Se pieno non meno d* 
anni ,chc di meriti ripoiaffenel 
Signore*. . 




Chi fojfc quel Difcepolo , che i accoflo al Reden- 
tore 3 chiedendoli licenza per andare a fe- 
peltrc il Padre > e non li fu 
conce ff a . 
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fArranogl'Euangeli- 
fti Manco, & Luca, 
che dopò hauer il 
nofiro Chrillo ri- 
I fiutata la compa- 

gnia d vno de fcribi» che preten- 
der fegaitarlo in ogni luogo ; 
fe gl’ accollane tal vno.de faoi 
dilcepoii addimandandoli li- 
cenza di poter allaìpaterna cafa 
portarli, per dar al k luo Genitore 
la fepoLtura : udii ut antan de'di- 
fcipulnait illi : Domine per mi ite me 
primùm ire,& fepehre patrem mentir, • 
àcui ti Redentore riipondeflc: 
Sequere me , dr itmilte mortuot fe- 
pelire mortuos /'««{.Tu mi dcui 
ieguicare, iafeiando che i morti 
fijnodalk morti fcpeliti. Etag- 
gionge S. Luca li diceffe ; Tu 
antan vaie, annuiti* regnum Dei i 


Mà vanne 'ad annontiar il regno ‘ 

di Dio, che è à dire la verità del 
Santo Vangelo. Et fu di certo 
molto da Chrifto fauoritoque- , 
fio difee polo, non haqendoper- U - 

meffoi fe li feoftaffe da fianchi t 
mà ne tacciono gl’ Euangelifti il 
nome, perche à noi redalTe cam- 
po di perueftigarlo. 

Lalcio l’opinione dichicre-j 
dette foffe quello DifccpolqT 
ApoftoloS. Matteo, & vicn ri- 
ferito per quell’ opinione l'anti- 
co Tertulliano nel fuo libro dermà. 
Baptifmo non hauendo tal parere l,i • 
vcrun fondamento faHmeing»^*** 
mentre della vocatione di S. *’ 
Matteo n'habbiamo da tre Euà- 
gelifli ceffata longaniCQte Ia_» 
uarratiua, chiamato quello Tan- 
to dal banco de cambi j all Apo : 
ftolato 
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cfw». ftòlafo. S. Clemente Alertandri- 
jinc. no lib. 5. Stromatum fi pexfuade 
W j. forte quefto difcepolo l' Apo- 
ftòloS. Filippo, & così certo lo 
tiene, che moriiio non vi redi di 
dubitar in contrario . Onde 1’ 
erndi cidi aio Cardinale Celare 
Baronio a gl’ anni del Signore 
au.lt. 3 1 . 'fende; ToC hae devecatiene 
Tetri ab Euangebffa narrata , de-» 
Thilippo à Chriflt rotata fubinfertnr 
bidonai adbunc reto Dominano bac 
, ipj x rerba dixìffe : Seqacre me » & 

iirtutte mortilo t fepelir* nortuosfues 
tanqmmrcm minime iubiatn te fiatar 
ti Clcmens ^ tlexandrinus . Tuttailia 
anco quella Temenza Ceco porta 
* difficoltà, mentre l' ApoftoloS. 
Filippo, ferine l'Euangelilla S. 
Giouanoi, trottiamo eflcr flato 
dal Redentore chiamato il gior- 
no feguente , da che chiamò all’ 
Apoftolato Pierto; & Andrea: 

. In craflinum voluit exire in Galileam, 
m £r intenit TbìVppum , dr dìeit ei 
lefns ifeajUere me \ onde nonève- 
rifimilc, eh' vn altra volta lo 
chiamane, vietandoli la fepol- 
tura del Padre, come nota Seba- 
f lliano Birradio : 1\en e/i verifi • 
niU M* Tbilippum , cui iam Do- 
a, it. min ut pxklò pafl ieiunium in folitadine 
Jeruitam dixerat fequere me. 

Mà fc pur vogliamo fofle Fi- 
Jippo, diciamo con Pietro de Na- 
tali, & altri, fofle quel Filippo, 
T)i ' che porto nel numero de fertan- 
Nat.i. tadue difccpoli di Chrifto , de 
fa. 9 i. eletto da gl'Apoftoli per vno de 
fette Diaconi vnitamentecon il 
Protomartire Stefano , cooperò 
con ogni (pirico à gf auanza- 

2 tnentidel Vangelo, creato Vef- 
couo nella Traciadi Scitia , co- 
me l’Abbate Doroteo racconta. 
Di quello Filippo molte cole nc 


T. XX. S? 1 

gl* atti apofiotid fi fiCcorltano, • 
de frà l'altre,che predicarti in Sa- 6 °* 
maria . oue conuertifle, «Sbat- 
tezzarti Simone il Mago ; pur 
conuertifle l’Eunucho diCan- 
dace Regina de grEciopi.dc con. 
l’acqua del bittefinao'à Chrifto 
lo regeneraffe ; feorrefli predi- 
cando molte città, dein Cefatea 
confermarti con vani miracoli 
la verità della Chriftiana fede. 
Dicono haucfTe quattro figlie 
Vergini puriffime» col mezzo 
delle quali altre moltiffime è 
Chrifto ne conduccflc,& hauen- 
dolo quelle pregato pec la re- 
futrettione d’vn definito, prodi- 
giofamente li donarti: nouellà „ 
vita -, de che dopò hauer la faa^ 
Chiefa più anni goucrnato, final- 
mente in Ccfarea tornato alli 6. 
Giugno ripofaflc nel Signore . 

Creilo dunque potiaradireJ 
forte quel difcepolo, eh* addi- 
mandò al Maeftro licenza d’an- 
dar à fepelir il padre, de n' hebbe 
lanegatiua; non perche il /e pc- 
lir il padre opra fofse di Miferi- 
cordia, mà perche il Redentore 
prcutdde,dicc Gcifoftomo, fofse 
tal impiego per'riufcirc àFilip J*" 
po di laccio, de impedimento ' 
perseguir Chrifto^: Erat énim^j 
rcrifttnite po/l parentis fepulturam ai 
teflamenti, legatorumq ; confideratio- 
nem Jeueniurum , & bxreditatis di - 
uifionem ; Deinde in aliad ex : alio , 
qua fi vndaram fiuQib^s diftra&us 
f recai à porta f aiuta iaffaretut, qua 
velili accidcrent , ftdim effe ipfmn-j 
C bri/l us iubet . i O perche il padre 
fuofvuolTeofilarcOfofse fenza 
fede, de perciò indegno lo di- 
mafsc.ch il figlio ne ptcniefse 9, 
cura, come li dicefse : JLafcfa 
che 1 morti fcpcUUtùQOi morti; 

cioè ■; 
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cioè quelli , che fonfenzà fède vt tutto féputeura commende*. Et 
li dijn fepoltura , non tu che lo ftefso tengono il Lirano» Ti* ii r4 i; 
viuo Tei > <Sc mio feguace : mfi- tei mano, Caietano, & altri. Et tùu. 
musi Dominai ìncredotam fui (fé pa- t ciò molto probabile» come c< "'. 
trem iltba » tìr propterea indignata . dice il Toftato, perche fe fofse 
chìhi curane egeret filius^ui credi- (fato veramente mortoy par che 
derat&c ^ Crifto non li haurebbeperbre- f .$j* 

E opinione del B. Simonedì ue tempo la facoltà negata di 
a»»». Caffia non fofse alcrinvente glràfepelirlojladouedoucndo 
ca/i.i. morto il padre di quello difee» andar à ftat coni! genitore» fin 
^'^•poloj mà molto vecchio» & alla che morte li leuafse levita» de 
motte vicino; de intendesse di* potendo ciò prowaerfiad anni» 
mandar licenza àChriftódiftaf giuda mente quella licenza li 
feco>fìnchemorteloleuafsedat nega, chepotcua diftracrlo dak 
mondò: Curare vulì patrtm , ex* feruigiofuo. 
pelare dtfpomt, quo» fané moriatur, , 


Che Città fi] quella r che fi dice nel Vangelo la. 
Città di Chnfio : Venit Iefus in Ciui- 
♦ tatem fuam . Matth» & Et fi 

Jsjj' di fc or re delle Città dal Reden- 

* 5,1 tare preelette* , £ J : 

f Vi • * ... , . 


RESOLVTIOUE ot. 



r Alla regione deGe- 
rafeni, incuti! Re- 
dentore haueua due 
indemoniati liberai- 

_ to»fi parti per tor- 

narfene nella Galilea, 5t come 
fofse detta Prouincie di li dal 
fiume Giordano , Se di là dal 
Mare» ò diremo Lago di Gali- 
lea » detto anco di Tiberiadc*. 
prefa Chrifto vna barchetta (i 
pofe in acqua, de venne nella fu» 
Città . Et afeendent in nauiculam 
trans fretanit t tr venie indù itatem 
fuam. Qui nafce.il dubio » 


fofsequefta Città così fortuna- 
ta v che 1* encomio merirafsed* 
efser detta la Città- di Chrifto- 
Il Pi S- Gior Gtifoftomo tré 
Città propone ». che ponno di 
quefto titolo vantarli, cioèBe- , 
tefetmne, «he ne vidde la na- 
feita» Nazarene , in- cuifùno- 
drito , dcCafàrnaum» in cui per 
rotdinariohabitaua . Mia enim J».Ck r 
et ino fufeeperat najeentem , fcilicet 
Bethleen r, alia eum nutriate ,f sili cet 
T^a^aretb-,. alla auttmbabuit ronfi- 
le*^ babitnotemyjcillcet Capbarnaum. 

Vaa. dunque di quelle uè fati 


* 
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la Città , <|i cui 1‘ EuangcJiftafa- 
«ella, già che rcltringcndofiad 
▼na foia : Venti in Ciaitatem fuatn, 
dobbiamo pur noi defcender 
. all'indiuiduo , & vedere qual 
fofse . Altri fri quelle preten- 
denti Città» potrebbero aggiun- 
ger Gicrufalemme , in -cui ter- 
minò il buon Giesù limportan- 
tilfimonegotio della noftra re- 
dentione , fcriuendo Lodolfo 
***• di Safsonia che : Cbriflut tres ci- 
JtritM u ‘ t4tes fpeeialtier elegitt feiltiet Hie- 
cbrìfli r tifai em , Betbleem, & 1 iagaretb, 
ftj.e .9 qua tanquam celi * aromatica Salita- 
torti conuer fattone redolati . in 7^4- 
Zjtreth enim de Spirita Santto in Ma- 
rut Virgin e fati Dominai concepititi 
in Bethleetn natus, HtHiernfalem prò 
falute nofìra crucifixus , mortati t , & 
fepultus . Mà Gierufalemme non 
può] entrare in quella tenzone» 
non efsendo in Galilea limata» 
oue il noltro Chrilto nauigando 
venne, & in confeguenza paf- 
ferà la pretendenza fù le due 
Città di Cafarnaum , Se. Naza- 
reth , ambedue in Galilea cipo- 
lle , Se per poche miglia fri loro 
dillanti. 

Da qui ne raccoglieremo, 

. quanto lì dilongafse dalla veri- 
tà Sedulio» per altro cruditidì- 
mo non meno, che antichidìtno 
Dottore, che flirnò per quella 
Città nel Vangelo accennata 
douerfì intender Betelemme, in 
cui venne il Redentore alla luce 
del mondo, cantando . 

Intra uit natale folam tuo corpore 
“‘r nnfei. 

Se volati , pairiamq, / ibi pater 
ip fé die. iati. 

m€tre fappiam di certo > che Be- 
teléme nócra nella Galilea, mà 
«ella Giudea edificata i & indi- 
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danza di cinque, ò Cei miglia d * 
i, Gierufalemme, onde non può 
cfser quella in conto alcuno, 
che di prefente habbiam perle 
mani .. V.-.fCU .■ 

Che fofse Cafarnaum, metro- 
poli di tutta la Galilea , fù opi- 
nioneaperta di Gio.Gnfollomo 
nel luogo riferito , che difse . . • 

Ciaitatem autem fuam h;c Cafarnai 
iteti i Se lo feguirano EutimioJ'-C*»-- 
Teofila to»Beda, Strabono, Vgo™v 
nc, Litano.Gagneio , Barcadio, 
Maldonato,A Ponte ,& cent’ n*u ' 
altri fopra quello pafso. Et con 
quelle ragioni lo prouano . Pri- c - 
ma , perche dopò hauer detto l‘f ,ran ‘ 
Euangelilla Quitto cfser vcnu-,^7” 
to nella fua Città , (ubito log- bu'u. 
gionge gli fofse pollo auami vn 
paralitico nel letto didefo : Et '* f - »• 
ecce ojfer ebani ei par alti icnm in letto ***"' 
tacentem ; che anco rifanò . Or 
per il rifeontro del Vangelo di 
S. Marco è certo , che il miraco- 
lo di quello paralitico feguìin 
Cafarnaum : Et iteram miratiti 
Cafarnaum pofi dietj & auditum cfl, 
qaoi in domo effet , & venerane ai 
cum fremes par aline um &c. Adun- 
que Cafarnaum fù quella Città» 
che vien detta la Città di Qui- 
tto; & riconferma dalla parola 
(£«r) che lignifica immcdiatio- 
ne di tempo, quafi appena giun- 
to nella fua Città li fofse con- 
dotto quello paralitico, che poi 
rifanò . Seconda, perche la Città 
diCafarnaum era veramente la 
lua Città, fe non per origine, j 
almeno per habitauonc, hauen- 
do lafciato il domicilio di Na- 
zareth, come leggiamo in S,. 

Matteo al quarto, per venire à 
flantiarcin Cafarnaum : sèecfjlt 
io Gallicani, & relitta datiate ?^*- 

\cretb 
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fareth venit t & babitauit in Ca- 
4 * 4< M farnaum . 

Vogliono altri, fri quali s'an- 
Aug. i. nouera il gran Patriarca S. Ago- 
(lino de confenfii Euengelifl. lib.i. 
d»a/. ed p. 2J> „ c h c per quella Città di 
Chrifto non shabbi ad intende- 
re Città alcuna particolare , mà 
tutta la Prouincia della Galilea» 
in modo che fé venuto fofsein 
qualfiuoglia Cartello della Ga- 
,« - ' lilea, fi potrebbe dire efserve- 
. aiuto nella fua Città , cioè nel 
fuopaefe» perhauer egli da Ga- 
lilea nella Città di Nazarette 
tratto l'origine: Quod Mattbeus 
bìc fcribit de Ciuitate Demìni » Mar- 
cus auttm de Cafarnaum , diffidimi 
foluetur, fi MatlbcusHjtgarttb no- 
minarci , nane vero cum potuerit ipfa 
Galilea dici Ciuitai Cbrifli , quia in 
Galilea erat Hagaretb, ficus vniuer- 
fum regnum romanum in tot Ciuita- 
tibus conflit ut um » dicitur modo Ro- 
mana Ciuitas : quii dubitauerit » ve 
venicns in Galilcam Dominai , redi 
iiceretur venifjie in Cinitatem fuam 
in quocunq ; effet oppido Galilea , pta- 
fertim quia Cafarnaum extollebatur 
in Galilea > vt tanquam Metropoli! 
baberetur . Et quella fen tenza è 
molto probabile. 

Mà è molto più probabile che 
per Città di Chrifto nel Vangelo 
s'intenda la (ola Città di Naza- 
■ette , come habbiamo da S. Gi- 
HUr.im rolamo : Cinitatem eius non aliam 
a. 9. intelligimHs,quam T^a^aret, vnde, & 
Mastb. Tfla^arenus appellami efl . Et vi 
coniente efprelsanieote il cita- 
to P. S. Agoftino» dicendo» eh* il 
Redentore pria vcnifsc nella.» 
Città fua di Nazarene, induro 
Cafarnaum fi portafse» oue ti- 
fano il paralitico » ancorché 
Ma «colafcjando di dire ciòià; 
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cefse Chrirto nella fua Città» 
paia congiongere la venuta in 
efsa , con il mira colo del parali- 
tico : Etfeiundum hoc dicimus Mat- 
theum pratcrmififfe , qua gefla flint» 
poflquam lefus venit in Ciuitatem^ 
fuam idonee venirci Cafarnaum » €$* 
b;c adiunxiffe de fanato paralitico» 
fiditi in multa faciunt pratermi den- 
tei mediai tanquam hoc continuò fe- 
qualar , quod fine vlla pratermiffio- 
ms figmficatione fubiunguut > & hoc 
modo bic fubditur : Et ecee offerebant 
ei parali ticum mitilo . Lo fteflo am 
diffende con più ragioni l' Abu 
lenfc in cap. 9. Matth. q. j. fi as- 
perelle quando paria il Vangc-* ** 
lo della Patria di Chrirto, Tem- 
pre parla di Nazareth , ne mai di 
Cafarnaum, come appare tnS. 
Mattheo al 1 j. in S. Marco al ó. 
in S. Luca al 4. «Se alrrouc; fi&«.+ 
perche la patria di Chrirto vieti 
chiaramente mS. Luca didima 
da Cafarnaum : Quanta andini- 
mus fatta in Cafarnaum » fae & bic 
in patria tua, adunque non era la 
ftefsa Città; fi perche Chrirto 
Tempre fù Nazareno chiamato: 

Iefum quaritis Tffagarenum» & da 
Nazarette vfeito : *4 Tia^reth ***** 
potefl ah quid boni effe} conforme 
la profetia- - Q>*oniam Tfa^areus vo- 
cabunr ; come anco perche difse 
ei ftefso chiaramente niun Pro- 
feta efser gradito nella patria 
fua , parlando co' Nazareni fuoi M *"** 
com patriotti : Hemo Tropheta ac- 
ceptus efl in patria fua, che poi fdc- 
gnati fumo in procinto d' am- 
mazzarlo. Vedali l’Abulcfe. Pec 
qucftc.St altre ragioni dobbiam mk 
dunque conchiudcrc la Città 
del Redentore fofse la fola Crtr 
tà dr Nazarette, & niun altra. 

Nelsiagiotìiaddottcper Ca- 
ttinaum 


, 
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farnaam punto conuincono. che talluogo fi dica luogo fu» ( 

Non la prima i già che l'ambi- tanto piùche Tempre habirò qui 
t guità del fagro tefto procede col piede leuato , come dir fi 
dal parlar breue dell’ Euangeli- fuole , fc a fatica le turbe lo (et- 
fta, come noraflimocon Ago- mauano, dicendo egli: Oporret ***• * 
fiino , che par congiunger la ve- meeHangelh^areaUjsCiiiiutibMs. 
nuca di Crifto nella fui Città co Vifia dunque qual fofse la 

. il miracolo del paralitico, quali Città di Chrifio, alcuna c.ofa di- 
nulla forte nel tempo di mezzo remo delle predette tré Città» 
feguito; e pur dobbiam per ve- Betelemme,Nizarette>dc Cafar- 
ritàdire, che vfeito Chriftodal naum conforme lo fiato» in che 
paefe de Gerafeni» venirte alla di prefente fi trouano . 

Citta fua di Nazarene, oue oprò Betclemme fu già Città afsai 
• - alcune cofe » tacciure da gl' E- popolata, bella, & abbondante, 
uangclifti .indi poi fi portalfe* difeofta da Gierufalemme circa 
in Cafarnaum , oue donarte al cinque , ò Tei miglia, in vna pie- 
paralitico la faaità . Perdio ciola collina fituata, non molto 
poi tacefseto gl' Euangelifti 1* alta.ò rilcuata, ma longa.de (trec- 
oprato del Redentore in Na- ta, che da Ponente verfo Leuan- 
zarcttc diremo ciò forte, perche te s‘crtcnde,& partendoli da Gc- 
forfi niun miracolo vi facefle, rufalemme per gir in Betclcm- 
na foto vi predicaOTe, che era at- me fi volge ad Occidente la fat- 
tone ordinaria, dcconfueta del ciaperandaral mezzogiorno, 
nolìroDio. Ne quella parolina Qui fu fepolta da Giacobbe la 
( Ecce) porta fempre feco ialine- conforte Rachele, & da qui traf- 
diarionc di tCA»po, altrimenti Tel' origine il regio ProfetaDa- 
bifognarebbe dire , che appena uide; onde anco di prefente ve- 
nato il Media comparirtelo i deli, benché fiiori di Becclem- 
Magi ad adorarlo , lcriuendo me, la fcpolrura di quella lotto 
itati. Matteo: Cum natas effet leftiuctce vna picciola cuppola , che da 
Magi ab Oriente venerunt , e pur Turchi è tenuta per Zairèt, de 
Tappiamo» che vili fraraczzòla luogodi dcuorionc , & la cifter- 
Circoncifione , de altre maraui- na di quello molto copiofa , de 
glie, onde diremo tal parola, abbondante d' acqua . LiCietà 
foto per inoltrar la fingolarità di Betclemme, orò di modo di- 
dei miracolo , de non ad altro Brutta, de defolata , che fi è con- 
fine feruire. Nemenolafccon- uertita in picciola villa habira- 
da> perche fé habfrò per qualche ra da Pallori , de pouere genti al 
tempo in Cafarnaum.inoltopiù numero di cerna in circa fri 
ioniamente foggiornò in Na- MorhcChriftiani. 11 paefe è il 
Zarerrc , in cui dimora traflc la più vago , delitiofo , giocondo, 
v pueritiadadolcfcenza, Adagio- fruttifero, eh* imaginar fi pofsa, 

ucntù, de folo negl’ virimi due d’aria purilfima, acque limpidif- 
anni di Tua vita habirò tali* hora fime , da fertilirtime colline , de 
in Cafarnaum -, ne habitatione valli recinto , che fembra va 
bicuc in va luogo può fare» giardino. JLa Chicfa eoa la grot- 
' ~ " ~ * M ti K 
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ku oue Chrifto nacque (là fuori 
della Vi[la vn tiro d'archibugio 
con gran magnificenza dall Ini- 
peratrice Elena fabricata. Dcf- 
criue quella Chiefa Borcardo m 
dcfcripùone Tirr 4 Santi* , de dice 
f.i.c.j non poterli veder Chiefa più 
bella >& denota con tanta gran- 
dezza fabricata , con il Conuen- 
to congionto > che impoffibil fi j 
poterla defcriucre ; 11 presepio 
(li fotto la Chiefa, & è vna grot- 
ta ofcura nel monte cauata , in 
cui a lue volte per la via de cam- 
pi s'entra ua, ma or foto per la 
via del Conuento fi parta, . ridot- 
ta in forma di capelletta, de mol- 
to ben da Frati Minori cuftodita, 
ancorché la Chiefa grande fij da 
Greci, Armeni* de tutte le ca- 
tioni officiata. 

Nazaret te moderna méte det- 
ta Nafta chiamata da Borcardo 
Città benedetta, in cui la Vergi- 
ne fu annonciatà dall'Angelo, 
concepì per opra dello Spirito 
•Santo il figlio di Dio.fannficara 
dall'hibitationc del medefimo, 
de per moiri capi illuftre, drfe- 
gnalata. E polla nella Prouin- 
cia della Galilea alla frontiera 
d’vn monte, Quattro miglia in 
circa dai Monte Tabor dittante, 
& da Giérufalcmme cento ott J 
miglia . Già anticamente era 
buona * de popolata Città polla 
fopra il colle dall'acque irriga- 
to , mà di prefenteè.mtta roui- 
nata, e difirutta.folo reftatiui al- 
cuni tuguri), oue habirano circa 
cinquanta contadini. Vedonfi 
qunii reliquie di bella Chiefa 
nel luogo fabricata , oue già (fa- 
tta la Santa Caladi Loteto, de 
lotto vna capelli fottcranca, à 

' . Sm 
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cui per dodici gradini fi cali* 
afsai ben confettata, de dicono 
qui ei^er fiata la cafa della Ma- 
donna, onde in memoria Vi fono 
fiate ripofte due gran colonne di 
por fido, vna al luogo, oùe l’An- 
gelo falurò la Vergine dicendo: ?!itJ 

yt Migrati* piena ; l'altra, oue ella , 1t 

fi. ma, de difse : Ecce anelila Domini 
&c. Vicino à Nazarétte èlim- 
pidiffimo fonte di frefehiffime 
acque chiamato il fonte di Gie- 
5ù Maria , à cui quella col figlio 
andando, ben di fouente era da 
•gl’ Angeli incontrata , de fallite- 
la» Salite Xiatiu 

Cafarnaum Metropoli della 
Galilea era giàfituata sù’l mare, 
ò lago di Galilea , che con più 
nomi vien nelle ftgre carte 
rammentato, or di Gencfaret, 
ordì Tiberiade, de or di Galilea, 

& nel (ito ripofia, ouc il fiume 
Giordano entra nel Lago . Que- 
llo Iago, ò mare è d'acqua dol- 
ce , abbondantiificno di pefee 
communcmenre (limato die- 
ciotto miglia longo , de largo 
quattro, dittante da Gierula-*-' 
lemme nouanta . All'Oriente 
era Cafarnaum, all'Occidente 
Sefet , al mezzo giorno Gencfa- 
ret , che poi riftorara da Erode, 
per adular Tiberio, ‘la chiamò 
Tiberiade, de al Settentrione^ 
Betfaida. Città mercantile, & 
di gran concorfo era Cafarna u, 
così chiamata, fcriue Gioleffo 
Ebreo, da vnacopiofiffima fonte 
nomata Capernau . in efla oprò 
Chrifto moltiflìmi miracoli , de 
per qualche tempo vi habitò. 

Qui manteneua il Senato Ro- 
mano vn prefidio di valoroii 
loldati, de quali era capo quel 
* Ccn- 
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Centurione! il di cui paggio fu Onde ditte Borcardo» che a ppe amm 
dal Redentore rifanato, 6c era na.orfi ritrouino otto cafeMc: 
la Città longrda Gicrufalemme'.. Trutte autem adeo dcfioUta efl, »; vix 
centodieci miglia » & da Coro- 0S0 dommculas , fitd' potiut tngurij f , ( + 
zaino quattro. Or da Vcfpefia- dixtrim habear \ Vedanfi Pietro §. 7. 
no facon I' altre Città della Ga- della Valle, Gio: Paolo Prcfcntl. 
lilea defolata ; auuerandofi la Vicenzo Bordini , & Borcardo 
U#t. predittione di Ctifto : Ét tu Ca- ne viaggi > & dcfcrlttione di 
**► pbarnaum nunquid in Calum ex alta- Terra Santa - 
beriti. yfqueininfcrnumdefccndes ► 

„ , , )._ » , , o ' 1 ■*’ y 

*§|* 4 !§* 


Chi fojfe • quella f emina 3 che patendo flujfo di 
{angue y fojfe dal Redentore , col tocco 
della fmhria de Vefimenti 
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pitaliera di Chriflo, Marta (ba- 
rella di Lazaro 1 Se Maddalena •• 
onde nel Tuo libro de Salomone 
lafciò' fcritto : Cbriftum largura 
fiangmnis fluxum ficcale inMartha,- 
damones pcpklijfie ex Mari * , corpus 
rcdiuiui fpiritus calore- conflrixifle in- 
Laguro -, ©ndcanco à noftti gior- 
ni tal morbo nelle femine » vien 
chiamato il* male di S. Marta. 
Tuttauia- tal opinione non è 
c ommunementc abbracciata, Se 
il Baronio à gl’anni di Crifto j i. BMrm : 
dal faperft che quella rifanata-, 4>iJI< 
donna face fife fabricaredue (fa- 
tue di bronzo, l'vnarapprcfcn- 
tanteChritto, l'altra fedelTa, co- 
me à baffo diremo , argomenta, 
non potette e (Ter S; Marta , à cui 
come Ebrea , era vietato il for- 
mar limulacrii mà fotte Gentile 
nó fottopofta à tal(prohibinone:- 
M a. Eufc- 



’ Arreno tré Euange- 
lifti quello fatto» 
Matteo ,Marco, Se 
Lucca , che per do- 

__ dici anni continui 

trauagliata>vna femina da flutto 
di fanguc» dopò-haucc lenza-, 
profitto , anzi co deteriora men- 
to fatto proua del* valor de Me- 
dici, finalmente di celefle confi- 
danza ripiena ,, auuicinatafi al 
Saluadore r à pena li toccò il 
lémbo' delle veflimenta , che E 
tcouò perfettamente alla fanità 
primiera rellituita .. *A. cceffit re- 
tro „ & tetigit veftinentum eii<s ( te- 
tigit fi mbritm mflimenti cms fcriue 
S, Màttco^) dr confeflimfi dice Si 
Marco( [iccatus • efl foni funga inir 
tim , &■ [enfiti corporeyquia funata efl’ 
'AmkJ*fylag* . E di patere il P. Si Am- 
biogio folle quella femina l' olì 
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Tuffi, EufcbioCcfaricnfcantichiilì- quell' immondo 


hìjì.i. mo auttore nel lib. 7. della (ua 
7.*n eccIernfticaIrtoriaàlcap.r4. la- 
fciò (critto, folle quella femina 
di Ccfarcadi Filippo.natiua.ric- 
chidìma, Se nobililfìma . dice il 
Baronio. che in memoria del ie- 


fimolacro il 

capo»& ne fpezzò il pettoi videlì 1* 
poi. Jc fuiigmofo macchie nel 
fulminato bronzo per molto v 
cempo.Queftè i'iltoriadelU no* Vi v‘* 
(Ira Emoroifsa da Eufebio def- 
cntta, de riferita dai Bartadio in . 

gnalato beneficio delia faloce cuang. t.2. lib.5.cap.24. Baconio js,^ 
riccuutoda Chrifto, fabricarfa- all'annodel Signore.! i.nutn.74. ctujr. 
cede duellarne di bronzo in fito Cclcdino di monte Marzanorfr «-«ir. 
eminente , auanti la porta di Tua arcan.finpc.lib. 1 . 0bf.-r.9i. Dome- 
Cala 1 & l'opra nobil baie collo- nico Magri nel kbio della noti- 
care » vna che fe (tedarapprefen- ria de vocab. ecclcf.aila parola 
taua genufleffa con le mani ftefe Hcmoroifsa, de altri molti. Vero 
in atto difupplicarci l'altea ch'il è che Eufebio il nome non por- 
Redcntotc al vino figuraua in ta di quella femina . 

lo però mi periuado » fri l’al- 
treprobabiliflìma l’opinione di **. 
chidifle, queftadoonadall' In- 
carnato Signore rifanara. fofse 
S. Veronica, quella che poi ri- 
portò da Chriito la lagiariffima 
effigie del fuo diuino vtfo, nel 


piedi ». con vede longa fin i tal- 
loni» decentemctc ornato» e che 
la mano alla donna porgeua , de 
aggiongech’ à piedi della (latua 
di Grillo vn erba incognita na- 
fcelTe» che crelciuta fin alla fim- 
bria della Vede di bronzo» virtù 


*cqiu(la(Te contro ogni forte d’ fudario imprcfsa, de di cui fpc- 
infirmiti > mi pria che tal Vede ciaimente parleremo nella Re? 


toopade» à nulla fcruiflc» de folTe 
di niun profitto ; -protedando 
qucd'Iftoricof che ville ne tem- 
pi di Coftantino Magno; hauet 
quelle (latue con le proprie pu- 
pille vide > de confiderà te . lime 
jiatujtn ad Jimiiitudincm vul:ut le fu 
formatavi tradebant, qux perma.n/it 
ad tvflra vfque tempora ,\ftcut tpjì 
surn ocu ^ s ,,c ^ r fi(n/paA(int(i.Sozomeoo 
i.i.f :oP°> nell’ Maria Tua foggionge, 
eh' all’ orecchio dell' empio lm- 
pcradore Giuliano Apoilata, 
l'auifo peruenuto diqucfteda- 
tue , ord mafie fodero demolite» 
dcnclluogodiqueiladiChrido, 
fi colìocallc il fimolacro tuo. 


folutione.. ..» Hà quell’ opi- 
nione moltilfimi diffenforij Ni- 
codemo» che nel fuo Vangelo 
lafciò fcritto . Multerq addata ro- tu *** 
mine rei ottica dtxit.ln [angainb fluxn 
cram daodecun annis , & tetigi fi m- 
btiam treili menti emù & fidi: fluxus 
jangutnn mei-, Giacomo Filippo 
nel. fiipplcmeot. lib. 8. reromea /u^t i. 
tpfa efì » quatti Dominai ù [augni bis * 
fluxn fatigatam frangendo fimbriata 
fefiiotaiti etHS) fan. ut crai &C. de 

lemedefime parole fi leggono 
nel Fiorano de Santi appeelso 
il Bollando nell’ Moria di Santa b4Uà, 
Veronica ; Lucio Deltro nella tnmj. 


Cronica fiua : Vtrtniicam dicane fa- 
Tutto tu efsequito; Mà non fi oatam a Cbnfio fangmms flnxut de Dtxt -' 
collo la profana dama al Gelo nelle lcttiom deli' odino di S. ***’** 
s'maizò.chc dalle stero fcoccaco Amatore > che diconofofsc ma- 

repentino fulmine » tronco à mo di S. Veronica, apprcfsoil 

Bo- 


R E S 6 LFt. XXII. 


Bollando Copra riferito , habbia- 
moquette parole : Ifiaq\Fer onice 
moribut, & fide Amatori non diffide 
™j ! ' foci a &c. propter fanitatem infirmi- 
JcUdd. ut,s graaiffima ad tjQum fimbria 
Dominici -urli intenti, clementer indul- 
tarn in fervore fiJei & amori; Divini 
Uif*l le f* Ch'tfh copio ftus exarfìc . Così 
atmtrì nel Mettale Ambrogiano im- 
preffol almo 1560. treuiamola 
* Metta di S. Veronica, con il Van- 
gelo tolto dal eap.f . di S.Marco 
Che comincia : Cum trafcendiffet 
le fu; in Vj vi rurfvstràtfetum j oue 
apunto fi rammemora la cura- 
rione dell' Emoroiffa , Se Giulia- 
tul.Ptr. no ptetro nella fua Cronica la 
chiama Berenice, Se corrotta- 
90 ' mente, dice, è nomata Veronica, 

foggiongendo : Fuit antera illa 
tnnlter quam, in fluxu f angui ni; ali- 
enando Curautt Ch rifinì . Così altri 
molti, che perbreuitàfì trapa- 
lano. 

Et retta quetta verità confer- 
ir/. mata, come nota il Bollandone 
d*s. Commentari) Iftoriei di quella 
v,rm • Santa -, dal vedere , che in molti 
luoghi della Francia , & Paefi 
baili , vien effa con parricolar 
culto inuocata; & implorata in 
tutte le infermità di flutto di 
fangae , Se fpecialmcnte dalle 
donne. Vero è che con nome 
“ corrotto non Veronica , mà Ve- 
nifa è chiamata, Se in alcuni luo- 
.* ghi Vcnitia, ma però dalle pit- 
ture fi ricada ctfer la tteifa che 
Veronica, communemente di- 
pingcndott con il fagro Sudario 
à lato, che c parttcolar contrafe- 
gnodiquefta-noftra Santa. Ne 
• • l auttontad’Euìcbio Cefacienfe 
**** * Copra riferita à quetta noftra opi- 
nione con tra dice; prima , che fe 
> ; diffsfottcii'.cn^ioiffidiQclaiM 


- ' f * . 

di Filippo, Se di Veronica leg- 
giamo nella Cronica di Giulia- 
no Pietro Arciprete di Santa 
Gmfta appretto il Bollandoche 
Fixit- aliquando in Frbe Cefarca , ali- 
quando varò Hyerofolimit , onde 
può edere hauefle habiratione e 
inCefarea, einGicrufaletnmc. 
chiamandoci poi da quetta fc- 
conda» Matrona Hierololimira- 
na ; fccondariamcnre ( nota il 
Comettore nell' adduione all* 

Ittoria l'colafticha ) quelle ttatue Hì a 
(opra rammentate nonfurdall'/f^r. 
EmocoilTa fatte fabricare,mà da e*. e.^, 
alcun altro in memoria del mi- 
racolo : In Ecclcfiafitca 1 fi ori a legi- 
tnr.quod quidam fecit fiatuam arcani 
in honorem Salvatori ; , & fiatuam 
Marta, vbifanataefl fei ttimacon 
S. Ambrogio, che quetta donni 
folle Marca) onde da ciò non lì 
può dedurre fe fotte Veronica 
gentile , ò ebrea , ancorché Eu- 
lebio Itimi 1’ Emoroifsa Cen- 
atilo. 

Retti dunque conchiufo fofse 
Veronica la nfanata dal Reden* 
rore Emoroilsa, di cui lì legge 
apprelso Pietro Suberto Vef- 
couo nel fuo libro de evita vtnea 7V "’* 
Domini, feti de Ft fi fattone Epi [copali, s “ "Jì 
fofse famigliarilfima di Maria p ' 
Vergine, hauefse in marito S. 
Amatore, con cui feguendo le 
vedigli di S. Marnale le nepaf- 
faffe m Francia, Ceco recando 
del latte. Se Capelli di Maria-, 
Vergine , cbn molte altre fante 
reliquie, chc,fur ripolle in varie 
Città di quel Regno ; Quindi 
Amarore ritiratoli nella foltcu- 

S uncàfar eremitica vita, quiui 
antamcntc finifse i Cuoi giorni ; 
dopò di che Veronica pur le pe- 
date feguitando del Beato Mae- 
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tialc , eh' in varij luoghi per fe- 
minar il Vangelo fi trasforma» 
finalmente molto vecchia . tro- 
uandolì nel Territorio di Bor- 
d Am deos , felicemente tipofafie nel 
c»ron. Signore . Lo fteffo atrofia con 
t t. c. puoca variatione S. Antonino 
H'S.i. Atciucfcouo di Firenzi che 


v r. xxtìT. 

folo aggiunge andaffe S.Martia -1 
le in Roma , confcco Amatore*, 
de Veronica» de da S. Pietro indi 
folle tcanfmefib in Francia» mi 
come fi portaffe Santa Vero- 
nica in Roma io diremo nell» 
Reloluùonc 




* r * ;4 - 

Chi fojfe quella dorma peccatrice ,, che lattò à Chri- 
fio i piedi in cafia del Fari fio,, & fi diuerfia 
da Maria, fior ella di Lazzaro - 
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Tt*ph, 

Un. 
ZlH.it i 

étti., 

Hatt. 

t*«v 


Onfermata daH’ vfo 
della Chicfa, de per 
fcrmiflima tradirte- 
ne flahilita, fatta c 
_ ormai communc la 
fentenza« che quella donna pec- 
catrice* ch'alio fcriuere di S.. 

. Luca lauò con 1 ." onde del pianr 
ro, dcOnfc con l’Onguento li 
piedi al Redentore in cala del 
Farifeo» foiTe Maria Maddalena 
forelia di Lazaro > de di Marta 
Con tutto ciò» non ottante que- 
lla certi filma, fentenza nonam- 
metta ditTkoltà,chc labbattino*. 
trouo fri pottori i pecialmente 
antichi» chi dmerlamente fea- 
tiffe. Origene» per il primoifo- 
pra S. Matteo- in- ciò feguito da. 
Teofìiato > Se Eutimio Greci 
Dottori» pretefe, che tre fodero* 
le Marie Maddalene >.ò diremo 
lo donne* che Guferò Chri fio* 
La prima meretrice,cherOnfe 
in cafa del FatifeoiaNaim» co- 
me ferine S. Luca al cap. 7. La 


feconda Maria forelia di Laza- 
ro femiaa di prouata» de Tanta 
vita.chclOnfcin BcttaniancL- 
la propria cafa fei giorni prima 
della- Pafcha,. come regi (Ira S. 
Giouanni al cap. ta- La terza, 
che due giorni foli primadeila 
Pafcha pur in Bercania fparfo- 
fopr’il capo del Bjtdétorel' Oo.- 
guentoin cala di Simone lepro» ' 
fo, come dicono S. Matteo al. c . tdai.xG 
26. Se S» Marco».*/ c. 14-. Onde*" 4 '.»* 
Tcofilaro fràgraltri diceua : Ego ■ 
credo ijs » qui dicunttres fuiffe malie* Origli 
ree » qu.t Dominum, vnxerunt , vnam 
quidentapudloannem , qu<* foror fìat M Jt> 
Labari , aliar* apudL Mattbeum y . & a.io.xm 
Mitre unti, & tertiamillam . de qua-. 

Luca 5. peccatricem , &c. Vcroè*. 
che Origene neH'homil.. della 
Maddalena, al ciferiredi Ce fa re 
Baronio» in. qualche parte fi ri- 
trattò» confettando e iter lafteffa 
quella, che Onfe il Saluacoreiat. 
cafa di Simone Leprofo».dcMa~ 
sii di Lauuoforcila* 

S. Gio- 


«n 
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S. Gio. Grifofiomo fopra S. 
t y Ch J’ l Matteo fcriue, che due, e non 
ttèfofseco quelle donne, l’vnala 
peccatrice, che due volte Onfe 
Gicsù, cioè in cafa del Farifeo, 
coinè fcriue S.Luca,Sc in cafa di 
Simone leprofo, come dicono 
Matteo , & Marco; l’altra Ma- 
ria Torcila di Lazaro , che nella 
propria cafa fece il medelìmo, 
come riferì S.Giouanni ; Hac 
Mulicr (dice il Santo ) vita, & cè- 
dei» « pud omnes euengelijlai effe 
vidctur , neo autem induio eadem 
eft apud [rei S.'Matibeum , M iteni», 
& Lucani, alia vero fusimi , & 
t/iirabilit Labari fororapudloannem 
&c. Et parcà quell’ opinione fi 
■fy«\«»fottofcriua S. Girolamo fopra 
«•»<• S. Matteo, benché con qualche 
diuerfitàs Così Tito Bolli enfe, 
XMj.indcalcqnihltri. Anzi il P-S*Ago- 
it.tr . 49 ftino con Pietro Damiano , Se 
fttr.D. s, Bernardo , paruc andalTc du- 
tir», jjìofo, f e Maria Torcila di La- 
- zaro tofle la peccatrice , che» 
Chrillo Onte in cafa dei Farifeo, 
ò fofscdiuerfa come nota il Bar- 
Bsrrti radio tomo 2. in Euang. hb. 8. 
s»nm. ca p_ 1?< , & t i Baronio citato; 
benché poi il Sapro Padre più 
apertamente efponefsc il luo 
. ^ parere, come lotto diremo. 

Non mancò chi crcdefse cf- 
ferii i fiate due Marie, 1 ‘ vna Ma- 
ria Maddalena, f altra Maria di 
« X-aziro, de Marta forella, vo- 
lendo quell’ viciraa non efier 
fiata la peccatrice , ma ben sì 
T altra . Così habbiamo nello 
Conftitutioni di S. Clemente 
Tmi.i riferite , Se diffefe dal Toruani, 
che pur quell’ opinione attri- 
t.uiL hiiifcci Macario EgittioHonn 
». J20& d'auantaggio fcriue S-Gi- 
toìamo nelle qucfiiam ad Hc- 


■■ 9s 
dibia quell. 4. pònefsero alcuni 
due Marie Maddalene ambidue 
dello fiefio caftellodi Magdalo 
orionde, ;i’vna però forella di 
Lazaro , l'altra la peccatrice. 

Mà tutte quelle diuerfe opinio- 
ni in vn punto principale s’ac- 
cordano di non concedere , che 
la peccatrice di S. Luca follo 
Maria forella di Lazaro, màfc- 
tnina del mondo totalmente-, 
differente, & diuerfa . 

Noi però tutte quelle Temen- 
ze rigettando, ftabiliremo pec 
irrefragabile la comune ormai 
in S. Chiefa generalmente ab- 
bracciata, efpreOTimenre fofie- 
nutadai P. S.Agoftino Uh. 2. de 
confenfu Euaagelijl. cap. 79. da S. a. a/. 
Gregorio bom. a 5 . & j ? . in Euang. 
da Bcda lih^.m Lucani, Se da tutta ? ar \ 
la piena dclagri Scrittori; C 
vna fola folle la peccatrice fc- 
mina di S. Luca, Maria Torcila t«;. 
di Lazaro, Se quella, che Cim- 
ilo onte in cafa da Simone Le- 
profo, Se quando ogni ragione 
venifie meno, baderebbe l’auc* 
torità fola della Chiefa Catto- * 
lica, che nell' officio di S. Ma- 
ria Maddalena la dichiara, per ■" 
quella, che con l'onda del pian- 
to iauò del Redentore i piedi, li 
onfe con T ongueuto , ii fcaldò 
co’ baci, Se alciugò co' crini. 

Maria calili 0 fenili thm*. 

Lamh tC Dei vejhgut . « t.fic . 

Jletu rigat , tergic comis 
«a Detcrfa nardo perUnit . 

Et fi ricaua dal cedo di S. Gio. al 
cap. it.defuoi Vangeli, clic vo- 
fendo dar vn conualcgno, pec- 
che Macia dorella di Lazaro ri 
conofciuta folle , falciò fermo : A *■ t% 
Maria erat,tjux vnx, it Dovnnum vn- 
gnentOi# c&trfu pties emcapiUq 
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fi tir, cui us fra ter Lff%arus infirmaba- 
tur. Come dicefse(fpiega Ago- 
ftino) Maria forella di Lazaro 
era quella femina peccatrice» 
che Cedendo il Redentore i 
irtenCa incafadelFariCeOionfei 
* fuoi piedi» & celerini li rafeiugò. 
Ne vale il direfauelliGiouanni 
per anticipatione di quell’ on- 
* tiene» che fece Mariain Betta- 
ria à Chrifto fei giorni prima di 
Pafcha» comediceffe: Maria-, 
era quella femina, che come in 
breuedirò, onfe li piedi del Si- 
gnore , de co’ capelli li deter fe; 
Conciofiache volendo l’Enan- 
gehfta ;a degnar di Maria fpecial 
contrafegno , non poteua fer- 
uirli di fatto communeàqual- 
che altra femina , mà bilognaua 
folle fpecialiflimo di Maria.,; 
onde dando per contrafegno 1’ 
ontione, Se tergi mento de pie- 
di , corre la conleguenza , che-, 
niun’altra fuor di Marie Madda- 
lena hauefle mai onto li piedi 
di Chrifto, & folle perciò la llef- 
fa con la peccatrice deferitta da 
Susr.i» S. Luca . Et aggionge il Suarez 
3 -M* nella terza parte qncft. 55. Difp. 
5} ' 49. art. 4. feft. 2. moire altre ra- 

gióni» che li ponnoapprefsolui 
Vedere, fra quali, che l'Euange- 
lilla Giouanni fofse ponrualifli- 
mo ofsefuatore dell'ordine ido- 
neo, ne mai deforme per, palsa- 
te quelle atrioni, che hanno à 
venire;# dà l’efsempio, chela 
douc gl’alm Euangclifti parlan- 
do del tradito: dilcepolo, per 
anticipatione dicono : 3*i ira. 
iidit tum ; ancorché non hauefse 
ancor tradito Chriftot S. G10- 
uanni però ne parla in futuro-, 
J Qui erat tum iraiiturus ; per non 
confonderla verità dall'ordine. 
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Così dicendo di Maddalena* 
Maria erat , qua rnxit Domtnum vn- 
guent»; à manifcfto fegno, che 
tal arcione fofse pafsaca , & in 
confeguenza fofse ella la donna 
peccatrice , che lì legge hauefse 
ontoil Redentore. 

Li Fautori delle prime, opi- 
nioni s’armano in contrario có 
quede ragioni; prima, che Mad- 
dalena era nobi) femina, che ha- 
ucua vna forella Vergine , Se yn 
fratello, onde non èvcrifioule 
guidafsc vita dilsoluta. Se mere- 
trici, che non li farebbe flato 
permelso i- Secondariamente^ 
Maria forella di Lazato era di 
Bettania Città della Giudea, co- 
me fcriue S. Gio. alti. adunque-V 
non poteua efser la peccatrice 1 
di S. Luca babitante inNaimo 
Città della Galilea i Terzo U 
peccatrice fù Gentile ,> che fri 
Giudei non lì tolerauaao mere- 
trici leggendoli nel Deutero- 
nomio : T'ion erti meretrix dcjDt# 
filitbui Ifratl ; adunque non po- * 3 - 
tiam dire fofse Maria Torcila di 
Lazaro, che era Giudea» Quar- 
to Maria Maddalena era di 
Chrifto domcftica famigliare, 
che delle proprie loftanze lo 
feruiua, come dice S. Loca all*. Ll/f 
nè punto è veri firn ile volcfse il 
Redentore con donna impudica 
conuerfare, ancorché peniten- 
te; Quinto di Maria Maddalena 
fpefse voice il nome fi rammen- 
ta , Se quello della peccatrice lì . 
tace come ignoro , fegno mani- 
fctloéfscr temine diuerfe ; Se- 
do da Maddalena fcacciò il Sal- 
uatore fette Diauoli : ^fppa- 
ruit Maria Maddalena , de qua de- 
cani: feptem damoaia ; fcriue S. . 

Marco; fiele folscftata la pecca. 

uice 
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trice,chi haucrebbccon lei vo- 
luto peccare» 

Moncedon altri foffe ben sì 
Maddalena la peccatrice % mi 
però non folse Mariala farei la 
di Lazaio ; Si perche Maddale- 
na fà da Magdalo cartello della 
Caldea » de Maria di Betania 
luogo della Giudea ; come anco 
perche Maddalena feguiua del 
Redentore le pedate, fona mini - 
Arandoli il bifogneuole, dice S, 
Luca al E Maria in Bcttania 
con Marta lì tratteneua , de à 
piedi del Macftro fedeua. Que- 
lle, Se altre ragioni fono portate 
>«v». dalBaronioigl'annidelSigno- 
re !*• * ® arra< *‘° bb. 8- c.i 2 . 

j del primo tomo à fauore dell' 
•^’^oppofta fentenza ,dcda medefi- 
mi , de altri nella feguente for- 
ma fi fciolgono, riijpondendo . 

Alla prima non fofle Madda- 
lena publica meretrice, raà don- 
na impudica dattailuffi, «Se alle 
lafciuie, fpargendo peròdifue 
attioni.dc vita mal odore; Et 
. * fe da molti Santi Padri vien det- 
ta meretrice, halli ad intendere, 
donna dishonefta, che ftaua 4 
requifitione d’alcuno, come di- 
cemmo nella Refolutionc 19 . 
foffe.il figlio della Vedoua di 

* Naim il fuo amante , effendo in 
-detta Città fiata maritata , de ri- 

mafia vedoua » Se in confegucn- 
za padrona della fua liberti. Se 
lontana dal fratello, de della fo- 
lcila ; Alla feconda che Betta- 
Aia foffe ben sì all'hora l’habita- 
tione di Maria, mi ciò non to- 
glie, che prima in Galilea non 
habi caffè, ouc, come dice (lìmo, 
fa maritata, de fi conuertì, il che 
- notò anco il citato Barradio t 

• ’ Mari * i»G/Uitc* Mpfit i ikifHt pofi- 
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quimvità vir futi fìtti e fi, corpus im- 
pudichi* tradidit ; a Cbri/lo conucrfa 
illum fecuu ed &c. Anzi tal hora 
habitò in Magdalo Cafiellodi 
Galilea , da cui fi denominò 
Maddalena , efsendoli quello, 
come ferine &. Antonino, toc-p^^ 
caro per fua contingente patte 
della paterna credici . Alla-, 
terza gii fi è detto non foffe 
Maria publica meretrice, mi im- 
pudica falò » 8c dishonefta ; Mi 
quando anche fofse (tara tale 
(il che non concedo,) ni offra il 
Baronio potcfse efser delle Fi- £«'«’• 
glie d'Ifraeie , fri quali v‘ erano * 
di tal profcffionc , alcrimentc - ^* 
vano farebbe ftato il precetto 
della legge, che vietaua i Sacer- 
doti in pigliar per moglie alcu- 
na meretrice, Ifraelita fenzi_, 
dubio, perche delle ftraoierc nc 
anco le vergini pigliar fi potè- 
nano. Alla quarta ciònonelscc 
punto indecente al Redentore* 
che era venuto per chiamar 4 
penitenza i peccatori : Vs n ven * 
y oc are iuflos , /ed peccatore s ; anzi 
con l’haucr Maddalena in fe- 
guace , daua animo 4 tutti di 
correr i lui , Se abbracciar la fua 
fanra legge. Alla quinta cfserfi 
da Luca tacciuto il nome delia 
peccatrice, per non manifcftar 
apertamente gl’ altrui differti; 
mi.’indi cfserfi propalato il no- 
medi Maddalena , perche della 
diuinagratia pofscditrice. Alla 
feda elser Maddalena fiata in- 
uifa da demoni;, de da Chri- 
fto liberata puoco prima ficon- 
uertifse, onde Impudica fuit »( dice 
il Bar radio) antequam J dxmonibus 
yexaretur , & quella libera none 
da demoni j , de vastamente la 
xcfutttttionc dell'amante figlio 
» della 
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della vcdoua di Niim , fofse il Calile* , 5r talhora In Beffarti* 
motiuo della fna piena conucr- con la forella fi ferra tfua , onde 
fione. Le ragioni poi addotte non fi dice enrrafTeii Redcmò- 
per quelli , che diftitiguono re in fietrania in cafadi Maddà- 
Maddalcna peccatrice dallafo- lena, mi di Marta : Mailer 
re 11 a di Lazaro recano fciolte dam Marta nomine excefìt illum in 
dalle fopracitate rifpofte } ag- domum fuam , Vedi gli .auttoci 
giongendo, che Maria forgila Xopra citati* 

SiJLazaro feguiua Chriftonella 



d*i 4* 


Chi fojfe la 'Samaritana da Chrifto al fonte di 
Giacobbe contortila - lo: 
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uW aai* 


pafsò dilli da flato cosllhfame, ' ** 
<5c deplorando all'di'er.dice Ori- o r, g 0i 
gene, Apoftola deSamaricanit*: 
Tawjuam ^tpofhla bte muliere vtì- 

- HHNMi I _ ~twr Cbrifbts ad tos , iti in rrbe crauti 

Ai Sichar, per cauar acqua dal .& inficine Euangelifta, ferine U 
pozzo, ò fonte di -Giacobbe, ne noftro B. Simonc di Caflìa-,: simon'. 
ritraeiTe l’acqua falutifera della Chrifhn Sxmaritanam feat Euan^e- c*fi, l. 
lua lalutc, quando il Redentore U{lam\cu.xngeliz^intt cmmconcimbtts t u. 
lopra quel pozzo affifo , & lìti- fuii chri/ìum. 



Amofo t il fatto 
dalla conuetfione 
di quella Donna., 
Samaritana, xhe^ 
venuta dalla Città 


»• 


tondo di quell’anima pecca- 
trice cosi dolcemente la con- 
aiinfe de fuoi errori, che conuer- 
tita fi riduffe al confettar pubi- 
camente le proprie colpe , 8c 
conuocar li Samaritani ad am- 
mirar in Chrifto le marauiglit. 
dell 1 Onnipotente . Cosi pafsò 
quella ! emina da vn infamia- 
mo flato, già che nonfoloera 
Samaritana, che àdireScifma- 
tica, defeparata nella religione 
da gl’ Ebrei, mà meretrice, ne 
folo era meretrice, tnà concu- 


Habbiam dunque quefto pri- 
mieramente di certo, che Ia^, 
Donna Samaritana da Chrifto 
conucrtita hor è Santa , Se per 
cale dalla Chiefa vniucrfale te- 
nuta, come à baffo diremo t <Sc 
quanto al Tuo proprio nome, che 
•è quello principalmente fi ri- 
cerca nel dubio, c comminici* 
opinione de Scrittori fi chia- 
male: L’ho tina, che poi finto 
Nerone alti io. Marzo fu in-. 
Africa fatta martire, con due 
fuoi figliuoli • de alcune lue Co- 


bioa , non folo concubina, mà gine*,ondc nel Romano Marti- MMrt 
^.««adultera, come ben moftrano il fologio leggiamo fotto 
fi- F. S. & lagri foie cori* dc«9, ifdam He Su&vrum Tbo-x*n. 


ajtr*. 

im.AH 

Ha rt. 

lui. 

Crtg. i 

I.U. 

CaIua- 

tu Itti 

Si. 

Mi HAI' , 

mttnt, 

tue. 

Dite/. 
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tini Samaritane , lofepli, & f'iSoris 
filiorum , itemq-, Sebastiani IXucis 
Anitbolij, Vbotijt Tboditi^Tarafee* 
ues,.& C ir ite. e Gtrmanarmrt , qui 
9mnrs C bJ/lum camfeffl martirium 
firn? .i/tccutì. Della medefimafa 
Rienuone. la Cine fa Greca nel 
Monol'ogio-, come pure nell' 
antichidìrno Martirologio Caf- 
finente vicn rammemorata» go- 
dendone hor il capo li Monaci* 
pur Cadìnenfi, nella* BifUic*. dii 
S» Paolo di Roma.. 

Mi per compita fodisfattione 
di chi bramafle fedito Capere di' 
queda Canta Donna , aggiunge- 
remo il fuo beatiflìmo fino 
cftratto dà Geremia Patriarca 
di GieruCalemme nelfuo libro 
• intitolato Afta Martirum Ita - 
liccnftum . Et riferito da Grego* 
rio Giesù Maria- nel Cuo Calua'- 
rio letti 51. mini. 89: come pur 
ne fà memoria- il Biuario nei 
■Conirn» di Lucio' Dcdro à gl' 
anni del Signore do;. Habbiam 
dunque,, che Photina Samari- 
tana due figlij: fpurij. haueffo 
Giufeppe, A Vittore , co’ quali* 
& con cinque Corel Je Cugino 
chiamate Anatolia* Ciriaca, Pà- 
raCceue, Photia, e Phodita-, ò 
Phofida ,. dopò 1* Afcefa' del 
Redentore al Cielo vellegiade 
per impulCo dello Spirito Santo 
Ycrfo l'Africa, & quiui in Carta- 
gine predicaffe Ja Eededi Chri- 
fto con notabil auanzamento 
della Religione, per- la conucr- 
fione Ccguita di molti Gentili ,. 
St ffàquedi di Sebadiano cele- 
bre, & iliudrcCapitano .. 

A tanta nouità commodìli- 
Ptcfidcnti Gentili' fecero Pho-* 
tCna con la fantafua comitiua,- 
Agii , & Cugine imprigionarcin 

• rz.. “ ***** 
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fetido, & ofearidìmo carcere; 
indi cauate le decorno in vn_, 
ardentidimo forno con pende- 
rò, che quiui arfe, 3c confumate 
ia- cenere fi riduceflero , mi 
quel Dio, che ncllaforna.cc di 
Nabucco preferuò li tré fanciul- 
li illefi, pur illeCe conferuòPho- 
cina, figli, Se Cugine, che dopò 1 
tré giorni Cenza minimo fegno 
d’arfura n’vfcirno . Prouotno' 
gl’ empi) minidri dèli' Inferno' 
ieuar la nodra- Samaritana dal 
mondo con il veleno* mà due 
volte loro edtbito, come fodc 
delicatidìraa bcuanda le terni 
di ridoro per V àrfura della Cere 
non di mortifero fugo, per man- 
darli fri defonti . Arrabbiato 
perciò il Tiranno ordinò Code: 
à Photina aperta convnfbada- 
glio la bocca 1 ; Sccon quantità di' 
piombo liquefatto , & refina ab- 
bcucciate le vifccre:; mà nulla 
oprando* d’ auantaggio queda 
infuocata- bcuanda di quello' 
haucfsc fatto il veleno impaz- 
zito nella crudeltà , Se nell' em- 
pietà difpcrato, tutte foceper li: 
piedi in alto attaccare' , con.» 
commettere à manigoldi, che 
dopò ben battute con nerui dà- 
boni , le douefsero con pettini 
di ferro graffiare v (tracciare, Se: 
ftarnificare poi con accefo* 
torcieabbrucciarli i fianchi, &- 
finalmenrc cauandoli gl' occhi* 
di quella luce priuarle , che pre- 
reudeuaoo con il Vangelo dii 
Chrido all'altrui anime fom- 
minidrare... Tanto eisequirno* 
que 1 diabolici facejliti ; mà pur 
redàndò viue l'inuittc Martini 
del Crocififso , fece le )’ inhimia- 
no Prefidentc gettar in vn fon- 
do; di tenebrala carcere pieno* 
N : a- di* 
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di vclcnofi ferpenti , perche 
quiui Senza cibo, Se human! ri- 
medi) infelicemente morif- 
fero . 

Così ftaua la gloriofa Amaz- 
zone Samaritana co' Tuoi cari 
compagni languente » Se mori- 
bonda in quel Fondo di torre » 
quando apparioli gloriofo » Se 
trionfante quel Giesù» cha gii 
l' haueua dalle tenebre de gl* 
errori cauata » con la fua gio- 
conda villa, <5c viuifica pirola. 
rcilicui è tatti gl' occhi la luce, 
& la perfetta fanità , cibandoli 
d'auantaggio con inuifibil for- 
ma in modo, che per trò mefi, 
& tré giorni fenz' altro cibo, ò 
beuanda felicemente fi man- 
tennero. Mi quello tempo lpi- 
raro, ritrouati viui dafcelecati 
ministri con generai finpored* 
ogn’vno fumo nouamente, non 
sò fe alla luce, òalle tenebre, 
fe alla vita, dalla motte eftcac- 
ti, pofeia tratti faora fumo viui 
fornicati» Se ragliati in minu- 
tisi! mi pezzi , eccetto Photina, 
che fu gettata in profondiamo 
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pozzo d'acqua, mi quiai nuove 
marauiglie s* accrebbero i mag- 
gior gloria di ChrlSlo , che P 
acqaa tenendola Santa feminaà 
galla andò crescendo fa- 
lendo fin alla fommità in mo- 
do • che fuori Ubera ne forti. 

Il che dal Tiranno veduto or- 
dinò , eh' alle fpondediquei 
pozzo faSTc decapitata i Cosi 
ad vn pozzo la Tanta Donna fi 
guadagnò la gratta , Se la glo- 
ria, fi gettò il Teme della fua fa- 
tate , Se ne raccolfe il frutto» 
verificandofi il detro del Sana- 
tore : Vt fi*t in eo funi «j«<* fx-u. 
Itcniisinvitsmntcriidm. 

Quefioèil fine della gloriola 
Santa Pilotina Samaritana^» 
fuoi cari figli > Se dilette Cugi- 
ne , Se fe il Martirologio Ro- 
mano v' aggionge Sebastiano 
da Photina conuertiro bifogna 
dire , che anch'egli ne raedeft- 
mi, ò vicini tcmpv,riceucflc la 
% palma del martirio vnito poi 
dalla Chiefa con quelli.da quali 
haueua riccuuto la fede. 


* 
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Come chiamata fojfe la Figlia faltatrice d' Ero- 
diade , per cui fu decollato il gran Bah 
tifi a 9 & del fuo infelice fine. 

resolvtione XXV. 


Abbiamo da ttèEuS- dello vicino.al mar morto, Se 
gelidi ii cafo fune- nella Gahica fituato, di là dal 
(lo della inortedel Giordano , fu il Santo Precurfo- 
gran Precurfòrc di re incarcerato . Qui dette vtj^, 
Chrido Giouanni, anno all'infìdie cfpofto dell' 

« così dìftùfamente la deferi- empia adultera , che giua medi- 
M4, i4 uono.fpecial mente Matteo, Se tando tutte le forme perindur 
Msr.6. ^atco, che pienamente ponno il marito, che Giouanni rifpet- 
appagare 1* humana curiofità. raua , al darli la morte . Capitò 
E certi (fieno Ch'Erode Antipa l’occafione del giorno natalitio 
Tetrarca della Galilea inuaghi- d’ Erode, in cui nello deOoca 
to di fua cognata moglie di Fi- dello di Macheranta (*non in" 31 "** 
lippo fratello fuo , chiamata per Gcrufalcmme, ò Samaria, conte 
nome Erodlade , à fe la rapide, dintorno Beda , & Metafrafte, ) 

& con fcandalo vniucrlale in celebrò il Rè fedofidìmo con- 
offefa del proprio fangue àgui- uirocon rintcrucnto de Baroni, 
fa di propria moglie lagodede. de principali della Galilea*, Mà 
Cosi habbiamo da Vangeli, eh’ conuito ferale, tragico, defune- 
il zelante Battida più volte Ero- fto.viò più che quello di Q.FIa- ff , rw . 
dediquedo inceduofo adulte- minio, chcpct iodi sfar ad vna a „„ . j 
ciò riprcndcflc con quelle fen- mala femina fece auanci il tri ». 
fate parole : “Hpn licer ubi habere dinio, decapitar vno già à mor- 
vxo rem fretris tui ; Mà Tempre te condannato j Menrrc Ero- 
fenza frutto, per io che Erodia- diade coira la congiontura , fpc- 
de, che mal volontari fi fareb- dì al conuito vna fanciulla bal- 
be da Erode allontanata , con- lerina fua figliuola , perche con 
cept tal odio contro il Battida, la leggiadria de falò & carole* 
che nonhebbc pofa.finche non cattiualfc il cuor d‘ Erode , Se : 
lovidde, col fomento fpecial- l obligaffc al donarli ciò, che poi 
mente de Fanfci nemici di Gio- haurebbe richiedo. Ne slogan- 
uanni.-podo in carcere, con pcn- nò Erodiade, mentre la figlia 
fiero d' auantaggio di condurlo nel luogo entrata del conuito* 
à morte , fe il potere non li foflfc al luono de muficali ftromcnti, 
mancato. In Macherontaduu- Teppe con tanta attitudine, gta- 
que • ò MachecQ foiuffiiao ca- ua * Ce bizatna accompagnar i 


mot; 
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moti del corpo > che quanti dia mdghi fìérodis neptit fuit ex fili»- 
formaua col piede circoli , Se ^rifiobulo , vnde erat\4riflobuli 
folti . altretante con amorofa-# fili a & ^{gnpp.e tnaiorit forar. 
magia coinponeua catene, che Gii dicettimo nella Refolur. 6, 


l' occhio del Tetrarca, Se di tutti 
li commenfali immobile , Se 
edafico rcndeua. Obligatoper? 
ciò fi credette Erode di far alla 
fanciulla larga. Se giurata e (li- 
binone di darli in guiderdone, 
quanto fapeflTe richiedere, an- 
corche folte la metà del fuo re- 
gno. Quella, prefa pria dalla_* 
madre lindruttione, fece la di 
manda d'hauer in vn piatto il 
capo recifo di Giouanni Batti- 
fra : V alo >r protinus des nubi ia_,. 
difeo caput loannit BaptiShe . Così 
al tanto prccurfore fu nelle car- 
ceri troncato il capo ,<Sc datto 
alla sfacciata- faltatrice , che-, 
trionfante , fiuta pria vna girata- 
per il conuito , alla crudelMta.- 
dre lo portò.. 

*'■' Vedremo or chi- fotte quell' 
Erodiade,. de chi tua figlia. Fù« 
Hlfnio parere del P. S. Girolamo fegut- 
14 to da. Beda , Se Aimone fiotto 
u»tt. Erodiade figlia d'Areta- Rè dell’ 
Arabia: petreacosìfcriuendo-ad 
vna aurica Iftoria. appoggiato:: 
Vctus narrat hi litri a Tbilippum He- 
r»dit maiorii filmiti duxijje >xorem-> 
Herodiadem filiam regis girerà 
Mi la commuti opinione infe- 
. gna , che è di Giofcffo Ebreo 
iHjtb. ^ *8- antiquit. Eufcbio libar.. 
imi, Hill. eccl. cap. 1 1. Baroni ann.. 
é't. ji. Ianfen io, Ma (donato , Bar- 

radio,j 5 c altri in molto numero* 
folTe Erodiade figlia d’ Acido- 
bolo, che f ù figlio del magno» 
Erode detto Alcalonita , de ro- 
tella d‘ Agri ppa, che pur fu detto» 
itpph; Erode, onde GtofefFo citato al 
«?■» cap.. 7, lalciò; fermo Htroéas- 


che fri figli del Magno Erode, 
oltre Aridobuio fofser annoue* 
rati Archelao. Erode Antipa, & 

Filippo ». Se hauendo l'empio» 

Re fatto, vccider Ariftobulo,. 
diuidette poi il regno à tré viti- 
mi in queda forma ,cheArche- 
raoreggette la Giudea, Erode]*; , 
Galilea» te Filippo la Traconiti*- 
de, dePaneade. Or dunque ad- 
vnodi quedi tré , che fu Filippo» 
fu. Erodiade mari tata, onde con- 
gionra fi vidde con fuo Zio , fra- 
tello del padre , de con quedo- 
dopò-la morte- dell' Alcalonita. * 
al potteflo fi portò- di quella»», 
patte dell'impero) che al marito» 
fuo- era data dedìnata . Et ieu- 
queda parte non deuefi afcolta- 
re Giofeffo Ebreo-, che ditte fof- 
fc maritata in vn< Erode figlio- 
dei Magno» mi differente dall*' 

Antipa , effendo- ciò contro il 
Vangelo, defenzaiondamento- 
affcrmaro-i, fe non- voleflimo- 
dire , come afferifeono alcuni» 
appretto il Maldonato, che anco» 

Filippo fotte cognominato Ero»» 
de. Occorfe poi: che verfo Ro-r 
ma> viaggiando- Erode- Anripai». 
piegafsc ad' albergar con ilTrar 
tello Filippo-, conlaqualocca- >.»*• 
fione inuaghitofi della» Cogna- 
ta, che era anco- nipote fua , de 
pafsato con elsa lei di concet- 
to» nel ritorno-fé li tirafsefeco». 
ancor viuenre Filippo-, come: 
vogliono S.Girolamo» Eutimie». 

Beda. Aimone , Abulenfe , Bb»^ jrT * i 
nauentura', de altri molti ap‘‘ ,4,t *’- 
prefsoil Barradio tomoli lib.4.. 

«ap. 8. Cagione: che poi il gran» 

Bàt-- 
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D&ttifta ripréhdétTe Erode , de 
finalmenteneriportattcÌa]nior- 
te, come detto habbiamò . Al 
che poriam aggiorrgece la cru- 
deltà di quella Jdonna, fcriuen- 
do|S. Girolamo , che riceauto 
•dalla figlia iltefchio del defon- 
to precurfore, con vn ago lifo- 
rafl'cla fantiflìma lingua ;»nevo- 
lette pcrnaetrere, che la Vene- 
randa tetta fotte fepolta con il 
rimanente del corpo? quali te- 
mette fi potette riunir al butto» 
& rclofcitare . La fanciulla.» 
faltatrice figlia d' Erodiade-» 
era nata di Filippo » & quella 
Seguitar volle la disbonetta Ma- 
dre > mezzana iniqua della mor- 
te di Giouanni ? che poi milcra- 
cnente perì, come forco diremo, 
punita nella figlia anco la ma- 
dre Erodiade auttricc del gran 
. facrilegio . Dopò la morre dol 
^■'"vcro marito Filippo fempro 
+ f ii\ vitte con Erode l’jmpudica Eco- 
diade , che tocca dalfinuidia in 
veder Erode Agri ppa iuo fratel- 
lo creato Ré della Tetrarchia 
fiata di Filippo , procurò , che 
anco Antipa à Roma fi porr atte 
per confcguirdaCaio Celare il 
titolo reale ; Mà contrailo ef- 
fetto fortirno gl'aolbitiqfi fuoi 
dittegni, qual or di vari) delitti 
turni, acculato Erode Antipa all' Im- 
**•4 9 pera dorè , fu del la Tetrarchia di 
^ Galilea priuato, de mandato io 


r. rw io, 

ettilio in Lione di Francia. L'n 
féguitò Erodiade , elettali piii £ ri- 
tolto l'effer di tutti i beni fpo- 
gliata, che Erode abbandonare- J " 
Così 1 ' vno , & l’altra mifera - 
ménte i fuoi giorni finirno in^ 
condegna pena della morte dat* 
ta al Santo Precurfore. 

Ne fu minore- il caftigodatt® 
da Dio alla Saltarrice fanciulla, 
figlia di Filippo, Se d Erodiade 
( ancorché Grifologo fer 174. la a, n /^. 
creda figlia dello ttetto Erode fir.nf 
fcriuendo: Re vera tum pliant fui 
■credidit Herodes, curn t alerti vidit ) 
che Salomeeraper nome chia- 
mata, come nota il Maldonato, 
qual or in tempodi vernata^ 
trapaffar volendo vn fiume ag- 
ghiacciato, fopra cui commo- 
da mente rutti pattauario, rottoli 
improuifamete il ghiaccio, fen- 
za che aiutar fi potette , cade 
nell’acqua fin al collo, onde di- 
battendoli, flcagitandofi per li- 
berarli , fe li fiaccò il capo dai 
butto non dal ferro, mà dal 
freddo, ficghiacoo , in pena del 
capo del gran Battitta da lei ad 
Erode richictto, infelicemente 
«rccifo . Tanto ne fcriuc Niccfo Nitr f* 
ro nell" Moria fualib. 1. cap. 
commutiemente da Scrittori lo " 
fagti riferito, & lo fletto afferma 
Simone Merafraftc nella vita^'*'/. 4 /* 
dclPxecurfort. ‘****fo UB *^ 
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Qhi fife quel fanciullo , che nel deferto oltre 

limare di Tl berta de allo fcrttterc di S - ; 

#% ^ \ ^ 

Giouanni teneua cinque pam a *- /■->,* 

orzjo due pefci, co quali 

fur fatiate cinque mi Ila ;, lt 
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'Arra il miracolo T 
Euangelifta S.Gio- 
uanni nelle fue di- 
uine Iftorie al c. 6. 
^.aifcr che languédo nel- 
la folitudine per fame circa cin- 
que milla perfone, propofeper 
limedio 1* A portolo S. Andrea 
vn fanciullo, che tenendo cin- 
que pani d'orzo. Se due pefci 
hauerebbe potuto recar alle fa- 
meliche turbe qualche , benché 
inutile, foliieuo : e(l puer rnus 
bic , fui babet quinque p*ncs or dea- 
teos , Or duos pifees &e. onde da 
quefto fanciullo pigliando il 
Redentore il pane, de pefci , nel- 
la moltiplicationc fatollaffe 1* 
affamate genti, auanzandoper 
ffabilimento.&fugcllodel gran- 
miracolo, dodici coffini di fram- 
menti . Narra 1‘ Euangelifta il 
fatto , mà non dice, chi fòrte 
rttr.it qu*ft° fanciullo. Pietro de Na- 
fmr. tali nel Catalogo de Santi (lima 
c*rb. s. forte Martiale figlio di Marcel- 
*-*•'•»* Io, * Elifabetta della Xribà di 
Beniamino , & congionto di 
fangue con S. Stefano Proto- 
martire 1 che fupoidaS.fictrq 


battezzato» ordinato Vefcouo, 

& mandato nelle Gallie à pre- 
dicare la fede di Chrifto , oue 
ancora terminò felicemente i 
fuoi giorni} non diportandoli 
dalla rteffa opinione il Cardi-; 
nal Celare Baronio , che ac fuoi tèrmi 
Annali ecclefiaftici à gl’ anni di '£*■% 
Chrifto LXXIV. così ferme di 
S. Martiale * Traiunt hunc illune 7 * 
fuiffe puerulum , de quo Andre* 
clim Domino roganti dixerat : Efi 
p Utr bic habtns quinque p.mcs , 0 * 
duos pifett } fti mando però il Ba- 
ronio non forte tanto fanciullo. 


iviiivaivu — ' 

come pare cfprima il nome di 
Puer, mà così chiamato all’ vlo 


de gl’ Ebrei, che chiamauano 
con tal titolo anco gl’huomini 
adulti,* nell’età auanzati. 

Noi però non dobbiamo al-, 
lontanarli daH'anticbiffima tra- 
ditione della Città di Pauia.c he 
venerando , come iuo primo 
Vefcouo il gloriofo S. Siro,colà 
inuiato dall'Apoftolo S. Pietro, 
tiene per infallibile , & ne fa ef- 
preffa memoria ne diuini offici], 
forte qacfti il fopramcntouato 
Maciullo » che diede à Chrifto \\ 
• ‘ ' «ih: 
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cinque pani , de due pefei con- 
fermando la perpetua credenza 
fua , non tanto con la penna > de 
auttorirà di mohiffìmi Scrit- 
f tori» à legno che Innocenzo 
mIeiI. Chiela riferito da Michel An- 
iavit » gelo Lualdi nel tomo primo 
f 5 /” della fua Moria Ecclefiaftica , ò 
origine della tede nell’Oc- 
t , u cidentecita cento trenta fent- 
Orig. tori in atteftaro di quella veri- 
diu<u rà; mi nelle pitture, de altari! 
T'dti. q ue fto Santo dedicati ; nelle-. 

V* lolcnnità , che celebra la Chiefa 
di Fama à Tua gloria , fefteg- 
giandofràl’ altre la quarta Do- 
menica di Oliare (ima, in cui (ì 
rammemora il gran miracolo 
de pani e pelei, con particoiar 
culto cantandoli Me ila all'Al- 
tare del Santo, de con- panegi- 
rico narrandoli le lue lodi ( co- 
me pur feci anch'io l'anno 1 549. 
predicando in quella Catedra* 
lej de per fine con conferuarne 
nelle Chiefe di S.Gio.* in Bor- 
go, de S. Pietro in Vincola le 
fegnalate memorie in alcune 
reliquie di que' pani, de pelei, 
che dal fortunato Sito fanciul- 
lo futno à Chrilto per benefìcio 
delle fameliche genti lottimi* 
mitrati. Concorre nella (tetta 
opinione il dottilfìmo P. Ferdi- 
TMt nandoVghellinel primo tomo 
pittai. della Tua Italia Sacra , trattando 
fa tr . de Vefcoui di Pauia , oue fcriue 
diS. Siro : doftiflìmui Bof- 

fiut ontiquiffìmam traditionem effe 
Sirum pucrum illuni fmffe , qui quin- 
que pancs hubebat , & duospifees, ex 
01 ubu$ Clmfìus Damma s tot millia 
bominam fatiauit ; onde molto 
s p lu ftupifcQ, come Antonio Maria 
t 'Zirt Spelta nella fua lftoria de Vef- 
■’ couì di Pauia fotta fciiucrc; 
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che niun auttore dì priuataJ 
memoria poffa dire , fotte S. 

Siro quel giouinetto, da cui s’ 
hebbero quei cinque pani , de 
due pefei , co’ quali Gtesù Cim- 
ilo fatiò cinque milla perfone. 

Chi poi folle quello Suo, ol- 
tre gl'auttori citati , lo trouere- 
mo appretto > Lorenzo Suno,^» jJ 
Pietro de Natali , Filippo Ferra - NMt l - 1 
rio, Marc'AnronioLualduMar 
tirologio Romano, Gualla, c D ,„„. 
cent* a Uri, che quantunque va* Luald. 
rijno nel luogo della nafeita,"*- 
altri filmandolo Galileo, il che 
è più probabile, altri d‘ Aquilca; q^Jì^ì 
pur concordano nelle «trioni, ” ' 
impiego» miracoli > de motte* 
fua; onde noi diremo fotte Ga- 
lileo , che fri primi hauendo 
hauuto notitia di Chrifio » de 
perciò fattofuo fcguacc»pattato 
il Redentore al Cielo s’vnì, Se 
accompagnò con 1 ‘ Apoltolo S. 
Pietro, che feco à Roma lo con- 
duffc . Qui dall' Apoltolo ordi- 
nato Velcouodi Pania, perche 
nel portarli alla fua carica pafsò 
con S. Ermagora in Aquilca , de 
quindi à Pauia, nacque in alcuni 
il parere fotte S.,Sito natiuajd* 
Aquilca, de Difcepolodi S.Èc- 
magora. Molti prodigi oprònel 
camino, & particolarmctc nella 
Città di Verona, oue con ren- 
der la fmarrita vita al figlio d’ 
vn infelice Vcdoua , aprì la por- 
ta in quella Città allegretto 
del Vangelo , de vi celebrò la 
prima metta . Put in JBrcicia-, 
fciolfe da Ucci del Demonio, 
che lo tcnena opprcifo.vn infe- 
lice giouinetto; tu in Lodi con 
redimii ad vn Cieco nato la 
perfa luce del corpo ripartì a lui, 
famiglia tutta, & numcroio pò- 

fi rei» - 
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polo quella deH'anima. Giunfe 
in Pania in compagnia di luuen- 
iio, Pompeo, Grifante»& For- 
tunato della Tua predicanone., 
colleghi con tant'applaufo , e 
gioia, per la famadiluifparfa, 
da Cittadini accolto, che dice 
Tjrrxr ** terrario citato : Syro aiucntan- 
9. Dite. *' • iC P , ' o t 'S i Ì t P er v ' am nttliis cor- 
Cxtbti.ru /canti Cinitas accan ii , Vafiorem 
SxnH. fuum ingenti exeipient latiti*-, Se il 
irai. Vefcouo Equilino : Ingredienti 
Nxtxl m, <ltitudo p apuli aulita 

c*ibxl.f , £ norum M‘ hs Urna, eidem occur- 
Sxnft. nt • & vtcos tir ante f inflittiti t falu- 
/.i.f.jp taribus informare t vnanimet accia- 
mabant. Pollo in Pauia il piede 
fù primo intento di Sito debel- 
lar l'Idolatria, & (tabilir in quel- 
la Città la Chriftìana religione, 
il che li fucccfle con tanta feli- 
cità, eh' arrabbiato l’Inferno per 
quelli procreili li concitò con- 
tro il Prcfidente Cefareo Refi- 
dente in Milano, onde qui chia- 
mato il S. Vefcouo , hebbe di- 
uieto di publicamente predicare 
la, fede del Croci6(To , mà non 
già di priuatamente ingegnarla . 
Tornato alia foa Città, piriche 
mai Cernente nell’ Apollolico 
Minillcro , proleguì l’ incomin- 
ciata predicanone del Vangelo ; 
ne folo in Pauia fparfeilfcmt» 
della diurna parola, mà condot- 
toli nelle conuicine Città pian- 
tò in Atti, Tortona, Genoua,Sa- 
uona, Acqui, Saluzzo, Nouara, 
Se quali per tutta la Liguria Io 
Stendardo della vera fede , arrol- 
lando alle truppe di Chriftoin- 
numerabili fedeli, come ben 
luxiÀ. mollra il Lualdi nella fua Eccle- 
t.f. 1 . 6 . fa(ti ca moria dell' origine della 
fede nell’ Occidente per più ca- 
rpii/.* pitali» <Sc l'VghcIU l'opra riferiti. 
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Lodi anco , & Verona rico nof- 
conoda Siro nel paflaggio, che 
vi fece, li principi} della loro 
chridianità.auanzandofi di tan- 
to 1 ardor Apollolico in quello 
feruo di Dio, che pattato nell* 
Aullria , & vicine regioni in 
ogni luogo allieuo fi fece cono- 
scer di quel Pietro, che fù pietra ✓ ? 
fondamentale della Chiefa , e 
fondò lotto quel Cielo la vera 
Religione, 

Edificò in Pauia il primo T5- 
pio lotto t inuocatione de Santi ' 
Martiri Geruafio, & Protafio, 
fattidifrefcopcr la fede morite 
nella Città di Milano. Qui quo- 
tidianamente celebrando il glo- 
riofo Pallore, Succede il gran> 
prodigio d' vn Giudeo , che fin- 
ca méte accodatoli al Santo Al- 
tare , Se riceuuta per mano di 
Siro l’Hoftia Sacra, con praua in>- 
tentione di gettarla polcia frà le 
immonditie, non 1* hebbe fi to- 
rto in bocca, che fi Sentì ftàle 
fauci vn mongibetlo d’ardori, 
onde il mifero gridando, anzi 
vllulando con la bocca aperta* 
che chiuder nó poreua , chiamò 
la pietà del buon Vefcouo ad 
aiutarlo, che vida la Sagra parti- 
cola in quella fagcilega bocca 
pendente frà la lingua Se palato. 

Senza cflcr da cola alcuna So- n 
dentata, genufiedb l’ellrafie , li- 
berando quell’ infelice dal chia- 
ro pericolo della morte, onde 
poi conuertito , Se batezzatofù 
cagione, chd molti altri ne Se? 
guiderò le pedate, de abbraccias- 
sero la fede di Chndo. Sentia- 
mo come narri quello miracolo 
il Mombritio ne gl' atti del San 
tO: Corpus Dominicani ridebttur in*a. si 
tre ledei dipendere , vt net linguali. 
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f uh ter compaginerò deciderei, nec de - 
fuper immondo adbxreret palato. 
Il Natali . Corpus C brilli miraculosi 
c • fauces nulla parte tangebst , (ed <juafi 
in aere pendebat ; & il Ferra rio: 
• Euebariflia in ore eius , tjuafiin aere 
fufpetifa nnnebat . Pur leggiamo 
cf vn altro* che con animo perfi- 
do » Se facrilcgo accodatoli à 
Siro , ancorché citeriormente 
nella lingua fingette manfuetu- 
dine, & humilrà, conofciuto dal 
noftro Santo l'interno fuo tutto 
peruerfo proruppe : Stante le 
cofe.che maluaggiamcntenclb 
animo tuo vai ruminando , fia 
per te molto meglio il tacere,, 
eheilfauellare . li che detto re- 
fiòquell'arrogante, Se sfacciata 
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Natali , circa felfanta aggionge 
il Ferrario, oue finalmcnrc ricco 
di meriti. Se per miracoli famo- 
fo, riposò felicemente nel Si- 
gnore ne tempi di Traiano, al- 
tri: dicono fotto il Pontificato d’ 
Anacleto, altri d’Euaritto alti 
nouc di Dccembre, rkreuendo 
con pianto di tutta la Città nella 
Chiefadalui fabricata de Santi 
Gcruafio, & Pcotafio la fcpoltu- Fe,r • 
ra , Cento dodici annrpenfano^' 4 ^ 
alcuni hauefle di vita, il che non ** 
può fiate, altrimente bifogna- 
rebbe dire folle fiato ordinato 
Vefcouo di cinquantadueanni 
in circa. Se in confeguenza fa- 
rebbe fiato molto piu vecchio 
del medefimo Redcnroreronde 


fenza parola fatto muttolo, che potretn credere nell’età di treni* 
perciò pentito dell’errore ge- anni 1’ anno di Chrifio quaranta 
mendo, Scfofpirando fi gettò à fei lo fpedifle Pietro alla cura 
piedi del Santo ,’ chiedendo pie- del gregge di Pania , & di no- 

uant'anniCfuppoftoche perfef- 
fanta fotte Vefcouo) n'abbando- 
natte il gouerno , chiamato d» 


tà , Se quelli rutto benigno l’ ac- 
coife redimendoli con le pre* 
ghiere à Dio la fmarrita loque- 
la. Altro miracolo del B. Siro fi 
narra , che oltre il Pò predicane 
do ridonatte ad vn findalla na> 
feita fardo, & muto* l’vna,& l'al- 
tra facoltà , cioèdell' vdire, & 
{Tarlate per tacere d’altri mol- 
tilfimi prodigi dà lui oprati r in 
virtù de quali' era chiamata il 
Phdre delle marauiglie, l’autto- 
re de miracoli, de il ’faumaturga 
de Tuoi tempi. 

Cosi rette, degouernò co ogni 
fintiti la Chiefa di Pauia il glo- 


Dio alle fem piterne felicità - 
Giacque per anni fettecéto nell’ 
antedetta Chiefa de Santi Ger- 
uafio , de Protafio fuori dell» 
Città funata, indi poi allanuou» 
Catedrale ttansferito.qur alian- 
ti l’ Altare maggiore hor riceue 
dà popoli la ben meritata vene- 
ratione. Santo che fi può cre- 
der fotte del nu mero delti fet- 
tantadue difcepoli di Chrifio,. 
benché non fij come tale da gir 
auttori rammentato » menrro 


riofo Siro cinquant' anni dicel’ Tappiamo fotte de primi, chea? 
VghelU ^cinquant’ otto fetiue il hauctfcro cogpi rione- 
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Chi fojfero que Difcepoli , che fi ritirorno dal 
fruir le pedate di Chrifto , de quali dice 
S . donarmi , che Abierunt retro, 

«*, & iarn non cum ilio ambu- 

L’ir::-. labant . 
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Ifcorreua il noftro 
Redentore in 5. 
Giouanni aló.dcll' 
auguftilfimo Sa- 
gramento dell'Eu- 
chanftia > proponendo il gran 
Miftero lotto titolo di pane ce- 
leftc, & viuo dal Ciclo dilcclo» 
che altro infoftanza non fareb- 
be flato, che la fua purilEma^ 
carne • Se fagratidìtno fanguc, 
Che mangiata jda fedeli hauc- 
rebbe loro partorito 1' eterna^ 
▼ita . A quelle così alte parole 
alcuni de Tuoi Difcepoli comin- 
ciornoàdire, cdcrfimildifcor- 
u, 6. fo dutOi <5c impercettibile : Multi 
audientes ex difcipults eius dixenuit : 
Dura: e/Z bic [ermo » & qua poteft 
cum audire j «Se fuccellìua mente 
i'candalizati voltor no à Chrifto 
lefpallc» ne più vollero le fue> 
pedate feguitare : Ex hoc multi 
Dtfcipulorum.eius, abierunt retro > & 
iam non cum ilio ambula'oant . E 
certo, che quelli non fumo li 
dodici Apoftoli, perche dopò la 
partenza de gl* altri, lìriuoltóà 
quelli il figlio di Dio dicendoli : 
Vunquld, & yos Vullii abirci le- 
gno euidente, che partici non 
erano . Chi dunque fumo quelli 

*éib .. S 
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Difcepoli , che abbandonotno 
le veftigia d vn fi caro Paftoce, 

Oc li volcorno le fpalle i 
L’Abulenfe in cap.t 9-M3tthxi Mut.m 
alTcuerantcmente afferma , che * 
quelli difcepoli, che fcandaliza- M '"** 
ti della dottrina del Macflro,la- - 
fidarono di più fcguirlo , fodero 
tutti li fettanta due Difcepoli: 

Ifii feptuaginta duo manferunt ali- 
quanto tempore cum co , & polle* 
fcandali^ati de doSnna eiut , & an- 
gujlifs recefferunt ab co* & maufq- 
runt foli duoJecim apoftoli . Et 
poco dopò foggiongc : Et oppa- n 
ree , qued lune itcmo de feptuaginta 
inobu « man fi t cum co, [ed foli duodt- 
cim sipofloli . Mà parmi, che l* 
Abulcnfc molto s’allontani dal- 
la verità , mentre non edendo 
ancorili quello tempo (lati elet- 
ti al difccpolato di Chrifto li fet- 
tanraduc Difcepoli, come pore- 
uano abbandonarlo , fe ancor 
non erano con lui ^ Ecfiticaua 
ciò apertamente dal Vangelo, 
perche quanto dille il Redento- 
re del Sacramento SamilTuuo 
dcll'Euchariftu, «Se ftà tegilìrato 
nel fello capo di Giouanni, per 
cui quelli Difcepoli : abierunt 
retro i tutto fù da lui detto , de 

P<9: 


.M 


R E S 0 L V 

pronontiato in Cafarnaum il 
giorno fegacnte» dopò il gran 
miracolo de’cingue pani, de due 
pcfci, co’ quali fatoliò cinque^ 
milia perfone , come ferine S. 
j^^Giouanni : altera die &c. cioè 
io fpiega il Barradio.dc coramune- 
*. ». mente tutti ; idei l / equenti diepoft 
Mdd. miraadtm panum i & il Maldo- 
m Ir. 6. natQ . seguenti die poflridie eiut 
dici, quo lefus folut anfugerat ; onde 
anco nel difeorfo ricordò alle 
turbe il miracolo predetto : 
jlvien die » vobis quaritis me, non 
quia v idiflii (igna , fed quia nandù- 
cjfìis ex panibns , & faturati efiis. 

- Or leggiamo il Tello fagro di 
~' 9 ' S. Luca, ir troucremo, che al 
capitolo nono rammenta il Co- 
pra citato miracolo delti cinque 
pani > de due pefei , fuccdliua- 
menre narrando altre anioni, de 
miracoli fegnalati di Chriflo, 
frà quali è la fua transfiguratio- 
ne nel Monte Tabor, de molti 
altri i de Colo nel capitolo deci* 
mo, de dopò le precitate cofe, 
Hfcriue 1* clettionedelli (cttanta- 
Ou.iu, due Difcepoli : Tofl bac defignauie 
Domimi aliot feptuaginta duot cJ*c. 
Adunque quelli non erano elet- 
ti in Difcepoli , quando Chrifto 
propofe il gran Miftero dell' Eu- 
chariftia, per cui moltidefnoi 
ftguaci Tabbandonorno , de in 
confeguenza non fi può direj 
foflcr quelli li fettanta due Di- 
fcepoli. Et il medelìmo fi rac- 
coglie dalle parole dette da_j 
Chrifto à dodici Apolidi, dopò 
la partenza di quelli: T^unquid, 
&’vot , vulsis ab ir e t Tfonncegovos 
duodecim eiegii Che è tanto come 
it.Gti. dire fcriue Gio.- Gagneio : I{eii- 
p <4. quos, qui abitrant , non elegeta™, qua 
éfi proft er mirum n on e fi ,fi verbo meo 
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ojfenfi retrorfim abìerunt . Non hò 
io forfi eletto voi dodici mici 
fegua ci f Li altri non erano da 
me eletti i petciò m'hanno ab- 
bandonato . Così crederemo 
nò foftero quelli li fettanta due 
difcepoli, non ancora i quello 
minillero eletti. 

S. Epiffanio nel fuo libro de 
Harefibus fri quelli Difcepoli, j», 
che (ialienorno dal Redentore 
annouera li Santi EuangelilU 
Marco, de Luca dicendo, che 
poi fodero dall' Apoltolo S. Pie- 
tro richiamati all' ouile -, Mi 
quell’ opinione non è general- 
mente accettata, come moftra il 
Maldonato fopra S. Giouanni, Mali: 
de nella prefatione fopra S. Mar- m 
co, ciò maggiormente confer- 
mandoli per il parere dt quelli, 
che li ripongono ;nel numero 
dell! fetraatadue , che non s‘ al- 
lontanorno, dopò l’elettione, 
dal loro Maeftro . Che perciò 
anco il Birradio fopra riferito 
tiene, che ne Marcome Luca, ne 
alcuno delti fettanradue.che nò 
erano ancora eletri , fodero di 
queftonumero; mà fofler alcu- 
ni di quelli , che feguitauano 
Chrifto» de quantunque veri Di- 
fcepoli non fodero, pura para- 
gone de gl' altri , che non lo lè- 
guitauano, Difcepoli eran chia- 
mati. Lo dello afferma Tcofi- 
iaro fcriuendo t Quando audis , Tmì,: 
quod Difcipuli eiut recefferunt , ne in w £». 
tclligas eos , qui veri fune difcipuli , 
fed eoi, qui fequebantur in ordine difci- 
pulorum, & videbantur figurata ge - 
reredifcipulorum, eumdocerentur ab 
eo } confermandolo Francefco 
Titelmano mloannetn con 1 epa- r, '«/.«» 
role : Multi eorum , qui priui fide t. 6. lr % 
quadam imperfetta ipfi aibxferant, 

&ian : 
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& tanquam Difcipuli [ettari eum /b- 
tebat » propo fi tum inccptnm derelin- 
quentes, comitati eum defì fi ebani , Ó' 
abeius foeietatefe f epurante s redi- 
bant ad propria . Etqucft'opinio- 
nc è molto probabile > Se da te- 
nerfi. non difendo credibile.che 
li fcttantaduc(quandoancofof- 
fier (lati eletti prima di quello 
tempo, il che non ITconcede ) 
haueflero il loro Maeftro ab* 
bandonato, che con particolar 
prouidenza, Se a fletto gl haueua 
adonti, & defignati al Miniftero 
Apoftolico dandoli il bel titolo 
£ * w,IO 'd'agnelli : Ecce ego tnittovos ficut 
agno f inter lupos ; perche obbe- 
dienti, Se non recalcitranti à vo- 
lere del loro Pallore.. 

Perche poi quelli apparenti 
Bilcepoli voltaflcro al Reden- 
tore le fpalle all-' vdire, che qui- 


do non hauefier mangiata fa^i 
carne del figlio dell’ huomo. Se 
beuuto il (angue non farebbero 
(lati viui Scc. Rifponde il Mal- 
donato ciò feguiffe , perche li 
viddero nella lor concerta fpe- 
ranza ingannati ; conciofiachc 
da vna parte figurandoli inmen- 
ted'haueril pane in vita fua felt- 
ra (lenti, òfatiche, già che diri- 
tto con tanta facilità li fatollaua» 
& dall* altra eflendofi in vece di 
pane propone carne d’ huomo 
vino, con altrecofe infolitc ,. de 
inaudite , formorno la confe- 
guenza, eh’ ei delirale, che per- 
ciò giudicandolo' inhabile adì 
cfler loro Duce, Se Maeftro z 
*/ tbicruntretriry abbandonarono 
& alle cafe proprie fecec ritor- 
no. Vedanfi il MaldonatOjBàr- 
radio, & altri communemente » 




Chi fojfèro li fettantadur difessoli dal Redentore 
eletti oltre gC Apostoli - 
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riue I* Enangclifta 
S. Luca al cap. io, 
chedopòhaucrlTn- 
carnato Figlio di 
Dio eletto dodici 
feguaci in fuoi Apoftoli , altri 
fettantadue Difcepoli elegefle». 
che fodero quali coadiutori à 

É rimi neH’apoftolico minidero. 

ònciofiache crefccdo di gior- 
no in giorno più la mette , Se 
fochi effendo gl’ operarli, (li- 
Buffe bifogncuoic quello fuf- 


fragio „ fcriuendo Si Anacleto* 
nell’ epid. z- dectetaleche : ri- jnatL 
dente 2 Apoftoli meffem effemultam 
&■ operar iot paucos rogauerunt Do* 
tninum meffìs vt mittertt operar ios »> 
meffem fuam inde eletti funi ab eit- 
/ eptuaginta duo difcipuli, dalle qua- 
li parole IV raccoglie ( & lo ttef- 
fio attetta il Pontefice S. Zcferi- 
no epift. t. ) fottero per ordine 
ben sì del, Maeftro , mà da gl* . * 
Apoftoli quelli fettantadue* ( 
eletti r indi dii Redentore com- 
pcobata» 


< 
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probata , Se confermata tal elet- 
tionc t come più chiaramente 
a*rr >4 fpiega il Barradio ;cauari quelli 
<i 7 -x.fcttantadue dalla moltitudine 
'■ *• di quelli, che (eguirauano le fue 
fante pedate : Tuncilleehgiiujfit 
ex multitudine difcipulorum feptua - 
ginta iìhoi . Elegeruntillot .Apofloli, 
& attvlerunt a d Dominarli Dominai 
yero db vfpofloltt iam eleftos edam 
elegie, hoc efl el rSionem probauit, & 
confi rmnut . Se poi fodero fet- 
tanra ò fertantadue è contro- 
net fi a frà fagri Dottori , inchi- 
nando nel primo parere li Santi 
Girolamo, Ambrogio, Ireneo, Se 
Doroteo, EufcbioCefarienfe,8c 
altri riferiti dal Bai-radio fopra 
ettaro; Mà che fodero Tettanti 
due l’ habbiatno chiaro dalle fa* 
ere Bibie per ordine del Sommo 
Pontefice ricorrette, &l‘affer- 
~Ausu/i. mano il P. S. Agoftino iib. a, de 
iptph. con f cn f u Euang.cap. 32. & fer. 
^ 2 ì 4»* de fanftis , Se alt roueS.jEpif- 
Zspbtr. fan io Hxrefì 20. S.Cle mente 1.2. 
Btd». Conftir.c.j9.ò $5. li SS.Pontcfici 
Anacleto, «Se Zcfirino fopra ad- 
dotti Beda in cap. io. Lue. Se re* 
gola r mente tutti i moderni. 

Stando dunque in quedo nu- 
mero di fettanta due , Se inucfti- 
gando il loro nome , ancorché^ 
*»/'*.• Eofcbio-Cefaricnfe lib. 1. Hift. 
* ,,,,4 -cap. 14. ( che è vno di quelli che 
folo fettanta li (limano )dica_» 
non hauerlo mai trouato: Scp- 
tuaginta vero difcipulorum vocabula 
nuftfuam quidem reperirne s [cripta i 
Tkrti. tuttauiaS. Doroteo Vcfcouo,;& 
m, i- Martire in Sifnofpi de vita, & 
BibUot. mortt vropbetarum , tenendo pur 
egli il numero di fettanta cosi 
per ordine li và nominando . 
x Giacomo detto il Giudo 
fratello del Signore Vefco- 


uodi Gierufalemme. 
a Timoteo à cui fcride vnepi- 
ftola l' A portolo S. Paolo* 
Vcfcouod’Efefo. 

3 Tito Vefcouo in Creta,i cui 

pur fcride i* Apodolo . 

4 Barnaba di cui fi fi menno- 

ne ne gl* atti Apodolici . 

5 Anania . che batrezzò S. 

Paolo , 8 c fu Vefcouo di 
Damafco. 

6 Srephano vno de* fette Dia- 

coni protomartire. . 

7 Filippo vno de fette Diaco* 

ni , che battezzò Simonl 
Mago, de l'Eunuco, Se fu 
VelcouoinTracia. 
t Procoro vno de fette, Vcf- 
couodi Nicomedia. 

9 Nicànore vno de fette, che 
fu vccifo lo (ledo giorno» 
che fù lapidato S. Stefano. 

10 Simone voo de fette, che fù 

Vefcouo di Tiro, e Sidone. 

11 Nicolao vno de fette, che* 

apodatò dalla fede. 

12 Parmena vno de fette chei 

morì in Nidi. 

13 Clcofa di cui fi fà mentione 

in S. Luca al 24. 

14 Silàs Vefcouo di Corinto 

compagno di Paolo nella 
predicatione. 

15 Siluano Vefcouo di Tedaio- 

nica, che predicò co Paolo. 

16 Crefccnto Vefcouo di Cal- 

cedone in Francia 2. Tim. 4. 

17 Epeneto Vefcouo di Carta- 

gine Hpm. 16. 

iS Andronico Vefcouo in Pàn- 
nonia Hpm 16. 

19 Amplias Vefcouo d’Odefla 

Ho i/l. 16 . 

so Vrbano Vefcouo. di Mace- 
donia Hpm. 16. * , 

ai Stachis primo Vefcouo dì 
- 5 Bi : 


/ 


IH RESOLI 
JBizantio da Andrea confti- 
tuito I\om. 1 6 . 

2» Apelle Vcfcouo di Smictia 
auanti Policarpoi^w.itf. 

33 Arirtobulo Vcfcouo di Brit- 
tania J^>m. 16. 

24 Karcifo Vcfcouo di Pattai 

Rom. 1 6. 

25 Brodionc anco quello fu 

Vefcouo di Patra in Afia 

Bfim. 1 6. 

a6 Ruffo Vefcouo di Tebe*. 

S »w. 1 6. 

inerito Vefcouo d'Irca- 
nia . Kom. ió. 

28 Flegone Vefcouo di Mara- 
toua . %m. 16. 

29 Ermete Vcfcouo in Dalma- 
tia . Rom. 16.. 

30 Erma Vcfcouo di Filippi . 
Rom. 16. 

31 Patrobas Vefcouo di Nea- 
poli . Rom. 16. 

32 Agato Profeta, di cui negl* 
atti Apofl. 13. 

63 Lino , che fu poi Pontefice* 
Romano. Timot. 4. 

34 Gaio Vefcouo d' Efefo. 

Rom. 1 6. 

3$ Filologo Vefcouo di Sinope. 
1 {om. 1 6 . 

36 Olirapas, che con S. Pietro 
in Roma fùfatto martire. 

Rptn. 16. 

37 Rodigione compagno d* 
Olimpasnei martirio. 

38 Giafone Vefcouo diTarfo. 

Rom. 1 6. 

3P SofipatroVcfcodod’Iconio. 

Kom. 16. 

40 Lucio Vefcouo di Laodicea 
di Siria, Rom. 16. 

41 Tcrtio.chcfùfcrittorediS. 
Paolo. Rtm. 1 6 . de altroue 
Vcfcouo pur d' Iconio . 
fca Erafto Economo della Chic; 
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fa di Gierufalemme r poi 
Vefcouo di Faneade R?m. 
id.de altroue. 

43 Figello Vcfcouo d' Efefo* 

che «portato fatto feguace 
diSimone i.Trnt. 1. 

44 Ermogcnc Vcfcouo di Me- 

gara* che pur apoftatò. 

2.Tim. 1 . 

45 Demas compagno de diuji 

precedenti. 2. Tim. 4,* & al- 
troue, ' 

4 6 Quarto Vefcouo di BeritOÌ 

Rnm. 16. 

47 Apollo Vefcouo di Ccfarca.’ 

I. Corimbi. 1. 

48 Cephas Vefcouo di GaniaL* 

nell'Africa. t.Cor.i. & al- 
troue. 

49 Sortene Vefcouo di Colofo- 

niade. 1. Cor. r. 

$0 Epafrodito Vcfc. d’ Adria- 
na . ad Thilip. 4. 

jr Cefare Vefcouo di Durai-’ 

ZO. ad Tbil. 4. 

52 Marco Confobrino di Bar- 

naba Vefcouo d' Apollo- 
niade . Colof. 4. 

53 Giufeppe il Giurto detto Bar- 

nabas concorrente con* 
Mattia all'Aportolato Vef- 
couo d'Eleuteropoli. Ali. r. 

54 Artcma Vefcouo di Liftri . 

Ad Timot. 3. 

55 Clemente, che affaticò con 

Paolo Vcfcouo di Sardica, 
òTriaditza. adTbil. 4. 

5 6 Onefiforo Vefcouo di CotO- 
nia . 1. Tini. I. 

57 Tifchto primo Vefcouo di 

Cakedone di Bitinia.Co/o/r. 
4. de altroue. 

58 Carpo Vclcouo di Bethea di 

Tracia. i.Tim.q. 

59 Euodo dopò S. Pietro primo 

Vcfcouo d' Antiochia . 

40 Fij 
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Filemone Vcfcouo di Gaza, 
ì cui Paolo fcriffcvn cpi- 
ftola. !.. 

Zenas Vcfcouo di Disfpoli 

AdTitum. 3. 

Aquila Vcfcouo d'Eraclia 
Hom. 16. & alerone. 

6ì Prtfca Vcfcouo di Colofoni. 

Biotti. 16 . 

<54 lunias Vcfcouo d'Apanoia di 
Siria . Rom. 16. 

Marco detto Giocarmi Vcf- 
couo di Bibli 1 ò Milo . 
12. 

Ariftarchio . ad Coloff. 4. 
Pudas,ò Pudentc. i.Tim. 4. 

68 Trofiiuo tutti ttè compagni 
di Paolo nelle afflutioni, 

de con lui (otto Nerone-» 
fatti martiri . 

69 M arco Euangclifta. * 

70 Luca Euangclifta . 

Quella è l cnumcratione de 

fettanra Difcepoli di Chrifto 
fatta da Dorotco,che molte op- 
pofitioni patifee* rifeontrandofi 
in erta alcune cole alla verità* & 
iftorica fede contrarie ;frà quali 
tana, coma il Baronio vederfi fri que* 
tnm.3j.d1 Difcepoli annoueratoCclare» 
6c conftiruito Vcfcouo di Du- 
razzo * fonda ndofi in ciò che 
fende Paoloà Filippcnfi: Salu- 
tane vosemnes Sir,8i,mj.ximc auten 
qui de doma C tifarti funt , mentre 
quefto Ccforc, dicui l’Apoftoio 
lancila, non era alrrimente huo- 
mo priuato, come Doroico lup- 
ponc > mà l’ Impcrador Nerone . 
ad Hit. r. t lì vede chiaramente haucr 


Doroteoin quefto numero rac- 
colti tutti quelli» che fono da 
Paolo ;ncllc Tue epiftole nomi- 
nati » lenza vlar maggior dili- 
genza in farne la diftinrione . de 
Ufciclu. Lfcgmuco Dorotco 
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da Pietro de Narali nel Catalo-y^; 

? ;o de Santi* mà quefto ne con nmJ 6 
onde per modo tale l'ordine A c - lo ° • 
varia i nomi* che Ce non con* 
chmdelfc con le parole r Hie 
Beatiti Doroteus &c. non fi potreb- 
be conofcerc che foflc il Cata- 
logo di Doroteo. 

Vn altra enumeratione và fa- 
cendo di quelli Difcepoli del 
Redentore il noftro*e per patria» 
e per habito, e per monaftero/ - '-**- 
fratello Giacomo Filippo Forc- 
(linci fuolupplemcnto delle.» ix ’ 
Croniche tratta com'ei proce- 
lla , da S. Girolamo, & èlafe- 


■ a •» 

r -i 


guente. 

x Mattia , che poi fu pollo fri 
dodici Apoftoli. 
a Giofeffo chiamato Barfaba 
cognominato giudo . 

3 Giolcfto d' Arimatra , che 

chicle à Pilato il corpo di 
Gicsù. 

4 Marco Santo Euangclifta. 

5 Barnaba nipóte di Marc® 

Euangdifta. 

<f Luca Santo Euangclifta. 

7 Clcofas vbo de due Peregri- 

ni d'Emaus. 

8 Seneca Filoiofo, cheftrifle 

à S. Paolo Apoftolo . 

9 Simonc cognominato il ne- 

gro. 

10 Lucio Cirenenfe . 
i» Manaim.chefùallattatoiri- 
fiemccon Erode Tetrarca . 

12 Softcue, di cui fi legge nella 

prima epiftolà di S. Paolo. 

13 Ccfas, chcdifpurò publica- 
- mente con Pietro, c Paolo 

(dicono foflc Marnale) 

14 Tadco(nonrAportolo)che 

• . fonò 1! Rè Abagaro. 

1; Ertha (aiutato da Paolo «d 
Rom. 
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16 Andronico pur (aiutato da 

Paolo. 

17 Ionia. • ■ - 

18 Amplia. 

1 9 Vrbano . v»*: »-• 

ao Erodione, e rutti quelli fono 
falutatida Paolo, 
ai Afinercto. 

a* Iafone del qual fcrifle Paolo, 
che fu in Chrifto auanti lui. 
zi Stefano Diacono primo 
martire . 

24 Filippo Diacono. 

2j Procoro. 

»6 Nicànore. 

»7 Timone ( altri lo dicon Si- 
mone . ) 

28 Parmeno. 

2 9 Nicola forafticro. 

30 Giuda. 

31 Siila , de quelli duefurman- 
dati in Antiochia cò Paolp. 

3» Siluano , che pur fù con.. 
Paolo. 

33 SimonefigliodiCleofè. 

34 Naafon Ciprio antico difee* 

polo. 

35 Agabo Profeta, che portò la 

cintura di Paolo. 

3 6 Iguatio Vcfcouo. 

37 Anania, che battezzò Paolo 

Apoftolo. 

38 Rufo. 

39 Aleflandro, figli di Simone 

Cireneo. 

40 Simone Cireneo, che portò 

dietro à Chrifto la Croce . 

41 NatanfceJedi Cana Galilea. 
4» Nicodemo Prencipe de pu- 

blicani con quattro fra: 
tei 1 1 . ijSw 

43 Simone, 

44 Giacopo . iin j 

45 Giuda. 

46 Simeone, fratelli del ptedet* 

toNicodcmo, 


47 Simone Coriario,con cui al- 

bergò S. Pietro. 

48 Batnaba altro, che fu me- 

nato prigione à Roma , de 

vi morì. 

49 Giouannida Paolo, de Bar* 

naba chiamato il Padre . 

50 Barnaba vn altro diuerfo. •* 

51 Stefano altro, con lei fratelli 

che fumo 
51 Canfto.- * 

53 Malco. 

54 Gaio- ••• - • • ; Sf 

55 Aqutla. 

5 6 Flegaro, de a 

57 Erma, che tutti apoftatomo) 

de s'vn imo à Cherinto . 

58 Elione. 

55» Apellione. ; ; • 

60 Probatiflìmo. 

61 Simeone altro l!;, W 

62 Lcui. • • . 3 * 

61 Marcoba. 

64 Cleonc. ■ ■■''?■ ~jf 

65 Eumare. i? 

66 Candato. } 

67 Cieone altro. • 

68 Dinias. 

69 Narcifo, e tutti qnefti tor- 
norno adietro, de a porta torno» 
di e(G fcriuendo S. Giouanni 
Exierunt à nobis , fed non crnnt in 
nobit , de fono anco da Paolo 
chiamati fallì Apoftoli, de ope- 
ratori d’iniquità . Agionge poi 
l'auttore citato, che gl’ A portoli 
per reintegrar il numero de Di- 
fcepoli del Redentore, alrri do- 
dici n* degenero, che fumo 

Apelle . ~ • 

Peneto. 

Gio. il Giulio. 

Stachis. ’ 

Pompilio . 

: Ariftobolo . • j 

. Stc&no di Coxinto. : . -n* 
Limp.' 


«*. 

# 


t* 
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N iirapa. 

Erodionc figlio di NarcifTo . 
Ruffo eletto da Dio. 

- TitoFilomeno. 

Aridarco. 

Del redo il fèttuagefimo, & due 
fuffeguenti Difcepoli fono daL 
medefimo Scrittore pa flati fot- 
to filentio , de noi con effo li 
tralafciaremo. 

In tanta diuerfità». de incer- 
tezza de nomi di quedi fettan- 
tadue fortunati feguacidel Mcf- 
fia.quello foto conchiuderemo, 
che comraunemente viene , co- 
me cetto da (agri libri, & clafiici 
Dottori raccolto . Trouiamo 
primieramente nel Romano 
Martirologio de feguenti fatta 
mentione con titolo di Difce- 
poli Rufo , & Zozimo vccifi in 
Macedonia 18. Dece mbre. Ari- 
none fatto martire in Saiamina 
a. Fcbraio . Prifco mono in 
Capua al primo Settcmbrc.Gio- 
feffo ab Arimatla «(liuto in- 
Gierufalemme 17. Marzo. Gio- 
feffo il Giudo in Paledina alti 
20. Luglio . Siila in Macedonia 
alJi i). Luglio. Simeone fecon- 
do Vcfcouo di Gierufalemme 

18. Fcbraio. Epafra martirizzato 
in Coiodi 19-Luglio.Lazaro re- 
fufeitato morto in Marfilia 17. 
Dccembrc. Filippo Diacono in 
Ccfarea di Paledina 6. Giugno . 
Procoro Diacono in Antiochia 
9- Aprile . Parmcna Diacono in 
Filippi a j. Genaio . Nicànore 
Diacono in Cipro : io. Gcnaio. 
Timone Diacono in Corinto 

19. Aprile.Sccfano Diacono pro- 
tomartire in Giecafalemme 26. 
Decembte. Ananw,chc brutez- 
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zò Paolo in Damafco 25. Ge- 
naio.Barnaba Apodolo in Cipro 
n.G ugno. Clcofas edinto in 
Emaus 15. Settembre. Mattisu- 
Apodolo in Iudea 14. Fcbraio. 

Così fi fà memoria de Santi 
Marco,& Luca Euangelida, che 
non è credibile foflerefclufid» 
quedo numero ; de Santi Apel- 
le, de Lucio ex primis Cb-ifli Difci- 
pulis, motti in Smirna aiti 22. 
Aprilei Ampliato, Vrbano, Se 
Narciffo alii 3 1. Ottobre , de al- 
tri, de il Natali fcriue fodero nel 
Martirologio ripodi Giuliano 
Seri, Simon leprofo , Celidonio ' 
cieco nato , Marciale , Situano, 
de Orfino, che dicefbenchc ciò fij 
falfo ) folle Natanaele. 

S. Vincenzo Ferrerò per ar- yìmt 
tedaro del citato Natali toglie. ZtTr ^ 
doli da Policarpo , pone frà qne- 
diSauino , Potcnriano , Aitimi- 
no.Madimino, c Gio.Seniore. S. 
Epiffanio al riferir del Baronio 
vi connumera Mattia, Marco, 
Luca, Giudo, Barnaba , Aperte, 
Bufo, N.gto, de li fette primi 
Diaconi Stefano. Filippo, Pro- 
coro, Nicànore , Timone, Par- 
mena, e N colò. EufcbioCela- E *f J l 
rienfc benché dica non faperne 
trouar 1 nomi , pur in quedo nu- * * 
mero ripone Barnaba , Sortene, 
Ccfadiuerfoda Pietro, Mattia, 
e quel Tadeo, 6 Tatteo , che poi 
rifanòilRè Abagaro. Il Baro- 
mo non delude Anania. Papia 
antico 1 cologo vi conta Ari- 
diouc.dt Giouanni diuerfo dall* 
Euangclida . Et quedo è quan- 
to di qucdi fcttanduc Diiccpoli 
habbumoiaputo nuotiate; ■? 
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C$/ f offe quella Regina dell Aujlro rammentata 'f 
da Cbriflo in S. Matteo con le parole^;: 
Regina Auftri Target in iudi- 
cio &c. 
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RESÒLVTIONE XXIX. 



Primo fguardo fem- 
!& bra fuperfluo que- 
'?!) fto quelito, mentre 
t? nello fteflo tempo» 
J ch’il Saluaror del 
Mondo rinfaccia à Farifei quella 

af4Mi?’ c ^ ina .^ ,Ccn ^° •’ 

furgetin indici» e um genti. via» e iflj ; 
moftra ancora mamfcfta mente 
fofle quella Regina Siba, che 
da confini dell'Etiopia , come 
iti regiftrato nel terzo de Re al 
cap. lo.venne in Gierufalemme, 
per vdire la fapienza di Salomo- 
j.Xifc. nc: Quia venit de finibns ferra indi- 
.lo. re fjpuntiam Selomtms . Tuctauia 

non io dima remo Superfluo , le 
diremo non per quello redar il 
dubio difciolto , ne con le paro- 
le di Chrifto dichiarato il nome» 
& qualità di così fegnalata Re- 
s , .. gin* » che fc bene penfano il Sa- 
bellico , 8c il Tiraqucllo fofle 
chiamata Saba, perche così pare 
Tìr4j. la rammenti anco la Scrii cura 
nel citato luogo de Rè, la com- 
c * 0 - 1 '-nume perciò de Dottori dima 
tai nome titolo del paefe , non 
della perfona , de in confcguca- 
za indecifo ancora con qual no- 
me s’addimandafie. Nicaulela 
itfah. cbiamanoGiufcppc Ebreo, Pie* 
ffr- - /. ero Comcfiorc » de il npltro Gia- 


como Filippo nel lib. 4. del Sup- d 
plem. Nitoui fembra dirla Ero. 
doto, come moftra il dotti (fi 
no Pmeda » de rebus S demoni* hb. iOtm. 
5. e ep. 14. §. 1. Il Gencbrardo^- 14 
nella Cronologia fua all'-anijo ^ j 
del Mondo 3150. óc fcco Gioì s*pfi. 
di Bauos neU’lftoria della Pctfia ctntkjm 
(limano tufi® binomia , & vniraj 0 ''”- 
mente fi chiamaffc Machcda.de 
N caule . Li danno altri il nome 
di Candacc , che fù nome com-r/r/. 
mane a tut re le Regine d'Etio- o«.j. 
pia, come ferine Plinio lib. 

C. 9. dicendo : 11 Meroe regiure t lm ' '* 
faunnatn Candeccm , quod nonten~* ‘ * 
multiti ■ im 4 nais ed Bigine t trenstft; 
ciò maggiormente conferman- 
doli dal fagro tefto de gl* Atti 
aportoluci, ne quali fifa men rio- ''**•*■ 
ne di quel Eunuco della Regina 
Candacc. che fù da S. Filippo 
conuertito, & battezzato. 

Fra ranci pareri quello piùd* 
ognaltro m’aiTcmbra plaulìbile» 
ch'apella quella Regina confi 
folouome di Macheda, òMa- 
queda • & ciò per clìet quefto 
fondato nella perpetua tradi- 
tionedel Regno d* Etiopia, ouc 
gl'Abiftini chiamano ancora» de 
rammentano la Regina Saba.* < . 
eoa U aowc di Maqucda > il che 
' 1 mo- 
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imoftran quèlli , che fcriffero 
dèlie cofe Etiopiche, & in fpecie 
tra™. Francefco Aluarez nel viaggio 
d' Etiopia e. 37. nel primo tomo 
tV- delle Nauigarioni, de viaggi del 
Ramufio. Hor dùnque fìi quel- 
la la Regina Machcda , che fi 
partì dal fuo Regno d'Etiopia al 
«- rimbombo della gran fama di 
Salomone , de in Gierufalemme 
fi conduiTe , per vdirne la dottri- 
na, dal Regno ditti d’ Etiopia» 
de dalla Prouincia di Saba, non 
da Saba dell'Arabia, come (lima 
fmeU^e. iiPmeda ; fi perche chiaratnen- 
tediffeChrifto, che era venuta 
à finibus terra, il che molto me- 
glio s'addarta all' Etiopia dalla 
• Giudea lontana, che all' Arabia 
alfai più vicina, fi perche vien 
detta quella gran Donna Re- 
gina dell' Aulirò, cioè verfo 1’ 

, Andrò, «Se paefcauftcalc , titolo 
proprio dell'Etiopia, che è tutta 
rifpctro i Terra Santa meridio- 
nale, non dell' Arabia, che co- 
n^c dicedimo nella Refolutio- 
ne. . . . . c più roflo Orientale, fi 
perche venne à Salomone carca 
d'oro, <Sc aroma». • DcàitHegice »- 
I*. tum viginti talenta ami , & ar ornata 

multa n'-mit'. Se l'Etiopia fri 1 * al- 
tre regioni -d'oro , 5 c aromati 
abbondanriifinufi troua 5 come 
anco perche la non ma? interor- 
tatradirione de gl' Abiilìni pie- 
namente lo conferma, haue ndo 
libri antichilfimi, de memorie, 
per le quali fi vede il lorolmpc- 
radore detto il Prete Ianni effer 
dalla Regina Maqueda di (cefo, 
de da vn figlio , che riportò que- 
lla dal Re Salomone. Cosi in- 
. fegna con molti altri Dottori 
3-JUr? Cornelio à Lapide in hb. Reg. 
i», 'altre ragion wdduccado, perle 


f. xxix. 117 

quali reda quella verità mag- 
giormente comprobata . 

Se poi folTe queda Regina-, 
Idolatra , quando à Salomone 
venne, ò pur il vero Dio adoraf- 
fe, ancorché non Ebrea fimilcà 
Ruth Moabitide * de a Raab 
Cananea.adHirani Rè di Tiro 
à Giacobbe de firaili, parmi que- 
llo fecondo affai probabile, no- 
tandoli nelle parole lue folo 
pietà, de religione verfo il vero 
Dio , impcroche dille : Su Domi - , Ktg _ 

nus Deus benedifius, eoi complacuifti, tv. 4 
t!r pofuit te fuper thronum 1 frati in 
f ‘empii ernum , & confiituit ti Uggem 
vt faterei indie tum , & iufluiam 1 
onde non dubitò il venerabi! 

Beda chiamarla Santtam, &e le- 
Ciani fa minim admirabilem , CT à 
Cbriflocommendatam , come regi- Mttucl. 

dra Gio: Stefano Mcnochionc swp. 
fuoi Trattenimenti erudir» , ò 
diremo Stuore p.a. ccnt.j.cap.i^. 
aeeiongendo Alfonfo Toftato_ .. 
l'opra i libri de Rè veniffe à Sa- 3 ** 
lomone :-/» n ornine Domini mora 10.3.*. 
denoti* ne , non folnm ad audiendar» 
fapie ntiam Salomonts % fed etiam ai 
adorandum Dominom -, non tanto 
per paicer l'intelletto nel fapcre 
diquedo gran Re, quanto per 
adorare il Rè de Regi Iddio, co* 
dumc forti à lua imitattone con- 
tinuato da fuccclTori Rè dell* 
Etiopia, de Regine, che di quan- 
do in quando ventuano ad ado- 
rare l'Àituflimo in Gicrufalem- 
me.de offrirli tributi , onde do- 
pò la morte di Chrifto leggia- 
mo ne gl' arti apotlolici veniffe^- *• 
vn Eunuco Etiope per nome 
della fua Regina Candacc, di 
cui era Teloncrc: Erat fuper ompe* 
grzatehts, ad adorare, de tributar 
offerte nel Tcpio del vero Dio 

od- 
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ctirtr.. nella Giudea . Anzi il Cedreno 
fu di parere foffe quella Regina 
M, P* vna di quelle vaticinanti Eroi- 
ne > che Sibille da Greci orato 
dilaniate, benché non dichiari 
quai folte, ò con che fondamen- 
to ciò dica . Quindi fuppofti 
quelli prmcipij potremo con- 
chiudere, le riportò Salomone 
da quella Regina vn figlio, ne 
fofse di certo preceduto il Ma- 
trimonio, nò «(Tendo verifimilc, 
che (emina Principato tàto ho- 
rata, <5c pia fenza quello carat- 
tere hauctTc pratuca con Saio- 
mone, che centinaia di mogli 
tenendo, ben porcile aggioge- 
te all altre la Regina Maqucda, 
come ferine Cornelio à Lapide 
Copra citato. 

Ne dobbiam tacere quel fa- 
molo racconto altre tanto ca- 
riota, quanto per la verità in- 
certo della gran profetia fece 
quella Principeto l'opra il legno 
della futura Croce del Figlio di 
««ir . io Dio. Nura Goffredo Viterbefe, 
Cr ‘ w * f - riferito dai Mallonio ne fuoi 
C°m mentari) de Sac.Synd. Alph. 
Pileott» ap. 4 . che trafeorfi i 
sj»4.€.\ tempi funelli del Diluuio, ha- 
ucndo Seth vno de figli di Noè 
trouara la tomba del Padre no- 
Aro primiero Adamo, ratto fi 
porta ile alle foglie delParadilo 
Terrellre , ouc dal Cherubino 
cuftodc di quella fortunata ma- 
gione. richieda vn ampolla d’ 
oglio di Milencordia per alper- 
gerne il Icpolcro d* Adamo , de 
mondamele tazzure delle col- 
pe, ne riportane in vece tré bac- 
che d'alberi diuerfl à fine fopta 
la lepo'tura del primo Parente 
le piantallc. Efleam Set hi’ an- 
gelico commandos indi iute da 


quelle bacche tré virgulti, dia 
infìeme eongionti, & in vn furto 
vniti crebbero col tempo in va- 
didima pianta , qual poi tecifa 
ne giorni di Salomone fipertaa* 
fero gl* Architetti haueuc à fetr 
uire nella fabrica del famofo 
Tempio di Dio.netempi di que- 
fto Rè edificato. Mà che fuc- 
certef Dolami* albero porten- 
tolò, & in più minilleri prouato 
mai fu poffibile s'adattafTc ad 
alcun opra, hor troppo brieue, 
hor troppo tango riufeendo, 
fenzi che l'accetta , ò fegaba- 
ftalTero per alcun impiego ag- 
gettarlo. Fù perctò.comc inu- 
tile porto in difparte , di lui più 
Cernendoli Salomone nel tao 
prillato Palazzo, non sò per quai 
vfo , verta quella parte, ch’il 
giardino rifguardaua . Capitò 
in tanto in Gierufalemme la no- 
(Ira Saba Regina , che darò d’ 
occhio al gran tronco inhorridl 
alla prcuifionc di quello doneua 
feguire, mà nulla osò à Salomo- 
ne manifettare , fin che dopò la 
partenza taa dalla Palertma le 
ferito il mirteto di qticll’Albero 
prodigiota, l'opra cui doueua vn 
Innocente cfler vccifo , indi fe- 
guendone la rouina di tutto li 
Ebraico impero. Ciò inreta da 
Salomone toglier fece quella 
pianta, & tatto terra nafeonder- 
la, perche putrefatta leu lise il 
timore della profetia di Ma-> 
attedi . Mi ecco nel corta de 
lccoli targer in quel luogo va 
fonte , che conuertito in Pifciàa 
lì refe col tatto di quel legno 
miracolofa , qui minandoli 
quegl’ infermi , che dopò timo- 
todi quell'Angelo in qucW’on- 
dc fi forteto piunicxi iatromclfi. 


K E S 0 LVT. XXIX. 


Quella è quella Pifcina , cht> 
vico detta nel Vangelo Proba- 
tica, in cui à puoc* à puoco fopra 
nuotando quel tronco fu leuato 
da gl’ Ebrei , de appoggiato in 
terra alle pareti del Tempio i 
finche poi d'effo per crocifìgger 
il noftro Redentore « ne fu la ve- 
neranda Croce fabricata , fopra 
di fe portando la Calure del 
mondo tutto . Fin qui la nar- 
ratiui dì Goffredo. 

Altra più ftrauagante, & in 
molte cofe diuerfa ne porta.* 
Giouanni Pineda de rebm Salo- 
lfl *nonis c.ip. 14 . num. 9. riferendo tal 
qual libro intitolato: Fioretto 
9 . nouclio del teftamento vec- 
chio , & nouo ; in cui dopò va* 
Jongo, de prolifso, benché in- 
terpellato racconto pieno di 
ftrani euenti trattando della^ 
Profetia di quella Regina dice: 
Ciim Regina gufiti , qua Sybill a , & 
prophetiffa erat , vcnijfet leruf aleuta 
orditura fapientiam Salomonis , tem- 
plum mgreffi t & hgnum contatta fie 
ih qutt ad Salomonem ; quoi videi 
li? num tniiltorum mirabilium inflru- 
mentHtn crii ; quorfum igitur , ant 
qua > adone hoc loco ite habeturi 
Salomon vero : .Poter , inquit ,.meus 
Dami multo me fapienticr, & xqttior 
buiui tigni afìimator hoc loco tta- 
tuendum duxit . Igitur tnultis vltra 
eitràque fermonibut inter Reginam, 
& Salomonem de mirabili ilio Ugno 
confettisi conflanter tandem afirma - 
runt foTt, v filli aliquando Dei filiti s 
cruci figend ut addice re tur . Et fe- 
gue narrando la rifolutione di 
Salomone di fepelir quello le- 
gno , la nafeira della pifcina , de 
la fabrica della Croce di quel 
porccntofo albero . Altri vo- 
g liono icr uiisc quella pianta dii 
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picciol ponte fopra il torrente 
Cedron > oue in fpirito dilli.. 
Regina conofciuta , de adorata 
non volefle co' piedi calpedar- 
la; altri folle quello tronco nel- 
la cafa di Salomone detto Sal'us 
Ubanì ; altri diuerfamente de- 
corrono, come apprelTo i I To- 7 V«. 
leto . Blefsenfe , Barradio , Vgo- Bi/n(. 
ne. Comedore, Nauelero tkc. 
riferiti) dal|Pmeda citato, onde 

f otremo conchiudere con 1’ ‘ ' 

llotia detta : Fafciculuf tempo- 
rum , che .* Regina Saba auditi 
fami Salomonis venie videre eum, 
&qnia erat profetica , Sybilla d ce- 
batur , q uia profetavi! de Ugno Sancì* 

Cruciti de excidioludeotum, fuiienim 
cultrix veri Dei . 

Nel ritorno fece Maqueda^ Gw ^ r 
nell'Etiopia fcriue il Gcnrbrar- 
doappoggiatoaU’Illorie di quel m* *h 
Regno fccoguidaflc dodici mil- 315 ». 
la Ebrei ; mille cioè per ciaf- 
ebeduna tribù, cagione poi che 
gl’ Etiopi fpccialmente nobili fi 
pregino efier dal fangue d'Ilrae- 
le difcefì . Vuole ( Se lo delio 
molti altri Scrittori ) il figlio ,. i 
nato i Salomone da quella Re- 
gina lì chiamane Melic , ò co- 
me al tri dicono Meilech > da cui 
ne fono tutti li lucceflbri Re 
dell' Etiopia propagati, notan* 
doli da queda Regina fin d Chri- 
do ventidue Regi , de quali me- 
moria fi conferita, quandoché 
queda dopò il Padcc Ghedur 
detto anco Sabanut hauendo 
regnato anni ventiferre, le dic- 
cene nellTmperio Melic, che 
regnò anni venti noue . 

Indi Andcdoan. 1. 

Guaza . !. 

Auda fratello. 11. 

Gigafio. HI. 

Zau- 
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Zangua. XXXXIV. 

Guano. I. 

Anrer ■ I .Xji • 

Bahara. IX. 

Cauada. II. 

Chanze . X. ^ 

Endor. IX. r .V,' \\ij V 

Endrala. L 
Chaalcs. I. ■ 

Sctya. XVII. k 
Agiaba. III. ■ > * *** 

Anfeua. I. 

Bregnas. XVIL • - ‘.-r 
Guafe. XVII . 

Blefeclugna. VII. 

Baazena XXVII. 

Et quelti oltre quelli» de quali 
fi è la rimembranza fmarrita-». 
Melic per la rcgal origine di Sa- 
lomone fi cangiò il nome chia- 
mandoli Dauid. Se hor fattoli di 
ami. p, giotiofa propagine liMonar- 
chi Etiopi fri la numerofa ferie 
mì.68 de titoli» che portano l'vno è 
d’efler della Itirpe di Giuda figli 
di Dauiddc, Se Salomone, come 
ne leggiamo'!' ordine appreso 
AbtaharooOttclioncl luo Tea- 
t'ro-del Mondo alla tauol* 6%. 
che così ne fa l' cnumeratione. 
Dauid fupremus ni tornì* regntr'u 
a Dea vnitd dilettili, 

'|»tt 3K>; . Iv 4' i» 1 ■ijif W'. ; 

. . i. 1 .J'X 1 
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• Collimila fidei ertus ex fitrfea 
Inda. 

fili ii t Datili t fihus Stiamomi, 
filini caluma* Stonis . 

FHini ex /emine Iaeob, filini ma- 
gnai Maria. 

Filini Hahu fttunium earnem. 

Filili i Sanfiorum Tetri, & Vanii 
fecundum grati am . 

J lupe rat or fuptriom, & maiorit 
Ethiopia . 

Et amplifftmarum iurifdittìonum , 

& terrarnm . 

Hcx Coa , Cafates, Fatigar ,^n- 
gotha, Baru . 

Malignante, jiiea, V angue ,Co- 
riama, Pbi 

7 ^ li font et, Ornata, Bagnarne- 
d< i > Jmbea Paganti . 

Tigremahone , Sabati* patria I{e- 
gin a Saba . 

Bamagabfi , & Domimi Tifane 
in T^ubiam . 

Sua in JEgiptnm ext'enditnr. 
Diffìilamentc di quella Regina 
trattando il Pineda de rebm Sa- r h lit 
Ioni. e. 14. per più numeri, òpa- armi. 
ragrati . benché la Itimi Araba. * e»p. 
non EtiopelTa» Cornelio à Lapi 
de fopra Rè » il Toltalo , de mol- 
«tifimi altri. 

1 ■*»*'» '***.*» "4j n . jittt* 'Far* r • 
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Che pefee fojfe quello , che inghiottì il fuggittitto 
Giona , di cui fà mentione Chrijlo ne fuoi 
^ Vangeli , & coti quell altro , da cui S* 
Pietro cauò la moneta , per pagar 
il tributo . 
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>ON entrerebbe il 
pefee di Giona in- 
quarte noftrc Re- 
lolutioni, quando 

_ il Redentore non 

uuede ricorderò ne Tuoi Van- 
geli, narrando lEuangeliftaS. 
Matteo, ch’in figura della Tua fc- 
poltura, <Sc refurrcccionc.diccflc 
Chrifto à Fanfci , Se Scribi : 
Sicttt fuu Ioìias in venire cmi tri • 
b us diebus , gr trihus no eli bus, ita 
erit fìliu i bomiais in corde terr t. 
Come fu Giona nel ventre di 
quel gran pefee tré giorni , Se 
tré notti, così ftarà altrctanto 
il figlio dell' huomo nelle vilce- 
rcdclla terra. Il fatto di Giona 
t à tutti manifcllo. Ma dobbiam 
ofieruarc, non hauer il Reden- 
tore nominato quell'animale- 
fono nome di pefee, dicendo; 
Sic ut fuitIon.it in venire pifcis ; Mi 
di Cete i Su ut fmt tonni in venite 
Cmi. Perche qual differenza fa- 
remo noi fri pefee , Se Cete? 
Quella , ch'il nome di pefee- 
cointnunemcntc s' addatta à 
quegli aquatili , che fanno P 
<>ua , & per non hauer polmone 
con icfpuano. La deme il nome 


di Cete propriamente com preti* 
de certi vaftiffìmi animali d’ 
acqua, che non fanno oua, mà 
mandano alla luce i loro patti 
viui , <5c che per hauer il poloio* 
ne refpirano. Se in molte parti 
conuengono con gl' animali di 
terra , come dottamente ferine 
l'Aldrouandinel fuo volume de 
pifcibus, er cetii . Il noftro Chrifto 
dunque chiama cete quel gran- 
didimo pefee, eh* inghiottì Gio- 
na ; & come che ftà Ceti porti la 
Balena di grandezza il prenci- 
pato par fatta quafì communc 
l'opinione , che Balena folle* 
quello Cete , ch'inghiottì il 
Profeta predetto, Se di cui nel 
luogo citato il Redentore de- 
corre-. 

Tuttauia l’Aldrouandi fopra .. 
riferito nel iib.$.!ir pijctbus, Ron- c r ’ t ' 
deletio lib. i j. cap. ir. de il Pine- Virtù 
da ancora de rebus Salomonis lib^.t.ij.c. 
cap. ij. (limano imponibile eh* t» w - 
vna Balena, poterfe vino i n- wWW *. 
ghiottir vn huodao, portando 
quella ragione, clic la gola della 
Balena fij molto angultaidc ftxet- 
ta, per cui con, gran dittàooltà, 

PO da pallài intatto , de intiero 

GL fw; 
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fcn za reftar offcfo . Indi cott- 
chiudono il Cete di Giona quel 
gran pefee fofle, che ebarcarias 
da Greci s‘ appella , & da Latini 
pefee Cane, che fé bene non-, 
può propriamente dirli Cete, 
cflendo del numero di quelli» 
che fanno l'oua , & mancano di 
polmone ; ad ogni modo la fua 
gran mole, & valfità.fà che Elia- 
no, Oppiano, flc altri l'habbino 
annouerato fri Ceti; Wonquod 
tele f:t ( dice V Aldrouandi) fei 
quo l ad Ceri magnitudine exerefeat. 
Onde aU'obierrione fi fd da loro 
del tetto euangelico, che Cete 
addimanda il pefee di Giona; 
Rifponde il Rondeletio citato ; 
licei ferie tur a in ventre Ceti die et, 

C et uni forte vocans maximum, & 
immanem pifcim -, Ciò dica la_, 
fcrittura, perche folle vn vaftif- 
fimo pefee, & di mole porten- 
rofa . Con qual fondamento 
poi credano quelli autrori folle 
il pefee Cane quello, ch’inghior- 
tì Giona ; prioiierameute fe lo 
■Jidrm, perfuadono dalla fua vaflirà, 
fcriucndo il Bellonio hauer la 
bocca tanto ampia , che trenta 
fei denti porti per parte di figura 
triangolare ; & il Rondeletio 
hauerne villo vno, nella cui boc- 
ca farebbe agiatamente entrato 
vn huomo per grotto , che fofle, 
echi l'hauefle potuta tener aper- 
ta, ricoprendoli rimanente del 
corpo, pur farebbe per ctta pafla- 
to vn cane terrettre fin al ven- 
tricolo, per deuorar le reliquie 
dique pelei, che ineffogiace- 
uano; < 5 cil Gillio, che vno fofle 
prefo di quelli pefei, che pefa- 
ua quattro milla libre ; fcconda- 
riamente dal fatto medefimo, 
aderendo il citato GuUis biu?rli 
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alcuni pefeatori di MarfigliaJ 
raccontato, d’ hauerne vna fiata 
prefo vno , nel coi ventre era 
vn cadauere intiero d’ huomo 
armato. 

Quell'opinione è affai proba- 
bile, onde v' aeconfenre anco 
Cornelio à Lapide ; Tutrauia 
per non fi lcoftaredal vero ge- 
nere de Ceti, già che Cete Paddi- 
manda il Saluadoce : in ventre 
Ceti ; Stefano Mcoochio nella-, 
feconda parte de Cuoi Trattcni- J"?* 
menti eruditi ò diremo Sruorc f " 
centur. 4. tap. 30. crede, che 
quello pefee folle vno di quei 
vallifiìmi mollò marini.de quali 
fi trottano farfi memoria da.. 
Scrittori, come da Plinio, che w, *\*- 
nel lib. 9. deirilloria naturale*. 
cap. 2. 3. 4. Se s. dice efferui * 
aquatili maggiori de rerreflri : 

Sunt compiuta in bis tnaiora elianti 
terreftribus ; tc che le Balene dell' 
Indico mare fono di quattro iu- 
gerì , & le Priile di ducento cu- 
biti : Maximum animai in ludico 
miriTri/hs , & balena efì ; & fog- 
gionge : Tlurima , cJ* maxima io 
Indico mari ammalia , e quibus Ba- 
lena quiternum iugerum , Tnfies du- 
cetti oruw cubitorum j Per ingero 
poi s’incende tanto Ipano di 
terreno, quanto pottan due boni 
arar in vn giorno ;& il Maflario^-M* 
per quattro iugerl interpreta-, 
nouecento fettunta piedi di lon- 
ghezza. Cosi dice lo ftelTo Pli- 
nio, che luba Rè della Mauri- 
tania feriueffe àCaio Cefirt,» 
dandoli parte d’ cflTcrlì rrouati 
pefei longhi feicento piedi, Se 
larghi trecento fettunta . Vi poi 
aggiongendoil Menochioalrre 
Iftoric più moderne di inoltri 
osanni hoiribiliflimi, & nella 

va- 
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valliti fpaucntofiflìmi * con- 
chiudendo che vno di quefti in- 
goiane Giona più torto, eh' il pe- 
Fce Cane à quefti di gran longa 
inferiore. 

Mlxiò non oftanre.non dob- 
biamo feoftarfi dalla prima opi- 
nione. che fc bene quefta fecon- 
da fembra più confaceuolc al fa- 
grò tefto del Vangelo, che diu- 
rna Cere quell' aquatile » che af- 
forbì Giona ; con tutto ciò le 
; * ,c gg crcmo ,a Ptofctia di Giona; 

al cap. 2. trouerenao effe r dalla 
Tenitura chiamato vn gran pe- 
fce: & praparauit Dominili pifeem 
grandem,rt deglutirei forum , dal 
clic fi ricaua. che la parola di 
Cete prononriata dai Redento- 
re, fi) lo ftclfo. che granpefee, 
quale à punto diccifimo effcrla 
Charcaria, ò pefee Cane; Se fi 
rende quell' opinione vi è più 
probabile, trouandofi hauer il 
Cane gola amplillìma, de ven- 
tricolo capaciflìmo, come feri- 
ne l' A Idrouandi yentnculum b a- 
brt vafttflinum , gulamque ctpaciffi- 
ium ; de effer egli d’ humana car- 
ne auidiffimo, come nota Op- 
piano citato dall' Aldrouandir 
Carmi humana prd erteti t funi aui- 
diffimi-, onde non vna volta fola 
mà più volte , fe li fono nelle vi- 
feere trouati huomini intieri ,dc 
aggiongo fij quello pefee infc- 
fto alle naui.de nocchieri: 
infettai eli-, che perciò è credibile 
folle il pefee di Giona , che era 
vicino alla naue preparato . 

Quanto al pefee, da cui in S. 
Mattcoalc3p. 17. S.Pictrocauò 
il dinaro, per pagar la gabella , fi , 
rcgiflra inxal forma il miracolo; 
chc entrato il Redentore co' 
tuoi difcepoli ia Cala mattai 
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s‘ accoftalfcro à S. Pietro i Ga- 
be Uteri , ò clTatori Celarci » che 
rifcuoreuano da palTaggieri il ’ 7 * 
triburo , addimandandoli fe il 
fuo Maeftro pagina il didram- 
ma . Magtftcr -reflex no» foluit di - 
drathma ? (Didrachma vuol dir 
due dramme d’argento. Se ogni 
dramma tanto vale, quanto vn 
Giulio, ò reale di Spagna) de ha- 
uendo rifpollo Pietro di sì; de 
ciò dal maeftro intefo, li com- 
manda He il portarfi fubito ai 
vicino mare , oue pelcandocon 
l’hamo hauerebbe prefovn pe- 
fee , nella cui bocca fi farebbe^ 
trouato vn ftatere (quello è di- 
naro, che tanto vale quanto vn 
Sido.cioc quattro dramme, ò. 
due 1 didratnme ) di cui hauereb- 
be poi pagato vn didramma per 
lui, de l'altro per fc Hello, de 
compagni : t'ade ad mare, & mute 
hamum , & eum pifeem , qui primut 
afeenierit , lolle , & aperto ore eiut 
inuenie 1 flaterem , illum / ameni da 
eit prò me , &te-, e tanto fùcftc- 
quiro. 

Che pefee folle quello, dalla 
cui bocca causile l ApolloloS. 
Pietro lo (larerc, per pagar jl tri- 
buto , confcllo non haucrlo mai 
faputo apprello lagriefpofitori 
chiaramente nrrouare . Sedulto 
però mi dille folle vn pefce.de 
più vili, de abietti, qual farebbe 
apprello noi la Scardola, Meno- . 
la, ò limili, mentre più valeua 
per l'altrui dinaro, che reca uam 
bocca j che per ia propria ftima $ 
indi raccogliendone La moralità^ 
fiì proprio de più vili, de ignobili 
faift honorc con quel d’ altri. 

Tane mobili uro relax babitator m- frinii, 
dirum vorauit tremula t lumi deci- J-mer- 
pienti s infidi»! à genuini! equonbm 

SL* f4*: 
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calamo flagellante fufpenfm ? Vi- cerne anco perche ciò parai fl- 
‘ fc-fruc vihjjìmut » iiiW» gtotefto più conveniente . che 

ptnfiontm pluf ss yaluit honort pon- dice; Ettn pifcenit<jHÌ printui afeea- 
éeris ahenii luam propri} . Altri ifcr/f.lidoue la parola pnw*f , fi 
tatrauia hanno (limato , ( & ciò può intendere non meno fecan- 
mi fembra più verifimile ) forte dum priortutem tignami , cioè ii 
pefee de più nobili»* efquifitld: principale, che l'ecandum priorita- 

quell' acque, quali farebbero il tem artivit ; à fine fapeffimo il 
Lupo, il Salmone , la Trutta , & primo pefee di quel lago, prima 
fi mili , fi perche donando pte- e per nobiltà , c per haacr oga 
Tentar al loro Dio il tributo del- altro preceduto, fu quello, che 
la propria obbedienza , «coffe- iomminiftrò à S. Pietro la ao« 
quio , al principale s' acconue- nera, per pagar il didramma . 
niua offrir per catti l' omaggio j 

Chi fojfe quella /emina, che fra le turbe alz2 la 
f voce, lodando il ventre, che portato haueua il 
» Redentore , (f le mammelle , chi allattato 

H haueuano . * 1 

\{u, "iti , 1,. ^ pi ,i 
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Ergiamo ne‘ fagri 
Vangeli .che dopò; 
hauerc l’ Incarnato 
noflro Dio liberato 
dall’ offeflìope del 
demoniovn mifero muro, Tordo, 
c cieco, mentre 1* ebraifmo attrir 
buiua tal fatto ad iucantefimi, 
& magie, lacerando la riputa- 
tione di Chrifto, vna femina 
della plebe, eccitata da Spirito 
dtuino , alzò la voce gridando: 
Starai venrer,/jui te porrauit , & 

■ rbita,<]*é fuxifii, Beato quel ven- 
tre ò Signore, che refofiù degno 
di portami alla mondana luce, 
& ie fante mammelle, ch'il latte 

vifomminiftrorno. Cene et da; 


no al auttori fagli, che foff«-» 

3 uefta femina fcrua, & anelila 
1 Santa Marta Torcila di Mad- 
dalena, & Lazaro, mà nel nome 
difeordano , mentre il Bcllua- pila». 
ccnfe nel foo fpecchio-hiftonalc» ’ c °‘ ’ 
la chiama Martilla . Guilclmo f , f ^ 
Parigino nel quarefimalc la dice f***. 
Maiella i mà vuol la commune Dm ji' 
che s’appellaffc Marcella -, Onde £ 
S. Antonino feriffe : Orcitnr fuìffe t \ tx ^ 
pcdiffcqta Marta nomine Martella ; j, »,r. 
Lodolfo di Saffonia de vita-, ebrifiì. 
• Chrifti : Dicitar fuiffe S. Marcili* 1 //' 
anelila Martha ; così il Lirano in ^7^ 
tri. Luc®,Bm ad i° r.a. l.S.c.ao. Mé ,r*i. 
Care, f. 4 * ijb. i }• Hom. 4 . Picr.GfTMx 
jSac. 1.6. c. 1 j a. & altri molti . p*t*i 

Ptl 
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Fù dcuque Marcella la Tanta gloriofa padrona , come fcritte 
femina tene dallo Spirito Santo li Belluacenfc citato : Sed, &*'"■»*■ 
agitara.pcr rctondere le befteaa- Martill a ( Marcella diremo noi )*"• 
mie de Giudei , contro Chrifto Beata Martha , Veiifiequa , qnan 
vomitate, alzò la voce, de bene- de fonte fonilo fufeeperat , de Tue* 
dì il ventre, de poppe deirimoaa- ceflìuamcace nella prima perfe- 
colata Genitrice di Dio Maria . cutiono concitata contro Chri- 
Femina di perpetui encomi) ben ftiani in Gierufalename, bandita, 
degna , de quella forti , che non con Marta,Maddalena, Lauro, 
fapeua trottare Salomone : Mu- Mattinino, de altri , de Copra ab- 
lierem fertem fi tir inueuiet ? mentre bandonato vafcello riporta , ap- 
intrepida,dc corraggiofa.poftcr- prodò con la beau compagnia 
gando rimbecilliti, de debole*- à lidi di Marfiglia di Francia, de 
aadcl Ceffo, feuza rifguardo alla indi condottali con la fìgnora 
fua batta , de Ccruil conditione, fua in Auignone , qui cooperò, 
non in luogo priuaro, mà in pu- con etta al gettar le fondamenta 
blico.&allaprefenzadegliftcffi della Chriftiana religione, de 
Scribi.de FanCei, puocobadan- propagare in que* contorni li_, S - Ml ! t 
do al Giudaico editto, chechi verità del Santo Vangelo, dtfc«.i*V, 
fotte parteggiano diChritto, Ci è vero ciò ne Ccriueil Vcfcouo 
fcacua rie dalla Sinagoga , vden- Equilino che : Martora vfaue ai 
do contro il Redentore agul- ohitnmnon dimifit ; dobbiamdire 
ur le lingue de perfidi, veftita di fotte Marcella affittente al gran 
coraggio, de annata d'ardire, fi miracolo di quel giouinc, chc_, 
fece ad alta voce protettrice annegato nel Rodano, per venir 
della Cantiti di Chrirto , in ettal- à nuoto , ad vdir la predicatione 
ur il purittìino vcntre,in cui fu di Marta , fo da quefta à nooiella 
concetto, de le beate mammelle, vita ridonato ; de à quel altro 
che forno da lui Cucchiate : Bea - pure del terribil Dragone, che 
fwi Penter ,/jui te foruuit,& -obera, viuendo nel bofeo di Tarafco- 

J ma jaxijli . E dobbiam credere ne, e tali' hora celandoli nrjfiu- 
òile Marcella molto famigliare me , quindi vfciua ad amaz^ar i 
- dei figlio di Dio, mentre effen- paffaggteri , tanto quelli, che per 
do Tenia di Marta bofpitaliera di il Rodano nauigauano .quanto 
Chrifto, è venfimilc , che più che vicino alla ripa viaggiaua- 
volre con la padrona , Cunette no . Dragone di quattro piedi 
lecodomertici diCcorfi, come più grande d’ vn Bue per lon- 
nel preparat i frequenti conuiti, ghezza, de maggiore d'vo caual- 
che Matta daua al Maeftro, età lo, che per voa parte haucua-, 
pur aifitteate alla fua fcruitù. fembianza di pefee, con denti 
Così viucado querta Santa-, più acuti d'vnafpada, de che in 
donna io cafa di Marta, nefe- fi nc fù da S. Matta fatto prigio- 
guitò fin alla morte le pedate , ne , quando portatali con la Tua 
onde dopò iWlcela del Reden- fedel Marcella, nell'antro infati- 
lorcaiCiclo.barteiczaudaSan- fto, con l'acqua benederu, de fe- - ti 
ti Aportolbic icriù di Padrino la gno di Cfo.c, mancherò lo mt, 

onde 
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onde poi legatolo conlacintu- 
ra, lo confegnò al popolo i che 
lo trucidò . Et fe la gloriofa-, 
Marta dopò quello «effe vn^ 
Collegio di fagre Vergini, che 
fù il primo monaltero fi fondaf- 
fc in occidente , come dice il 
iuM. L na idi neH'originedcllaChri- 
(liana religione in occidente^ 
tomo primo c. io. come non di- 
remo vi forte introdotta la Beata 
Marcella, che era la fua cara, de 
diletta , & in tutte le anioni fue 
fcdel compagna ì Crediamo 
pure nulla faccffe laBeatiffima 
Marta fenza la fua Marcella-., 
onde fappiamcral dir del Natali, 
hauer quella notato, deferitto 
1 tutte le attioni della Signora 
fua : Mirtini vfoue ai obitmi non 
dtn.ifi , rffinfoue vitam , & gtfii con - 
fino fi: . 

Venuta Martaall' vltimopaf- 
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faggio, fumo allefanfeeffequie 
affilienti molti de dìfcepoli de 
gl* Apolidi, come fcriue Vicen- 
zoBelIuacenfe, de frleffi Mar-s.r/««: 
cella, in vita , & morre della fua* '». 
dilettiffima padrona feguace. 10 ** 
Terminati li diuoti funerali,; 
Marcella con Sinteche , de Epa- *• l * 7m 
fra caltiffìmi , & apollolici cam- 
pioni, abbandonata perdluino 
volere la Proucnza , in Schiatto- 
nia lì conduffe , oue per dieci 
anni conrinuis^affaricò in ellir- 
par gl' errori, in piantar la fede, 
in propagar il Vangclo.de l'ani- 
tne à Chriflo condurre , de final- 
mente piena di meriti, de d' anni 
carca in fama pace riposò, indi 
poi transferito al fuo benedetto 
corpo in Aix di Prousnz.t.de nel 
fepolcco di S. Maria Maddale- 
na , con le (poglie de SS. Maffi- 
mino, de Celidonio collocato . 




Chi foffero que Fratelli , & forelle di Chriflo , 
de quali ne Vangeli vien fatta frequente 
rimenìlranua , (3* fi tratta della Ge- 
nealogia di Maria Vergine Ma - 
> dre di Chriflo . 
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ù, de più volte ne’fi- in S. Gio. al i. dt al c. j. Dixerunt 
gri Vangeli fi fi adeum frttres fui ; Tranfi bine, &U. gl 
mentioDedc fratei- r aie in ludeam, >t difeipuii tui vi- 
li del Redentore, de deant opera , qua tu f*cts ; 7 '(equi* 
delle forelle luot tnimfratres eius credebant in rum. 
l>. i. Dcfceniit ipfe Ccpb.irnaum , & water Et in S. Matteo al 13. Tranne ma- uat.jj 
cinti & fr*trcs 1 jM tf tr éifcipuli eìjisi ter eius , & frttres , (r forores eius 
-i , . J r 
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*fud nosfunt ì Et cosi In altri luo- 
ghi . Onde molto curiofo ne ri- 
ialra fuori il dubio, chifoflerò 
q netti fratelli , Se forelle del Re- 
dentore, hauedo noi per dogm* 
di fede , che vnico Figlio fotte di 
Maria Vergine, & in confegucn- 
za fenza fratello , ò forella al- 
cuna... 

Sò che l'empio Eluidio osò 
beftemmiare, dopò il parto di 
GicsùChrifto, hauer Mariaal- 
tri figli àGiofeppe partorito, de 
quelli cttcr quelli che fi dicono 
nel Vangelo fratelli del Salua- 
dore , armandoli il perfido ere- 
fiarca con le parole del fagro 
Vangelo : Cum elfet drfponfat a 
Mater IcJh Manalafepb, anteqnam^ 
conueniienr, irniente tfl in fiero ba- 
bau de Spinta San [io , de puoco 
fd»n.\ dopò : Et non co^nnfcebat eanu , 
donec prp;r:t filium ; onde n’ infe- 
rire, che con quelle parole ante- 
qH*m conucntrent, fi naoftra il defi- 
deno delia maritai copula, Se 
- con quell altre : Donec pepent ^ 
retti accennato che dopò il 
parto diChrittoGiuleppccono- 
Iccttc la ipola lua. Ma contro 
Eluidio habbiatno non lolo i 
Santi Padri , Se fagri Dortori 
9*1*/. Agoftino, Girolamo, Ambro- 
Kjtrm. gio, Atanafio .Grifottomo, Da- 
AmU. mafeeno, Epiftamo, Se altri rife- 
ciry/t' r ' r * dal Suarez nella terza parte 
Dmmà. qu®tt, 28 . Difp. 5 . con S- Toma- 
EfifS. Co nel medefitno luogo per 
molti articoli, ma la perpetua 
m f i 1 *’ traditionc , confenfo , de defini- 
*' tionc della Chiefa vmuerlale, 
eh’ in più Concili)' aflcuerante- 
■icntc afferma, fotte Maria non 
foloaoanti il parto Vergine, mà 
nel parto, Se dopò il pauoi onde 
quella verna già vico polla per 
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articolo di fede, come mottra il 
predetto Suarez . Ec al argo- 
mento d' Eluidio fi rifponde , co 
le citate parole foto mottrarfi, 
al tempo della concettione di 
Chritto , non fotte feguito fri 
Maria » & Giufeppe copula alcu- 
na» mà da ciò non poterfi argo- 
mentare ; che dopò la nafeita di 
diritto tal copula feguifle; co- 
me chi dicette: ^ intequam facrìó 
audirem difccttì ; Pria d'vdir la 
metta» mi partì ; non feguita 
che dopo afcoltaffc metta, «Scia 
parola Donec » negar il fatto fin à 
quel tempo della nafeita del 
Verbo, mà non aflcrir,che pofte- 
riormcntc fi faccflc. Cosi il P. Jùtgf . 
S. Agottino nel libro delle ot- y. q He f. 
tàtitrequeftioni; Ambrogio lib. * 9 ■ 
de Noe» de Arca; de altri Santi ■'*/”*•* 
Padri coramuncmcntc. 

CrcdonTcofilato, Eutimio, 
Epiffanio.Ecumcnio , Eufcbio r . 
Cefaricnfc» & Origene riferiti tufi”' 
da Sitto Scnenfe tomo 2 -Bibliot. on t . ' 
San&x iib.6. Annoi. 64. poter in Si *t.sn • 
altra forma trouarc quefti fra- '■Vi- 
telli , Se forelle del Redentore, nm 
aflcrcndo.che Giuicppe Padre di 
Chritto putatiuo, auàti prendef- 
fe Maria Vergine in Ipofa, hauu- 
to hauctte altte mogli (dtforfi 
piùd'vna )dallequali fei figli ri- 
ceuette quattro nufchi, de due 
femine. Fumo le femine Maria 
detta di Cleofa » per haucrGiu- 
feppe prefa in Confonda mo- 
glie di Cleofa fratello fuo mor- 
to fenza prole, de Salome, &li 
mafehi Giacomo, Giufeppe det- 
to da alcuni Iol'cs, Giuda , Se Si- 
mone. Anzi Michele di Palatio*/,^^ 
coniafcona de fopranominati f*i Jn 
Padr. Greci , numera tré femine “ i.u. 
figlie di Giufeppe» cioè Marra 

fforfi 
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( forfi vuol dir Maria) Eller, de 
Salome, & perche Giufeppe era 
(limato Genitori di Chrifto.indi 
anco quelli Tuoi figli , de figlie 
vengon detti fratelli. & Torcile 
diChrifto, de quali Maria Ver- 
gine veniua ad effer matrigna; 
de pare (ì porta raccoglier quella 
fentenza dallo fterto Vangelo, 
oue esagerando li compatrioti 
dei Redentore contro lui. no- 
minatamente chiamano Tuoi 
fratelli li quattro feguéti.Giaco- 
mo, Giufeppe, Simoae.de Giuda; 
Tranne Mater enti dici tur Marie ? <&" 
M, ' l3 frater eius Iacobus , & lofepb , & 
Simon , <Jr lodai { & forores eius 
nonne opud nps funi* Ne potendo 
quelli efser fratelli ex pire Tatns 
che era Dio. nec ex parie Matns, 
che Maria Vergine auanti > de 
dopò il parto di Giesù fù perpe- 
tuamente Vergine ; corre la 
confeguenza tali fofsero per 
parte diGiuleppefuo Padre pu- 
tatiuo. 

Non è però dal fenfo cotti- 
nume della ChieTa approuata 
«jueft'opinione , che più torto 
ftima viuclsc Giofeppe con la 
Tua Santirtìma Spola in perpetua 
Virginità, come fra gl’alrri aper- 
'■jt ug l, r u mente infegnano Agortino 
y* d, nelTermone 14. de Natiuir. Se 
x*r. Girolamo l'opra S. Matteo; aozi 
q ac ft- vitirao liima tal parere 
■ deila bigamia.ò trigamia di Gia- 
feppe apocrifo. de fauolofo. cosi 
lcnuendo : guidami Jratrei Dammi 
de alia vxore lofepb filios fufpican- 
tur, fequentcs deliramente apocrifi)»- 
rum , ér à quadam efebi multcrcula 
confi ngeutes &t. Lo rtcfso infe- 
Theoi . j gnano li Dottori Scholaftici nel 
«4. quarto delle (<atcazeDirt.30.de 
y«». v«am«atf fidate qucfU feaien- 


za y bifognerebbe dire hauefre 
Giufeppe hauuto nello ftefso tS- 
do più mogli , cofa che non hà 
punto del verifimile, come con 
iù ragioni dimoftra Francefco 
uarez Copra riferito ; condoli a- » 
che dando noi da vna parte, che 
Giacomo, de Giufeppe prenomi- 
nati fofsero di S. Giufeppe figli- 
uoli, de dall' altra trouando ap- 
preso S. Matreo, de S. Marco 
efser viua la madre di quelli due 
fratelli in tempo, che pur viueua 
la Santirtìma Vergine, feriuen- 
do delle Donne allineati folto 
la Croce che: erant ibi Maria Mtg- 
dalen t, Maria Iacobi , & lofepb Ma- 
ter, & Matir filio-um Zebedei ; ben 
dobbiam conchiudcre che due 
mogli di Giufeppe folser nello 
rtcfso tempo viue, cioè Maria 
Vergine, & la Madre di Giaco- 
mo, de di Giufeppe. Etòcectif- 
fimo, che Maria Iacobi non era 
Maria Madre di Chrirto , cho 
quella nan con altro titolo lì 
chiama che di Madre di Giesù* 
come chiaramente mortra S. 
Tornalo j. p. quatfl. 28. act. j. D Ttf - 
Anzi quello Giacomo detto 
fratello del Saluadore , vieo M ^.' 
chiamato in più, de più luoghi a, */. i* 
Giacomo d' Alfeòicome 1" altro Lutj. 
Giacomo , Giacomo di Zebe 
dco, acciò fi fapefse il vero Pa- 
dre di quegli efser flato Alfeo, 
de non altrimcnte Giufeppe* 
Spofo della Vergine.de di quelli 
Zebedco. ' v 

Così rigettate leduc falle opi- 
nioni della moltiplicata prole 
di Maria Vergiac, de di Giufeppe 
iella diciamo, quelli che fratelli 
fi dicono , de Torcile di Chrirto* 
altri non fofsero » che Tuoi con- 
giorni di faogue , cugini * de p*. 

icau 
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rcnti conforme l’ vfo ebraico df 
. chiamar fratelli licongiontì.co- 
Ttrn - me fcrifsc AgoftinoTornieTIià 
S^nnfdcl mondo 40S2. Certif- 
«.7. fiyHmque namque cQ» vt alias de- 
moaflrauimus buiufwodi cotifangui- 
neós > ritti cbr.ùc * , fratres comuniter 
nuncupar't confueuiffe . Onde il P. 
lì 7 tr - S. Girolamo quattro forte di 
Vtiull ^ rarc ^‘ diftingue.cioc di narura, 
F ’ di genere , di cognatione, &d' 
affetto 1 che fi vanno nelle fagre 
carte rammentando . Fratelli 
di natura fumo Giacobbe, Se 
EfaujPierro, flc Andrea ; Giaco- 
mo maggiore, flcGiouanni, Se 
(imiti . Fratelli di genere, che 
fono della ftcfsa natione, onde 
tutti gl Ebrei in quello fenfo , fi 
dicon fratelli , & in quello fenfo 
, . leggiamo in Giofuc : Trarifite 
armati ante fratres vcflros . Et S. 
Rom f. Paolo diccua : optabam anatbema 
effe prò fratribus meis,qni flint cogita- 
'^jtimei. Fratelli di cognatione, 
che fono congionti di fangue, 
come Abraham, & Lorh.cho 
, eran cugini, & fratelli fi chiama- 

€n. ij. Uano. T^fnficitirgiuminter me,& 
te (diceua Abrahamo à Loth) 
t pafloret tuos , & ptflores nteos ; fra- 

.. . tret cntm fumus . Fratelli poi d’af- 
fettoò religione, come tutti li 
religiofi chullrali frati, ò fratelli 
fi chiama no,& come diccua Da- 
uide nel Salmo ija. Ecce quatti 
*/> l 3 * bonum , & quatti iucundum inibiture 
fratres in rnum . 

Nel (agro Vangelo mplti fi 
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chiamano fratelli , & forellc del 
Redentore , non tanto peraffet- 
to, Se religione , quanto per co- 
gnarionc, & parentela , efsendo 
. di Chtilto cugini, ò cugine ,& di 
fangue congìonti . Et quella è 
la piùcommune éfpofitione de 
Santi Padri, che per neccffità fi 
ricaua dalle cofe predette, per- 
che non efsendo quelli > figli di 
Maria Vergine, òdi Giufeppc» 
non fi può dire fofsero per na- 
tura fratelli di Chriflo, màfolo 
tali fi dicono, perche di fangue 
vniti. Se in parentela congionti- 
Reità vediamo breuemente in 
che grado di confanguinità vni- 
ti follerò quelli, che nel Vange- 
lo fi dicono del Saluadore fra- 
telli . .• 

Fu chi difse cugiai fofsero del 
Redentore, perche figli dalcu- 
ne forelle di Maria Madre di 
Dio i Onde vogliono che Anna 
Madre della Vergine dopò la 
morte di Gioachimo primo ma- 
rito fuo , con altri due mariti 
fucccflìua mente s vnifsc , che., 
fumo Clcofa,& Salomc , mi co- 
me da Gioachimo primo mari- 
to alrra prole non hebbe, che 
Maria genitrice di Chrifto, cosi 
da gl'alcri due vna fol figlia con- 
fcguifse per ciafchuuo, pur di 
nomc,Maria> dalle quali poi la 
dipendenza de parenri, & cu- 
gini di Cimilo ncderiuafse , <Sc 
così fomaan l’ albero di quella 
ftirpe. 
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Stolano marito d’Emerentia detto 
da alcuni lfechef, & Atuinadab 


1 • :•? 

Ifmcria detta Sobe 

: . , 1 

i\)S* 

Anna 

. 1 

/ 

e . . » 

• 

EliTabat.i 

~1 

con cleofa 

T 

1 

EUud 

con Gtoa- 

con Saloine 

moglie di 


generò 

chimo ge- 

generò 

Zaccaru 

- a % 


| 

nerò 

Maria Vergiti 

, 

1 

<jL # ,f. 

Maria 

ic Maria 

Gio. Bar- 

y x* ^6 fi i . è , 

fù moglie 

tù Spofi di 

fù moglie 

rida. 
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d'Alfcó . 

I 

S. Giufcppc. 

di ZcbcdcO. 

1 

| 

| ‘ | 

| 

• JLv 

jiicomo Gio- 1’ 

Sinionc.ò 

Giacomo Giuda 

1 

Iofcph dea 

0 Girsù < 

Simeone 

Min. Tadeo 

Giulio. 

Cimilo. 

Magg. uanni. 


Ma diamo i verfi fatti Copra 
quella tauola , & regiftrati in.» 
fine del Fafcicolo de tempi . 

Ex loacbim , Cleofa » Saline , tres 
Anna Mariti . 

Qt tjis peperii , innxit Iofepb » Al- 
plico, Z-bcdco . 

Trini a Deum: lofe » Iaeobu m, lu - 
dam, S imonemq-, fecundx . 

Altera qua fcquitur., Iacobnin, 
panter atque Ioannem . 

Ouero in altra forma 

Anna viro loacbim peperit te 
Virgo Maria . 

De qua proceQìt fine / emine vera 
Sipbia. . . 

Tofl bunc Clcopha geniti t tibiVir. « 
go (ororem . 

i>jt* parie Alpbjeo,Simon,Iitd, lofe, 
lacobumq, minorem . 

Hoc quoque defungo cnidam Sa - 
lame copulatur. 

De quo na torna Zebedei genitrix 
gcneratur « 


Sic tribus ma virit , genuit tres 
Anna M trial . 

Sò cflerfeguitaqtieftapinio- 
ne da molti claflìci Dottori 
Bonaucntura, S. Antonino, Lo 
dolfo > Cartuliano ». Pietro de ctrj, m . 
Natali. Gio. Gcrfonc > Echio . Se v 

altri in buon numero racnmcn- 
tati da GirtSlamo Cocchio nel 
Monopaathon Harmonic. p. t. 
infine; mà sò ancora eflernon 
foiodalioftelToBocchio.mà dal 
Sitarci in p. quell. 1 1 Difp. 5. 
feci. 4. Michel di Palatioenarr. t f.q.it 
a.in cap* 2.1oan.CefarcBatonio 
adì’ Apparato à gl' Annali. Bar- <n *”( 
radio in Htft. Euang. l.d..cap.t 5. 
Cauifio lib. 1 . de B. Virg. cap. 4. a*,r»i. 
Lippomano Ianfenio» Teofila c **•( 
to, Eutimio, Scaltri appreffo il 
citatoBocchio rigettata, non.» 
tanto per cfTer fenza alcun fon- 
damento nella Scrittura.de Ido- 
nei dalle quali più lodo fi rac- 
”• coglie 


r*- . 
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coglie foffe S. Ann* vecchia » de 


I3T 


ftcnlc, pria che la Santiflìaaa_* 
Vergine pa ri onffe; quanto per- 
che ciò farebbe feguito non fen- 
za nota d’incontinenza in que- 
I . , fta beata femina, quando non 
contenta d'vno, fi foffe con due 
i . altri mariti accoppiata; fecon- 
do non era decente alla dignitì 
della madre di Dio» hauetlefo- 
relle vterine » mà ben fi foffe 
vnigenita, perche più chiaro il 
miracolo fpiccalfe della fterili- 
tà della Madre; terzo men cre- 
• dibile riefee , che tutte quelle 

tre forelle il medelìmo nome 
tiportafsero di Marta ; Se nel ter- 
zo marito , che fi dice prendere 
Anna chiamato Salome» fpicca 
chiariffimalarepugnanza» non 
. effendo quefto nome di Salome 
mafculino, mi nome di femine» 
come habbiamo da S. Marco: 
i ♦' ^ ’kf ' Atar ' a Ma^d 'l en * • & Maria lacobi » 

- * & Salome emerunc arenata . Ag- 

- giongafi che ninno de Padri an- 
tichi fi troui» che di quefto tri- 

f dicato matrimonio d’Anna_j 
criueffei defe il P. S. Girolamo 
dice fofTe Maria Cleofe forella 
della Vergine, il che dice anco 
il Vangelo, haffi ad intendere, 
non già foffe forella naturale in 
- primo grado, mà congìonta , de 


fe è vero foffe Cleofa fratello di 
Giufeppe fuo fpofo ; fi può anco 
dire foffe quella Maria cognata 
fua, perche moglie del fratello 
del fuo conforte . Vedi frà gl* 
altri il Suarcz, de il Barradio fo- 
pra citati, che diftufamcntc trat- 
tano , de rifoiuono quefto dn- 
bio. 

Pollo' dunque che Anna non 
haueffe tré mariti, mà vn folo , 1* 
albero fopra pollo della paren- 
tela del Saluadore non puòfer- 
uire, che perciò Chriftoforo di cajt.é. 
Caftro nelldoriadi Maria Ver- i. hì/i. 
gine riferito» & feguito da Gio. 
Stefano Menochio nella prima 
parte de fuoi Trattenimenti f u 
eruditi , in altra forma ne difpo- c*m. u 
ne la fìgara, de vedendo Matteo, ». i. 
de Luca differenti » Se diuerfi in 
teffer la genealogia di Giesù 
Chrifto » vuole che S. Matteo 
gl’afcendenti di Chrifto deferi- 
ueffe perla linea paterna, dcS. 

Luca per la linea materna , de 
con 1‘ appoggio di buoni ferie- 
tori dall* Auo cominciando di 
Giufeppe, che conforme S. Mat- 
teo fù Mathan , de conforme S. 

Luca fù Mathar, cosi 1* albero ne 
figura della defeendenza » de 
confangoinità del Redentore • 
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Maria Soiic Giacobbe Anna Ipofi d'Heli , cbc c !o ftùfo cbe 


moglie di 
Ocoù 




Gioaciuin. 


V «a «*:.•?£{ 
^ KU-qÙ-Ì 
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II 


^lilabetta ClcofaAlfeo Giulcppc ipofo di Maria ^ 
moglie di marno di Vci gine 

Zaccaria. Maria. 

> 


r 
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Gio. Saloirie Maria. Giacomo Iolcf Giuda Simcon, Grcfu 

Bar- moglie di Min. detto Tadco. o Si- Ciarlilo, 

lilla. Zcbedca. ' . ' Giudo. 


mconc . 


r— - a* — V 

Giacomo Giouanni . 
Magg. 


M 


. , j è » f- i 4 w**. j * » ir, , li \ j il/ >( 

Da quello difTegno moltej &c . La terza che S.Giufeppe,& 
cofc di particolar ofleruarione Maria Vergine fodero fratelli 
fi raccolgono. La prima, che cuginitfiglia Maria d'vnaforella 
Heli, <3c G/oachinio fono Io flef- del Padre di Giufeppe, & nello 
fo,ò perche Hcli fotte binomio, fletto grado cugina fotte della-» 
® perche Holi ^ fij il tue, defimo Vergine Santa Elifabetta, per- 
che Hcliachim, cheabbreuiato che figlie di due forcllc Anna, 
dicefi Heli, onde anco nel quar- &Sobc. Et cosi Anna era Zia 
todeRegi<Sr 2 .dclParalip.Elia- d'Elifabetta , «JcSobcZiadiMa- ‘ 
sj./il^him Ré di Giuda chiamali ria, & ciò fi dice della Vergine 
r»Lp.t. Gioachimo. La fecóda che Hcli dicefi anco di S. Giufeppe figlio 
jf. fuocero fotte di Giufeppe , & di Giacobbe, che era fratello d' 
Giufeppe genero d’Hcli, & per- Anna, & Sobc. La quarta che 
che i generi rifpetto à fuoceri Giacomomaggiore,&Giouan- 
fono come figliuoli, perciò Giu- ni cran parenti del Redentore 
feppe detto fij figliuolo d' Hcli : in terzo, & quarto grado,5c Gii- 
qw fuit Heli . Si può anco quel : corno minore, có Giuda Tadeo, 
qui fmt Heli riferir 1 Cimilo, onde lofcfdettoancolofcs,&Suneo- 
qucfloncfi)ilfcnfo:j^icr4t(»f nc fecondi cugini m terzo 
futabAtur filmi Itfcpb ) filini Heli grado dittami . JLa quinta che 

Cko- 
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Cleofa » & Alfeo era la perfona 
inedefima, che hebbe in moglie 
Maria figlia di Mathan forella 
d Anna» di Giacobbe»&diSobe> 
onde nel Vangelo rammentan- 
dofi Maria di Cleofa Maria di 
Giacomo» ò madre di Iofef dob- 
biam dire foffe la flefsa Maria 
detta di Cleofa» perche fua mo- 
glie, detta di Giacomo, perche 
la' madre, come anco chiamali 
genitrice di Iofef. 

In puoco differente guifa for- 


t. xxxn. m 

mafi la Genealogia di Maritu, 
Vergine conforme la dottrina 
diS.Gio. Damafccno lib. 4. fidei o«*. 
ortodoxxcap. ij.chevien afsai 1 
lodata dal Bocchiofopra citato; ^ i,c - 
Ver eam enim textui riti coordinati ir, 

& exponitur, difficultates, qua afferri Clt . 
folciti, facili difoluuiitur, dice qucfto 
Dottore, ancorché da efsa fi rac- 
colga fofseroHeli, Se Gioachi- 
mo differenti pcrfonagt>i, come 
fi può nella feguente figura ve* 
dece. 


Ter Salomone 


Da Dauide 

r 


Ter 7{athan 


^ r Elcazàr 

I 

•1 Mathan 

marito d'Hcfla , 
che moii,dofò 
haucr generato . ‘ 
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Leni 


Sobc Anna , che Gùcob.chf a ...» 

fi fposò con prete in moglie moglie di vtcrinodi Giacob, 
Gioachimo. la relitta dal Cleofa. ebe lenta prol e a I 

fratello Hcli. moti. 


J „ ' 

Krathar, Paniher 

che prefe Hcfta in 
moglie relitta da 
Mathan, & generò. 

Maria Hdi fratello Barpanther 


1 




Elilabetta moglie 
di Zaccaria, 

j . I 

Gio.Battifla Cfeofa»ò Alfeo 
marito di Maria . 


— V 


Gioachimo fpo- 
fodiS. Anna. 


Giufcppc fpofo di Maria Vergine 
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Salome moglie Maria Giuda Iotcf,ò Giacomo Simoue, Giesù Chrifto 
diZcbcdco. Tadeo loics. Minore. figlio di Dio» 
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Giacomo Giouannn 

Magg. 
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'Ben è vero che quella tauol* 
più d'ogn' altra s’aggiufta*» & 
conforma all’ vniucrfal parere 
de fagri Dottori , che con mira- 
in bil concordia, come diceil Baro- 
r. nio.fegucndo Africano antico, 
non meno , che fourano Teolo- 
go affermano che Hcli, dcGia- 
cobcran fratelli vteriqi , deche 
morto Heli lenza prole, Giacob 
li gencrafse Giufeppe, che veni- 
rla vintamente ad efsere figlio 
naturale di Giacob , de legale di 
Heli s Cosi accordando le dif- 
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crepanze di Matteo , & Luca 
circa il Padre di Gtufeppe. Dob- 
biam per' fine notare che quel 
Simone figlio di Cleofa Alfco 
fopra memorato , altri tengono 
fofse Simonc Chananeo, vno de 
dodici Apolidi, altri (de forti 
con maggior fonda meuto)fofsc 
quel Simeone, che nel Velcoua- 
tO di Gierufalemme fucccfse à 
S.Gncomo minore fratello fuo. 
Se d’anni i so. fù fatto martire, 
de di cui Santa Chicfa ne cele- 
bra la fetta alli 18. di Fcbraio» - 



Che cofa feriuejfe Cbrijlo nel cafe dell Adultera > 
fe babbi mai ferino altro , (f cosi la Ver - 
ginc Genitrice ^ . 
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Abbiamo nel Van- 
gelo diS.Gio.al c. 
8. che prcfencata 
atlanti Chtifto da 
Scribi, Se Fanfci tal 
qual donna colta in adulterio, 
periodi prender rooriuo dical- 
ìunniarlo, rintuzzale il Reden- 
tore la loro mahtia, coni’ ab- 
bacarli , de fcriuere con il dito 
fopra la terra i de perche impor- 
tunamente efli volcuanofodif- 
facelfe alle loro richiede, dopò 
hauerli Chnfto detto : Qui fine 
peccato efi vcilrum t primum in illam 
lapidem mittat i Chi di voi fi troaa 
lenza peccato, il primo fij à lan- 
ciar pietre contro coftei; vn al- 
tra volw fi piegafte* de fopra la 


terra fcriuelTe, & iterun fe ìndi- 
nani fcnbebac in terra -, onde poi 
confali, de mortificati , l’ vn die- 
tro all altro , fenza parlare fi 
parnfiero, cominciando da più v *■ 
vecchi : ^udientet autem >nm pejl 
alium exibant incipiendo à ftnioribur. 
Quello è il fatto , ma che cofa il 
noftro buon Giesù fopra la terra 
fetiuefle , non è ciprcffo nel 
Vangelo . 

Penfa Eutimio,che nulla feri- 
uefl'e, màfolo faccfle moftra di»» a», 
fcriuere, come farebbe vno, che 
volendoli leuar d’ attorno qual- 
che perfona molcfta, fingcfle_»M«*. 
effer in altre cofe occupato, per 
liberarfi da quell’ importuniti 
de fi fottofenne Montano ap-,* ' * 

preffo " 
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•reffo il Barradio : Digito fcribe- 
bat,velut aiuti agens, & tentationem 
forum diffimulans, ac differenti & fe 
buius quefliortit non effe iudicem,ar- 
kitrumui indicarti. Mà tal opinio- 
ne al tefto fagro repugna, che 
chiaramente afferma, feriueffe 
Chriftoin terra: Scnbebat in ter- 
ra". Che fc direte non cfscrciò 
poflìbile, ftante la durezza , che 
li fuppone del pauimento, inca- 
pace al riceuet impreflione di 
Csrrif/ caràtteri ; rilpondc il Cartufia- 
Mf Su. no ; Qvoi materia ceffìt Cbrifìo , vel 
quoi ahquid bumoris , C ’T puluerit fu- 
feri acuii panimelo, in qmbut fcripfit j 
cedersela durezza della materia 
al rocco delle dita del Saluado- 
re, ò pure Copra quel pauimento 
fofse qualche humidità , ò poi- 
uerc.fopralaqualcfcriucrfipo- 
! é y*'tcisc. E Gio. Maggiore : Sacri 
** digiti attaSu pauimentum [cric turarti 
fuj'cepit &c. il che anco a fieri (Te 
sim - Simone di CafGa riferito dal 
Barradio. 

Hor vediamo che cofa feri- 
ad/u!i ue ^ sc • il S. Ambrogio in due 
i.tì& fue epiftolc fcrifte ad lludium, 
ji. filma quando s’abbafsò la prima 
^w. u. volta fcriuefse quelle parole di 
Giercinia Profeta : Terra ferite 
boiyiot abdicatoti per accennare 
con quefte parole, fofferoque’ 
Fanfei.chclotentauano, huo- 
mini reprobi, da Dio rigettati» 
da fcriuerfi in terra , & "non in 
cielo ; 3 c la feconda volta quelle 
parole : Fcfiacam .eoa efl in oculo 
fratrit tui videe , trabem autem, qua 
efl in oculo tua non videi, Tu vedi le 
pagliuccie.ò fcftuche ne gl’oc* 
chi ripofte del cuo profiimo, <St 
&tu. non miri le grotte traui, cheti 
{•^.«.ricoprono la pupilla. Voglion 
altri con Bcd«i Se S. Tomaio» 
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ambe le volte fcriuèfftf le parole 
medefime,.che con la bocca_» 
proferì . Qgi fine peccato efl ve - 
flrum.primus in cam lapidem mitrati 
Chi di voi è fenza colpa, comin- 
ci primiero 1 lapidar quell' adul- 
tera ; «Se vi concorre S.Vicenzo r . 
Fcrrerio , aggiongeudo che per- ^ 
ciò la Ghiefa ne diurni odici) al s f r. '<• 
Bene di din s del Sabbato dopò la *<•**. 
Domenica terza di quarcfima^'> , 
l’Antifona canti : Inclmauit /*£*£• 
Jefiut , Cir fenbebetin terra : Si quis Ki ‘ m ‘ 
fine peccato efl,mittat in cam lapidem. 
Crcdon altri appreffo il Carru cartuf, 
fuco formatta quelli caratteri: 

Terra, iudicat t errami come diceffe 
il peccatore vuol efler giudica 
del peccatore ) altri quell’ alrre 
parole; Terra terra audi : fcribe^r 
virttm iflum flerilem ; rinfacciando Ur ‘ 
à Farilci la ftcrilicà delle lor opre 
buone ; Il Tirinocitaro dal Me- 
nochio nella terza parte de fuoi T,r £ 
trattenimenti eruditi cent. 5.^«. 
cap.99. vuole feriueffe : Voi con- 
dannate à morte l' adultera, e 
commettete più grani fcclerag- 
gmi di lei ; S fi-rnardo par inli 
nui imprimeffe nel fuolo parole?,.' * er j t 
indicanti gratia,& veritiin que amL*. 
fti accenti .- Lex per Moyfen data 
efl , gratta , er ventai per Jefum. + , 

Cbr iflum fatta efl. "* l * 

Mi quefte » & limili fentenze 
in difpatte lafciando.probabiltf- 
fimo giudico il dire, feriueffe il 
noftro Chritto la prima volta le 
parole fopra riferite : fine 

peccato efl (Tc. Mà come li f arifei 
ò non badafiero, ò non inten- 
deficro, ó non {volefiero capire 
ilfcnfo, Se perciò replicalfero à 
Chrifto l'inftanze per la decifio- 
ne del quelito t il buonGicsùdi 
nuouo alla tetta piegato , for- 
mane 
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mafie certe figure, Se caratteri in uefle . Per fcrmiffima tradirtene 
terra , per li quali fi rinfacciaua- comprobata da molti Santi Pa- 
no à que' ribaldi li loro manca- dri habbiamo però fcriueflc vna 
menti, & peccati, onde poi con- lettera al Rcd'EdclTa Abagaro, 
fufi , & vergognati vnodopòl’ in rifpoftad'vn altra dallo fteflo 
altroché fi partifsero. Sentia- Rèal Redentore inuiata , il te- 
B#rr< fflO Scbaftiano Barradio : Mrbi- norc della quale fard da noi per 
l.i.c.u*' or CbriHum campi imo fé inclinauit, extenfum portato nell’vltima Ri- .. 
r, j. r erba illa [crip/iffe, qua pejlca prò- foluttone di qacft'Euangclicof,7* 
tulit: qui 4 fine peccato efi&c. Tato Proprinomio . Sò cflerui fiati bum*. 
etiam Vbarifcosnon inicllexiffe ,vcl Eretici, Se impotlori, che differo t - u 
non aduertijfe, cutn vero tlli rrgerenr, lnucr pur il Redentore fcritto 
reor feennia fcriptione ahqtut notai alcuni libri; anzi alcuni Gentili 
digito aflixijfe, qm accufatoribus fee- al riferir del P. S. Agofiino ,ofor- 
„• lera commi/Ja io memoriatu rcuoca - no affermare, haucr erti letto 
rtyir i l ent ‘ ^ 1 ^ ^dlo fieffo parerò libri d'arte magica, comporti da 
x.ccòtr. S* Girolamo lib. a. coatta Pclag. Chrifto, in virtù della quale ha- 
rtt.e .6 Digito lefus fenbebat in terra,eorum ueua egli fatto tanti miracoli, 
videlicer qui accufabant ,& omnium quali libri erano indrizzari à 
mitfa* peccata mtrtalium -, La Glofiain- ‘Pietro , & Paolo Apoftoli; M 4 
tedinezte /ci ibebat in terra peccata quella menzogna con quattro 
torum ; S. Eonauentura lib. de argomenti del medefimoSan- A* A 

vita Chrifti : Erat dii j cripton io Padre vien rintuzzata ; cosi 
tanti virtutit , quod quilibet eorum conchiudendo: Stulié credit Cbri- 
lir ah. ctgnofcébat in ea pccc.it.ifm \ Cosi ftum compofuiffe libro : , qui nibd vn- 
non»», il Lirano, Aimone, Se altri mol- quam fcripferit , fed tantum alijs de 
ti. Ne quello era difficile al no- [e (cri benda rehquent , ita exigente 
firo Redentore , che come be- ipfius dottrina praflantiffima jubU- 
nilTimo vedeua le confcienzedi mi tate c Ve. 
ciafchuno d'erti, così poreua_. Per quello poi s'afpetta alla_* 
con vna fol riga , anzi con vua Vergine fantilfima madre di . j 
fol lettera, legno, 6 carattere far Chtifto da Vangeli nulla fi rac- 
chc tutti miraflero , & cono- coglie, mà per atteftato di Sifio 5it/ ; 
iceflcro le loro colpe, deinten- Senenfe Iib.a.Bibliot.fanttxalla stn.i.ai 
dclfcro ciò faceua à propofito parola: Marta rirga, che cita il Milite* 
per ciafchuno , nel modo che P.S.Bernardo nel Salmo 90. fer. Cmrt */* 
gl'Apoftoli predicando in vna 7.DionifioCattufuuoneCom-^ e ”"J* 
lingua , erano dalle nationi di meni, lopra Dionifio Areop. de 
diuetfi linguaggi intefi : il che diuin. noni. Se Marco Michele > 
pure fi rifenfee di S. Antonio di Cartonenfe de-viris illufir. fcrif- c»r.a« 
Padoua , di S. Vincenzo Ferre- fc Maria Vergine , breue lettera v ’ r ‘ , 
rio, di S. FranccfcoXauerio,dc àS. Ignacio Patriarchi d'Antio-'* uJtr -* 
altri Santi . chia , Se Martire difcepolo di S. 

Peraltro, kuataquefia ferii- Gì®. Euangclifta , in rifpofta_, 
tura, non trouo ne Santi Van- d'altra dal medefimolgnatio ri- 
geli , eh' il Redentore altro feri- ccuuu, ia cui chiedeua alia Ma* 

* 
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dre di Dio» gratis d eflcrdalei Che b i dire. 
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confortato , de corroborare nel- 
la fede del fuo vnico figliuolo» 
come quella, eh’ era à lui fiata 
congionta, Se fimigljare, de in 
conicguenza conlapeuolc do 
fuoialtiflìmi fcgrcti «cfprimen- 
do l'ardor intenfo chiudeuancl 
fenodi fccofauellare , Se viuerc 
forto la fua protettone . Diamo 
la lettera del Santo. 

Chrifhfera Mari a fum Ignatìus 

Me neopbitum, lomnifqne tìil di - 
fcipulum , confortare » & confolari 
debuerai ; De Itfu enini tua percepì 
innumere di fin, ir flupefatfut fum 
exauditu. yt te aucem , qua ftmper 
et fui fi i familiins , ir contunda , (r 
ftcretorwn ciuf confata » de fiderò ani- 
mo fieri certior de auditis . Scripfi 
tibi edam alidi, & rogani. Va!eat ; 

& neopbiti,qui mecnm funt, ex te » & 
per te , & in te confi cruentar . 

^itneri -j . 

Aquefta letteradi S. Ignatio 
corrilpofe la Vergine Santidi- 
tnacon altra breue epidoti . di 
cui oltre gl'auttori citati fanno 
mentione Enea Siluio. Mariano 
Vittorino, Viguerio, Eufebio 
Nicremberg. , Se altri riferiti da 
Gio. Stefano Menochio cent. 5. 
cap. 100. & fu del feguentete- 
noro. 

Ignatio diledo difcipulo , bnmilit 
anemia Chrifli lefu . 

De Iefiu , qua à loanne audifii , & 
didicì/ii, vera funt ; llla credei , Uhi 
inhareat , Cr cbrifiunitati' roturn 
firtniter tentai , & moret , & vitam 
voto conforme! . Vtniam autcmvnà 
fum Ioni me t* , & qui tecnm funt , 
videre, Std,& in fide yiriliter age, 
ntc te cemmoutat perfibcutionis au • 

/ ìeritas , fed >aleat , & exuUet fpi- 
ritm tuut in Pco fi abitari tuo . M*tcr ex tribù Inda , ftirpe David, 
JLmcn , S Mef- 


L' humil ferua di Giesù Chri* 
(lo ad Ignatio fuo caro 
difcepolo . 

Quanto vdifti. de impàraftida 
Giouanni di Gic*ù>tutro c vero ; 
Alle cofe dette deui predar 
fede, abbracciarle , de ferma- 
mente tenere la profeflìone, de 
coftumi della Chriftianità, con- 
formando con tifa la vita tua 
Per vederti con quelli , che teco 
fono, verrò vanamente conJ 
Giouanni . Stà confante , de 
opra virilmente nella fede , ne ti 
cotnmoua il rigore della perfe- 
curione. mi di j forte , de fi ralle- 
gri lo fpirito tuo in Dio tuo Sai- 
uarote. E così fi j. 

Oltre queda lettera di Maria 
Vergine àS. Ignatio fcritta, fan- 
no altri auttori mentione d'al- 
tra epidola fcritta alla Città d? 
Medina , de così raccótano l’oc- 
cafione ; che predicando l’ Apo- 
dolo S.Paolo in Reggio di Cala- 
bria multato fotte nella loroCit- 
tà da Medinefi , bramofi ben in- 
tendere la noua dottrina, ch'il S.. 
A poftolo andana predicando, de 
che dopò hauerlovdito (piega- 
re laltittìmo midero dell' Incar- 
natone del Figlio di Dio nato 
d'vna Vergine, la di cui Geni- 
trice Maria ancor viucua , man- 
d afferò in GierafaiemmeLegari 
con vna lettera à nome publico 
fcritta, de alla predetta Sanriflì- 
ma Vergine diretta , perche fi 
compiaccde hauerli 'in protet- 
tione , alla quale poi dicono rif- 
pondeffe la Madre di Dio nella 
forma fcgucntc. 

MariaV irgo Ioatbim filia, burnii- 
lima Dei anelila, Cbrifìi te fu crUiifixi 
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M:(finenfibui omnibut ftlutem, & «edefima perpetua protettrice. 


Dei Tatris onnipotenti! benedizio- 
ne m-, . 

Vosomnes fide magno Legato t, ac 
Hjincioi per pnblicum documentimi 
ai nos mfftffe conflat . Pìlinm no- 
flrum Dei genitum Deum , & Homi- 
nem effe fateminl , & inccelnm pojl 
fuant refurrtttionem afceudifft-i , 
Tauli jtpofloli eletti predicanone 
mediante yiam veritatis agnofeentet 
cbtjtiod voi, dr ipfamCiuitattmbe- 
ned cimai, cuiut perpetnam protettri- 
cem noi effe yolumiis : Jfnno filif 
nofiri quairage fimo fecundt , Indi- 
atone prima,tertio nona luntj , Luna 
yigcfima feptima , feria quinta. 
'Ex Hyerofolimis Maria Virgo , qua 
fupra hoc cbyrograpbum approbauit . 
Se ride Maria Vergine quella 


L’anno quadragefimo fecondo 
del noltro figlio, nella prima In* 
dittionealli j. diGiugno > nella 
vigefima fettima luna, feria-, 
quinra. Da Gierufalcmme Ma- 
ria Vergine detta difopra con* 
fermò quella fcrirta. 

Di quella letreta fcriuono Mutine 
Mutio Iuflinopoht. lib. i. Hift. 

(aerar cap.r j.Chrillof. di Cadrò 
neU Illor. della Vergine cap. 3 j. 
Eufeb.Nierembecg. dcong.fa- uen* c ^ 
crarScript.lib.x t.cap.f. Ippolito 
Maraccio ne Tuoi Apoftoli Ma- 
riani cap. 3. Menoch io ìbpra ci- 
tatocap.ioo. Villegas, Carrage- 
na<Canifio, Martino Nauarro, 
Melchior Incofec, 5 c altri mol- 
ti , fri quali 1* vltitno 0' hi coni- 


lettera in Ebreo, che poi dicefi pollo particolar volume, rifol- 


fofle in Greco tradótta dall’ 
Apollolo S. Paolo , & dal Greco 
in Latino.da Collantino Lafca- 
ri Codarftinopolirano tranf- 
por tata , rendendo nell' Italiano 
idioma quello fenfo . 

Maria Vergine figlia di Gioa- 
chicno, ferua humilifiìma di 
Dio , Madre di Giesù Chrillo 
Crocifìflfo, della tribù di Giuda, 
dcltirpedi Dauiddeà Melfincfi 
tutti falute, & la benedittione 
di Dio Padre onnipotente . 

Chiaramente appare per pa- 
gliette lettere, che con gran fede, 
à noi mandalle nontij. & legati . 
Voi confettare il nodroDioef- 
fer vnitamente Dio , 8 c Huorao, 
de che dopò la fua refurrcttione 
afcendclfe in ciclo conofcendo 
mediante la predicanone di 
Paolo eletto Apollolo la via_» 
del la verità ; per il che à>Voi, de 
alla della Città diamo la bene- 
llictiQatt volendo noi elTec della 


uendo le obicttioni , che ponno 
efler fatte alla predetta c pillola, 
come pur alle medefime rifpon- 
deilP. Maraccio. 

Anco li Fiorétini fi pregiano» 

dice il P.Canifio,haucrdalla-«C4)i./. 

Beatilfima Vergine riceuuto^i-^ 
vna lettera, come pur confer -fTJ 
mano Gio. Bonifacio , Frati y, Uir p 
cefco Viuario , & Gio. Carta carug. 
gena riferiti dal Menochio l'o- 
pra citato, & dicono tale folle. 
Fiorenti a Deo, & Domino Iefn C bri- 
fio fi Lio meo, <7 mibi diletta. Tene 
fidem, infla orationibus , r fiorare pa- 
ttentia; hit enim / empiternam fahe- 
tem apud Deum , & apud bominet 
gloriai n confequerit . 

Fiorenza à Dio, Se al mio Fi- 
glio Signor Giesù Chtillo , «Se à 
me diletta , mantieni la federa 
inda con le preghiere, confor- 
tati con la partenza , perche-* 
con quelli mezzi conieguirai 
appreso Dxol’ eterna falute, de 

apre f- 
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tppreffo gl- huomini la glo- Tua Santiffima Madre, à quali 
ria... - fij fcrapiterua lode , de hono- 

Quello è quanto fi troui ferir- 

to del noflco Redentore. de .. . 

* t *. f ■ *' * ■% ij” p • ■ • fi » 1 •• 

Quali fojfero alcuni Angeli ne (agri Vangeli 
rammentati, & [penalmente quello della pro- 
li atic a Pi fina ; quello, che C brìfio con- 
forto nelGetfcnrani ; 0 * C Angelo 
fedente fopra il fepolcro 
del Redentore*; - 
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;Ien più volte ne Van- 
geli d’alcune ange- 
liche apparirioni 
fatta menrione, i 
.. - Zaccaria , à Maria 

Vergine ». £ Giufcppe , à Pallori 
del prelepio ,-nclla probarica pi- 
fcina, alle femine del fepolcro, 
dcalmcdcfimo Redentore, ne 
mai rrouati d‘ alcuno di quelli 
Angeli cfpreflbil nome. Iettato* 
quello ch , anno«tiò*alla gran-.- 
Vergine la fortunata Incarna- 
tone del Verbo diurno, che Ga- 
r briele vien fcritto fofie r Mijfus 
efl Angelus Gabriel aiVirgincm &c.- 
de quello, che porrò i Zaccaria 
l’auifo della futura nafeita del 
Precurfore,chc pur dice il Van- 
gelo effer flato Gabriele ; £5» 
fum C 1 briel , qui aflo unte Dtum , & 
ni pus fum /offri tutte .. 

Sò , che da Cabalifti Ebrei 
cento quaranta .lauti nomi d* 


Angeli fur efprelfi , de quali 
«punto l' enumeratone Si- 
mon Maioli Vcfcouo di-Volru- 
rati» , nel Regno di Napoli nel £*,' r T m ' r 
tomo 7. de fuoi giorni canicu c»» r 
lari; de benché tali nomi fiino 
giudicati fauolofii de finti', non- 
però per curiofità di chi fogge» 
larderemo di riferirli' - Sono* 


dunque qucftili fulfeguenti .• 

sfuria. 

A’Zicl.- » 

'Agarici. 

Albeniel.- 

Adriel - 

Amnixiel.- 

Ariel , 

A c bai ab.- 

Amatici, 

Aladiab r- 

Afmoirl. 

Aniel »• 

Ammcdiel. 

Ajaliabi 

Ardcuiel. 

Analitici.- * 

Abdigjiel • 

Aeratoci* 

AtbxUel. 

Aduacbitl * 

A’gtruel. 

Barbici.. 1 

Ambriel 

Bachici. J 

Amatbiel.. 

Bethnael. 

A brinici . 

Betbuliab. - 


5* ‘ 


ed 
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Cberub . 

leiaiel. 

Hjt baci. •» 

C amaci. 

Icratbcl . 

Hsmamaiab . ri», 

Cube tei » 

Ieu^el. 

Iugulaci . 

Caliti , 

Iman ab. t -• 

Oppa ni el . 

Cbauahjth . 

Inaici. 

Ornaci . 

Cocb abiti . 

.• -, libici . , ;C< / 

Tbamel. 

Cbefctiel . 

Iabamiah, 

?*b aliai). • 

Dirne bici . 

Icrchacl. 

Toiel . 

Daniel . 

Iercmiel. 

Raphael. : 13 ( 1*3 

Damabuh . 

Icntah, 


Belici . 

, i eh ali ab . 

Esimei, 

Dagymicl . 

Kir.el . 

Etycl. 

Enedicl . 

ItbUkeli . . 

Efebei . 

Eigediel . 

. Lauuh . 

S (belici. 

Egibiel . 

Le mah . 

Scrupb. 

Ebimiab. 

Lee abel. 

Sitbacl. 

Etnei . 

Lchaiah . 

Secbiab . 

Gabriel . 

Le «anaci. 

Scalini) . 

Gabiel . 

Michael . 

Sebatbicl, 

Genici. 

Malcbtdiel . 

Seme liel. 

Gelici . 

Murici. 

S urici. 

Cedici. 

Mal) afta . 

Sari amici. 

Unnici . t 

Mebahel . 

Taglici. 

Hata alici. 

Melab el . , . 

Tbarfu . 

Haliti. 

» . Marnici. 

Tb Jet bici . 

Hanel. 

Mctraton . 

Tomi mici. 

Menaci . 

Mibael . 

Varchici . 

Uabiiali. 

M eh diati) . 

Fml . 

Makamtab . 

Min aci . 

Vchrmab, . 

Mabiniab . 

Melaci . 

V afa ria . , t 

Maamiah. 

Manalid. 

Vcuahab. ■. f, 

Habacl . 
HjJaiab. 

, ^ _ L Muniab. 

Madrimicl . 

Vcbuel . 

V mabel. 

Harahcl . 

Mafmel, 

2apl‘kjcl . 

Uabniab . 

; Hjeicl. 

Z.ialyiel. . 

H itaci. 

. “Hpriel . 

Zurul. v 

Icramtel « 

. Vjibanaet. 

Zcdchjel . 

J entriti. 

Tifaci. 

Zacharlcl . 

lei, il . 

Tijtbaiab. 


lcigbcL 

panaci . 



Sò parimente, come nelRo- cili»del predetto Adalberto vn 
«aano Concilio folto Papa Zac- orinone, che vaiij nomi d' 
caria dannati fodero gl’ errori Angeli contcncua di quello cc- 
d’ Adalberto > & Clemente ere- n ore : Supplico ras jingelm Friel, 
parchi Germani, lettane! Cpn- àngelus J\*gncl, Ungelm Tubaci» 
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'Angelus Micbatl , àngelus Adimis, 
Angelus Tnbuas , Angelus Sabaoth, 
Angelus Simulici % clprimcndo 
Curii, detto Concilio per vna dello 
**»• caufe della dannatone d' Adal- 
2“^, bcrto,l'haucr riferito otto nomi 
li * 1 ‘ d’ Angeli, mentre due foli, cioè 
Michele, dcVrieie eran d 1 An- 
geli veri «orni, e gl' altri tutti 
nomi di Demoni): ORoenim ni- 
mina Angelorum, qua in fu* oratione 
Adalbertus inuocauit , non Angelo- 
rum, preter Micbaelis , & Prie! , fed 
magi s demtnum nomina funt, qnos 
ad prefìandum fsbi auxilium inuo- 
cauit . 

Sò ancora qaanto riferifcail 
Landino apprettò Bartolomeo 
Clffznco in Catalogo gloria mundi, 
t*rl C ^ C ^ ette ^ ,no 8*’ Angeli de fet- 
cen/\\ « Pianeti conduttori ; cioè Ca- 
fiele, che s’interpreta virtù di 
Dio Angelo di Saturno ; Sa- 
lirle, che fi fpiega Gmftitiadi 
Dio Angelo di Giout, Samuele» 
che vuol dire aiuto di Dio An- 
gelo di Marte) Amisele, elio 
Lignifica popolo di Dio Angelo 
,• dlVciierc ; Michaelc, che s‘ in- 
terpreta Cafa di Dio Angelo di 
Mercurio; Raffaele, che fi fpie- 

f ;a Medicina di Dio Angelo del 
ole, de Gibricle, cioè fortezza 
di Dio Angelo della Luna. Pa- 
rimente m' è noto non mancare 
fràclaffici Dottori chi il nome 
amena di que* fette Angeli, che 
li chiamano nelle fcritture al 
trono di Dio affittenti : Ego fum 
*, L Angelus vnus ex feptem-j, 

* ’ li qui aflamus ante Deum . Tob. I». 
Et d feptem fpiritihus , qui in confpe- 
Ru troni eius fune Apoc. i. dicen- 
do efler nominati Michael, Ga- 
briel , Haphael, Vriel , Sealliel, 
Iebudiel, V Bar abbiti ,de CorncllQ 


*4 1 

à Lapide incap. r. Apoe. affer- 
ma quelli fette nomi effer in Pa- >*/»<•. 
lermo fiati trouati l' anno ni 6 . 
nel Tcm pio loro con il lignifica- 
ro, ò epitetto aggiorno , in que- 
lla guifa : Michael viRorìofus , 
Gabriel nuncius , Fjphael med/ciis , 

Fruì ftrtis focius, Iebudiel remune- 
rai or , Baracbiel adiutor , Scalfiti 
orator . 

Ma lafciando fomiglianti no- 
mi d' Angeli indifparte, come 
fìnti, falli, de fognati, dobbiam 
aflcrtiuamentc affermare, che 
quattro fra tanti fìjno li veri > de 
leghimi nomi dalle fagre ferie- 
ture addotti, de allegati, cioè 
Michele, Gabriele , Raffaele, de r ji r . 
Vricle;&febcne d'Vriele folo e. 4 . 4 , 
nel quarto libro d Efdra venghi t- 
fatta mentione, oue leggiamo 
nel cap. +.&rcfponditad me Ange- 
lus, qui mijjus eft ad tue, cui nomeru* 

Fri, l, de nel cap. j. Icinnjui diebus 
feptem rllulans , c3r p'.orans ftent ni ibi 
mandauit Vriel Angelus, ne fi) que- 
llo libro, <5c così il terzo, da San- 
ta Chicfa poflo nel Canone del- 
le diuinc Scritture ; de inconfe- 
quenza lì j fra gl'apocrifì anno- 
ucraro, non pero dobbiamo co- 
me falfa rigettarne l’auttorità* 
mentre lo rrouiamo da molti 
Santi Padri riccuuro Lóc dauan- 
taggio fi legge im pretto nel vo- 
lume delle fagre Bibbie, coni- 
munemente nel fine dopò la fe- 
rie de libri canonici; de in molte 
al proprio luogo dopò il primo, 
de fecondo d'Efdra . Supporto 
dunque, che folo di quatrro An- 
geli n troui il nome rammenta- 
to, refta vediamo à qual di que- 
lli fijno aferitte le diuerfe appa- 
ritioni riferire da Santi Euangc- 
lifti,fe tutte ad vnfol Angelo, ò 
fcàdiucrfi. Già 


» 
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Già habbiam ficaie le dueap- 
paritioni fcritte da S. Luca, al 
Sacerdote Zaccaria, &alla Ver- 
gine Sanritttma Maria , fodero 
dell'Angelo Gabriele. Al me- 
defimo Angelo attribuite fono 
dal P. S. Àgoftino, Origene, & 
cìiIìà. a * tr ‘ Dottori appretto il Gislan- 
tn offre di ne Tuoi otto milla dubij Copra 
»mtp. Vangeli» le replicate apparitio- 
ni fatte à S. Giuleppc » < 5 c riferite 
Untt.x S. Matteo al cap. t.Se 2. come 
&i. pur ftimaS. Gregorio fotte l’An* 
gelo Gabriele quelceleftc non- 
mLtu - ciò, che euangclizò à Paftori la 
nafeira del figliodi Dio. Onde 
il quelito à tre capi principali (v 
riduce, cioè a 11’ Angelo della.» 
probaticaPifcin», à quello dell’ 
hortodi Gcthlemani, &à quel- 
lo del Santittimo Sepolcro del 
Redentore. 

Et quanto al primo è nora_j 
l’hittona. fcritta da S. Gio. al 
*** cap. 5. fotte in Gierufalemme 
▼na pelchiera,ò piCcina detrae 
probarica, che in Greca lingua 
vuol dir pecorina, come che in 
quella fi lauattero le pecore , & 
altri animali al fagrificio defti- 
jtfrh. natii& penfa Gioicffo Ebrcofof- 
dt Beli» fe da Salomone fabricara, per 
ìhì- 1 . 6 . vfodei Tempio à fine vi fi lauaf- 
*• *• ferole vittime»onde anco l’ap- 

pella Stagnodh Salomone. Era 
atrdi*. di longhezza ( fcriuc il Bcrdini ) 
di cento feflànta patti in circj» 
c trenta di larghezza, abbellita 
da cinque bcllittìini, & corno- 
dittimi portici per commodità 
de gl'infermi »duc vetfo Ponen- 
te, Se tre vedo ScctcnrrioneJ,. 
mercédi a dell maro tempo eri. 
quell 1 acque dall’Angelo com- 
motte, « 3 c chi prima di loro, dopò 
taUommotioaefi&cuaua acU' 


acque , da qual (i voglia morbo 
fi liberaua : Sgelar Domini de- 
Jeenicbat fecundum tempus in fifei- 
nam, & mouebatur aqua, & qui prior 
defeendiffct in pifeinant pofi moti »• 
nem .1 qua , finta fiebat i qnacunque 
ietinebatur infirmiate . Or qual , ^ 
fotte quello Angelo diremo- 
molto probabile, fotte l'Angelo 
Raffielle, che à punto s* inter- 
preta medicina di Diodeftina- 
ro. Se mandato dall'Altiflìmo 
alla cura de gl* infermi , come» .. f 
nell' Inno de gl’ Angeli cantai 
Santa Chiefa . 

u Ingelum nobtt medicum [dutit . tccl 
Mine de Cmhs fiapbael vt Hym. 

omnet. jin t . 

Sanet agrotos , parittrque no- 
firos . 

Dirigiti affai .. 

onde Tappiamo eh’ in duplicato 
minittero fcruitte Tobbia.ciofr 
di medico, & di guidai di me» 
dico redimendo al vecchio Pa- 
dre la fmarrita luce ; di guida: 
accompagnando per il viaggio 
il giouine figlio . Così Anto- 
nio Gislandi fer. 6 . poli Dona. 1. 
quadr. Menochio nelle ftuore •*•*>* 
p. a. ccnr. 4. cap. 7*. Se altri 
molti» comandandoli quett:’,,'""^ 
opinione con Pautroriti della 7 iJ 
Chiefa,. 'che nell’ officio pro- 
prio dell' Angelo Raffaele*- 
legge il Vangelo della Proba* 
tica pifeina , come che l’An- 
gelo motore del la pifeina altro 
nonfoffc,chel‘Angelo Raffae- 
le. 

Quanto alPAngelo , che nei 
Gcthfemani confortò Chrifto 
agonizante ftiinò Gabriele Vaz- ^«4: 
quez nella prima parte di S. To- 
maio Dilp. 244. Gio Gerfone d can/m 
Pali. Domini, & altri fotte l’An- 
gelo 
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gelo Gabriele, quello che pur 
dalla Vergine fgombrò il timo- 
iMt. i. re dicendo : He timeas Maria , & 
viene nel nome fuo interpreta- 
to FortitudoDiii Mà c parer più 
commune di Francefco Luca-, 
I, Brugenfc , S* Anfelmo , Vicgas, 
D.Anj. Serario , Salmerone con altri ri- 
r,«x«, . feriti , Se feguiti da Gregorio di 
sirrjr. Gi es ù Maria nella lcttima,dcot- 
sjimie. taua ] ctt i 0nc dell’Horro folTe 
l'Arcangelo S. Michele Prenci- 
ddi ' pe» & capo delie celcfti militie, 
*<». che prela forma Humana, dopò 
fatta al Redentore humil riue* 
renza gl'adììlelTe vicino, chinan- 
doli, ginocchiandofi, de pro- 
ftrandofi feco à terra, tergendo- 
li il fudore ( come dice il Barra- 
dio ) Se recandoli con parole, de 
getti confola t ione. Se conforto: 
***• Uppamit àngelus deCplo confortarti 
curri . Upparuit in forma human a 
C fcritte il Pineda citato da Gio. 
Gregorio} babituigrfluqne fimili af- 
Crér " yt C hriflo afftrtor e genujle- 

* ttente, ipfc gemi fletterei , & cani bu- 
rnì profirato ip [e quoque profierneret . 
itcfp. Erlcriuc Egcfippo riferì co in vn 
Quarcfimalc, che sentitola Uni- 
Anima ma jiiclii, che dalle goccic lagra- 
tiflìme di (angue dcll’agonizan- 
te Signore (parfe per terra, va- 
ghiflìmi fiori lorgcflcro , Se 1' 
Arcangelo S. Michele raccolte 
di quelli tre rote, vna rubicon- 
da, vna violacea. Se vn alrra_» 
bianca. Se con altri vari; fiori 
gratiofa ghirlanda n'intrecciar- 
le , Se quella per confortarlo , le 
ripoaeffe Copra crini: Guita fun- 
gami! correnti! iaterr am yerfa funt 
in flores , qui fuernntttfa rubea> rofa 
9iolacea t & rofa candida , & Unge-, 
lui fecit de illis coronam, quam pofuit 
fuper caput Iefu, &lefm confortata! 


efl . Et era ben conueniente.che 
vn tant' officio, de impiego fotte 
ì Michele commetto, perche.» 
trattandoli di confortar vn Fi- 
glio di Dio humanato, ad altri 
nò poteuafi più aggiuttataméce 
dar l'affonto , eh* al Prencipe de 
gl’Angeli, Duce.dc Impcradore 
de celefti ctterciri, Corifeo de 
fpiriri beati, de à quello, che nell* 
interpretatione del nome porca 
ladiuina fomiglianza .interprc- 
tandofi Michele: Quii vt Deus; 
come diffufamentc mottra Giò. 
Gregorio nella letr. 13 - dell* 
Horto. 

Or diciamo deir Angelo fe- 
polcrale , che alle fante femine 
andate per onger il corpo di 
Chritto nella tomba, fi lafciò 
vedere con faccia di folgore, de 
candide vettimema à guifa di 
ncuc. Ungclus Domini defeendit de Mm( ^ 
Calo . Erat autem afpettus cins, fi cut 
fulgur t & vcflimennm eins fieni nix. 
Erconchiudiamocon ilGisIan- 
di,Pelbarto, de altri fotte quelli 
l’ Arcangelo Gabriele molto ef- 
fendo conueniente , che quello 
ch’annontiò llncarnarione del 
Figlio di Dio.annontiatte anco 
larcfurrettione;ondeil Pelbar- 
to nel ler. p. di Palchi vi medi- 
tando così faucllaffc l' Incarna- 
to Signore à Gabriele: Sicut in 
annumiafìi Marri mea incarnationem 
meam, ita none vade nuntia rtffure - 
ttionem meam . Tu annuo riatti 
Gabriele 1* Incarnatione mia.# 
alla Vergine, vi, dr fi; anco del- 
la reffurettione ilnontio. Così 
dice, adonti feco altri Angeli, 
andatte Gabriele alla danza di 
Maria, & lietamente cantando 
le parole; Regina Cali tatare al- 
leluia t quia quem mermfli portare 

alle- 
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«llcl.ua , reflurrexic ficut dixit'alle- le » le annontiò pure il gran mi# 

Ivia i le annontiaffc la ritorta fteco, rincorandole, 8 c contor- 
cici figlio; che fuccetlìuaaoedtc wndole» onde il Gislandi al* at 
tutto glorioto li comparuo qucfno t Quii fuit tlle àngelus ,a.iUd. 
riempiendola d'eftrcma conto- rifponde : ereditar Gabriel faiffe , *» 
Jatione . Ne qui fi fermò la mif- qui incarnandum annuntiauit » & lo. s * na * 
fione di Gabriele .ch’alia fagra tapnfictCtuccptioncms dut.ié 

tomba rctofi alle Marie vifibi- .01* >' • -v, , - - - ,n • 

ilid'fli' it) I - 4 * vo - • * 1 J[,A ri) d ftf H 


Chi foJJ'c il Cieco nato riferito da S. Gioii anni al 
cap. </. 3 che poi fu da Cbrijlo Redentore 
illuminato . 

jV v » . ... ^ - -, .di.* .1/1 >: jnismbrt • ♦ 
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Celebre nel Van- 
gelo di S.Gio.l’iflo- 
ria del nato cieco» 
ch'inrrapalfando il 
Redentore vidde», 
qucft infeJice, che alla porta del 
Tempio fi tratteneaa mendi- 
cando, onde moffoi pietà, for- 
mato con lo fputo il fango, de 
portoglielo (opra gl'occhi, li 
commandò fi portafle Cubito al- 
la Natatoria Siloe, & vi fi lauaf- 
fe: estuerebbe la Coi pirata luce 
ricuperato : rade , & lana in T^a- 
tatoria Siloe . *ibiu, & latti t, & ve- 
rni vident. Pria di manifeftar il 
nome, de progredì della Vita di 
quertofortunato cicco, non farà 
fuor di propofuo dir alcuna.» 
cola di quello fonte, e Natato- 
ria Silae saddimandaua . Era.» 
quarta nella parte occidentale 
fituata della Valle di Giofafatte; 
dcchiaroauafi la pifeina inferio- 
re, le di cui acque limpide , de 
CnrtalJinc, fcat menda la at> 


bondanza grande dal Monte 
Sion, nel vaio del torrente Ce- 
dron con filentio, de quiete fi 
transferiuano. Et «ggtonge il 
P. S. Girolamo , non fofser le 
fue acque continue, mà in cer- 
te, de determinate hore, de gior- 
ni leaturifsero, de ladoueconi 
grau lire può, de Tuono per iaf> 
lofe concauità, cntrauano ne! 
fonte, indi poi con quiete, de 
filentip nel torrente trafeorre» 
uano, come toccò l' euangclico 
Profeta , jiqttat Siloe fiacre cum i/aia.% 
fiottio. Diamo le parole del 
Santo Siloam fortem effe ai radi- 
ce™ mentis Sion , qui non lugibus 
aijuis , ftdin tenishoru, ditbufq; Dtf ; 
ebollì at, & per torarum concaua, y/ 
& antri faxi dnrtffuni , cum magno t. *• 
fonitu vernai » dubi tare non pejfumHS, 
nos prafertim , qui in btc babitamus 
proutnoia &c. Quella Pifcina fù 
dal Re Ezechia rirtaurara ; e 
nell'aequc lue lauato fi mondò ; 
denaira Saligna» per quello ne 

fetiua 
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indi», ferina ilBerdini nella Tua Moria 
iBHìft. della Pa tellina p. a. Mifter. *5. 
0 p ra (f c gii co f c maramgliofe* 
fuor del corfo naturale , tenuta 
Tempre da Saracini in foruma 
vencratione, pofeia cheefsen- 
do i loro corpi puzzolenti* con 
- ingrato odor di Caprone , ò 
montone , per toglier da loro» 
& figli tanta puzza » in quella 
pifeina fi lauarro , & gl' irteli! 
Turchi attcrtano molto gioua- 
re Tacque di querto fonte, per 
la conferuatione della vifta . 

Hor partiamo al nome • & 
progredì della vita del nortro 
cieco . Concordano commu- 
ncmentc li fcrirrori, che Celi- 
donio s'addimandafse i benché 
Tur *^ l ' tro Natali lodicaCedo- 
Nni.i. nio.ò Sidonio, <Sc !ò ftcfso nome 
r.r.iox le dijSilucftro Pricrate in Aurea 
siln. dt l\ofa i & aggiungono fi taccile 
/r«tf < f c g u4Ce » & Difcepolo del R.C- 
4 '** dentorc . onde molti nel nume- 
ri,* ro lo ripongono dclli fertanta 
due, & dopo TAfccnfionc di 
1»Mdr. Chrifto al Cielo , riceueTse da 
gl’Apoftoli il tanto Battefimo. 
Non mancò i! buon Cclido'nio 
alle parti di vero fcguace del 
Crocifilso , predicando. <Sc in le 
gnando la verità della Chrrttia- 
na religione, finche eccitara dal 
GmdaiTmo la prima perfecutio- 
nc contro Cbiirtiaoi , & gii 
mandato fri morti il Santo 
Protomartire Stefano, fu Celi- 
donie vnitamenre conLazaro, 
• Miilt-nino, Marta, Se Maddale- 
na cacciaro in ertìlio, porti rutti 
iopra vno fdrufcito Vafccllo, 
lenza vele, Scremi, acciò nau- 
* fragaflero ncll’onde , che poi 
felicemente loipinto dall'aura 
delio Spirito Santo, approdò i 


XXXV. 145 

lidi di Marfiglia nella Prouenza. 

Cosi fcriuonoil Prierate citato. 

Ifìe , vt dicitur in Legenda S. Mari* “ ' 

Ma gdalena , di&ns e(i Ccdonms > Cir 
fuit lune curri e a in T^aui , quandi 

M fjìliam yenit $ Michele di Pa- MUk. 
lario: terunt hnr,c cercum fuiffe Pmì ‘ 
Santi un Chelidonium tnarrirem , qui 
fub perfecnthne Stepbam protomar- ' * 
tirii, fuit cxul 4 patria ynacum La- 
baro fratte Maria , ty Maria , &" » 

Mafìliam concrfflt cum tifdenu, ; 
Guilelmo Pcpin : Ditebatur Ce- G f *‘ L f 
domus , qui pofl Donimi aftenfionem, 
venir Muffii am cum Maddalena , Dim.4, 
Marta , & Labaro ; & il Vclcouo quadr. 
Equilino .- Voli afeenfionem fando P,,T ‘ , 
Maximi no fpecialiter adira fu , nude N4, ’ c,, t 
& di ti ut n efl , cum eodem , & La- 
baro, atq-, fororib.il eint namcula un - 
prfitus , à /imbuì ludeorum ex pulfut 
fuit . 

Approdato d lidi diMarfilil 
con la Tanta compagnia Celido- 
nie, tu Tempre ai beato Mafli- 
mino con fpecial cura adhe- 
renre, onde Teco fi conduTseà 
fondare la Chiela d* Ai* . quan- 
do Ti cominciò nel mondo a pu- 
blicart il Santo Vangelo, cho- 
perciò Te nel Martirologio Gal- w«t. 
licano leggiamo, parlàdofi della fallir. 
Chiefa d Aix, che: SauciuiMx- 
ximinm cornei S. Labari, ac Marito 
Magd 1 lena ipfii e u auge tic « predica - 
tionu exmdifi, Itane etcì ■ fnm erexif, 
pur Pietro Natali .nrclta che: 

10 fi Criidoni t in mutiti erto M rxi- 
mini utquenftCìuttjtl perir, in fu j Se 

11 Martirologio ettaro lo -Hi la- 
ma di S. M-<iiimioo non meno 
cooperatore, che tacceTsorc: 

S. Celidonia! dilapulnt , cooperale, 

& ficee fior S. Max. mini . NeTolo 
col mezzo di quelli ducmdiui- 
fibih Eroi lì rondò la Chiela 
T d'Aix, 
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6’ Air * mà altri luoghi molti 
della Proucnza, riceucrreroda 

? uefti luminoft foli la lueèdell' 
uangchca verità, benché poi 
Malfimino forma fse h Velco- 
ualfcdein Aix, di cui fii primo 
Vcfcouo.hauendo quella Curi 
per lo fpatio d'anni quaranta 
goucrnato, nel fin de quali > che 
fu l’anno dell' humana (alme 
75 . di Lino Papa il (erto, de di 
, Vefpefnno Celare il quarto fe 
ne pafsò al Signore. 

Fra le memorande imprefe di 
Malfimino, fù la l’agra commu- 
nione conferita alla fantilfima 
penitente Maddalena > all'hora 
quando .celebrando egli la fin- 
ta Mcfsa nel fuo Oratorio d'Aix, 
le fu dal vicino deferto, portata 
dagl’Angeli la beatiflìma Don- 
na. perche false coni) corpodi 
Chriftorinfrancata, nel liiopaf- 
fagioall altra vita . Era affilien- 
te al gran prodigio anco Celi* 
donio, che noti folo nel chutoo 
, roiniftero feruì il fuoVeùouo, 
mà l'aiutò nell'alfiftcoza della 
morte alla medefima gloriofa 
Santa.chefrà le braccia di Maffi- 
mino mancando , fpirò 1 * anima 
benedetta , da gli Angeli nell' 
,, a Empireo transferita . Indi cftin- 
vili» fa la fortunata penitente, arobi- 
dncdeuotamente la prefero. & 
in vn altro Oratorio di Malfimi 
no eretto nella folitudine , la 
fepclirno; fatto poi quell’ Ora- 
torio fupcrbilfima Chiefa, con 
monafiero anncfso , che da 
Carlo vndecimo Rè di Napoli, 
Se Conte di Prouenza, fu alla 
Religione de Predicatori do* 
nato . 

Falsato à Dio S. Marmino 
f rimo Vefcouo d’Aix, UXuccci- 

r ' 


fe nella pafiural carica il nedro 
Cclidonio, onde Antonio De- 
mochare Rertore della Sorbo ; * **** 
na.oel fuo torno de diuinoMifsa: 
facrificio lib. 2 . nell* enumera- 
ti one de Vefcoui , <5c Arctuefco- 
ut della predetta Città , dopò ha- 
uerrammemoratoin primo Vef* 
couoS. Malfimino, foggiongc: 
Secundus fmt Santtus Celidomus , òr 
bic fuitille Cscutà luumitate H qoem 
Domimi s illuminsuit . Vero Pallo- 
re dell’ anime calcò fibcnecon 
l' imit inone le vefiigia del fuo 
anreceffore.chc ben moftrò eflec 
lecoin vita (laro perperuamen- „ 
tc nelle opcrationi congionto, 
per ne meno doppo morte da 
lui feparatfi . Propigò mirabil- 
mente la fede di Chrifto, «Se in 
fine pieno di meriti , fe ne pafsò 
al Cielo; alli due di Giugno, fe- 
polto il fuo Corpo nella folitu- 
dine di Villalara vicino al fuo 
Macftro S. Malfimino . inxr a 
Magillrumreconditum iacmt , dice il ^' r ' . 
Natali, che hebbe appretto la_» 
Santitfima Maddalena la tomba. 
Michele di Palatio fopra citato 
Io-chiama Martire : Ferme bunc 
cete uni finjjè Santtum Chclidonmm-, 
Martirtm ; fori! per l' elfiiio della 
Giudea, & varie perfecunoni per 
Chrifio fof&rte, mentre per al- 
tro fjppiamo clTcr della Chiefa 
Gallicana, fra Santi Confcfiori 
annouerato , non già frà martiri. 
Corcufcò dopò morte di molti 
miracoli, che perciò il Parigino 
Guilclmo , cosi la predica del ami. 
cieco nato conchiude: Eìutcor ■ r, f ì a . 
pus none requie feit bunonficè recou-f-4 p/l 
ditum « Eccle fin S. Maximini or- • Dw »- 4 - 
dinis Frstrum Tredieanmm in T>r«- 1 MA * r - 
kincia , muitis corri, /cani miracoli ! , 

Uh ne nimr deputeemur , yt eius 

rncri- 
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meriti t , & pracibus Cbrifìus Iefus coriis , »( tandem ipfutH clart-t > 
no s illumiuet in prafenti à e adiate & nudi ridere poflìmus in Calit , 

Chi fojfcro quelli, eh' al dir del Redentore non gu- 
far anno la morte fin alla venuta fua nel Re- 
gno . Si tratta <£ Enoch , & Elia , & fe 
altri, che qttcfti, sijno per venir pre- \ 
curfori del fecondo Amento di 
Chriflo. 


V 

i? 
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fAuelhndo co’ fuoi 
dilcepoli il noftro 
O10 in S. Matr. 16. 
Lue. 9. & Mar. 9- 

dopòhauerlila via 

'infognato, per rettamente fc- 
guirc.con la Croce alle fpalle, le 
pedate Tue, conciliale con que- 
Ite parole il diicorto: Sunt qui- 
dam de bit flantibns , qu tivri gatta- 
buia mortem , doncc videa nt filium 
binimi veniemem in rerno fuer. 
Sono qui meco alcuni » che non 
moriranno , fin che veduto non 
habbino il figlio dell' huomo 
nel luo regno venire . Dall<o 
quali parole prefero alcuni San- 
ti Padri » < 3 c Dortori il motiuo di 
credere» che per vno di quelli 
s’ intenda I* A portolo » Si Euan- 
gelirta S. Giouanni ('benché poi 
non (piegano chi portano ell'er 
gl' altri, mentre Chrifto in plu- 
rale fauci la : Snnt de bie (lan tini ) 
onde dicono quello Santo Apo- 
ftolo non efler ancor tnorto>aaà 


riferbarfi vino» per effer vnita- 
mentecon Enoch» Se Elia pre- 
curfore della venata del Re- 
dentore al giuiicio . Porremo 
per il primo S. Damafceno , che 
nell'orat. de Transfig. laici àr}iijlg 
fcritto : Sunt de bie flantibns &c. 

Sani fe lamquam de vno dixiffet , eli 
quidam de bic li miibus » idemfortaffe 
fign.ficari comecijfcm ts , quod pn e a 
verbi s Sic eum volo manere t donec 
venian, quid ad te? quod de Ioanne 
T biologo diti in e)l , vt qui vfqut ad 
i' ba[h aJnentum > nortis omnin» 
expo s prettiiurnt fit . Sic entn um 
nonnulli prati ni c e uh. ione viri 
bunc torniti cxpifaenint j Si fi ci D.Hìp. 
• ano per la (Verta opinione 
Ippolitoorat.de conlum.mun 
d» , S. Ambrogio lib. 7. in Lue. uu»fh 
Teofilaio in lo. vlt. Eutimio in d. am, 
Mutheum; Simon MctafraAe***^. 
nella Vita di S. Gio. , S. Anto 
nino, Sabcllico, Trapczontio, 

Se altri approdo il Suarez fopra «»/. 
la terza patte di S. Tomaio alla d 4 > 9 .$ 
X a queft. 


t 
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quell. j9. art. l.difp. 55. te Ct.j. 
& confermati quella tcntenza 
con varij file ostri, che purad- 
dotti tono, & icioiti dai mcdcfi- 
moSuarez. 

Primieramente s’adduce quel 
Jt famofotcllodi S.Gio.al cap.ai., 
** * in cui il Redentore, protcftan- 
do voler, che Giouannt redi ha 
alla venuta fua : Sic eam volo ma- 
nere > dente ve mani ,qaia ad tei par 
apertamente dica, che viuo lo 
voglia fin à quei tempo, in che 
elio verrà à giudicar il mondo. 
Secondo che nontrouandofiin 
alcun luogo narrata la morte 
del Santo Euangelilta, ne oue 
, giaccia il corpo ilio , ina loto 
che vino entralfe nelfepolcro, 
commandando a ddcepolnche 
part iflcro, quali portornati nul- 
la più ritrouaffero , la conte- 
guenza pur ne feguj , che vino 
ancor ftj riteibuo a morire 
vnitamente con Enoch , >Sc Elia, 
ne gl’ vltimi glorili del mondo. 
Terzo che hauendoit ChriUo 
prelagito il doucr morir marti- 
re» con quelle parole: Cali teatri 
quidem meum inietti > coiitormc 
km'.ót ‘piega Griiotlomo: Marttrif co- 
rona ponentini , & violenta morte , 
ftcati & ego , a vita difcedetn j ne 
eflendo ancor feguito quello 
martirio di Giouanm, biiogna 
r adempire la protetta del 
acftro, che bcua quello calice 
delia morte , & è venfinnlc hai» 
bi ciò à fcguirc, quando iufieme 
con Enoch, & Elia predicherà 
contro Anrichrifto, Utcìandoui 
per tal cagione la vita. Quarto 
• A j l0 diffel' Angelo àGio. nell Apo- 
r ' ' caliti! > che doueua di nouo pro- 
fetar alle genti , à popoli , & na- 
timi» 3t a moiu kc- Operiate 


. ^ 


iterum prjpbctjre gemila t , de pa- 
paln , & lingait , G~ regibus multis ; 
il che non effendofi ancor veri- 
ficaio, biiogna dire » ciò ieguirl 
alla fine del moado . Quinto 
che fe compariranno in quegl' 
vltimi tempi telhmonij della-, 
legge di natur*%qual faràEuoch» 

«Se delia legge feruta, qual tari 
Elia, lari ben conuenicnte, che 
anco vi ftj alcun tctlmionio del- 
la legge Euangelica, qual farà 
S. G.ouanni Euangelilta ; tefti- 
monio oculato de i fatti di 
Chrifto, «Scchepiù diffufamen- 
tc d’ogn altro icrilTe gl’eucnti 
futuri d'AntichriiloA giudicio 
finale. 

Ma non ollanri quelle Cagio- 
ni , ò conuemcnze dobbiamo 
aficruuarnente dire, che G10- 
uaoni huangciitla li;morto, co- 
me affermano annchtfiìmi Pa- 
dri & Murici Ellobio Celac i.}. 

H ìl.cap.? i.» «Se lib.j. cap.24. Po My'- 
licratc Vclcouo in cpif. ad vi- 
«ftorem i Girolamo de fenp. 
cccl. & coatra louiman. Tertul- Tinnii 
lunodc anima cap-so. Ambro A*k. 
gio de. fide rcfurrecl. Agollino A*iyt. 
lcr. 549.de tempore. Niceforo^y ’ 
Hill. I. i.c. Ss Be la , Teofilato, 
Eutimio, Epiffamo, Uoroteo, 
Scaltri appretto Francesco Sua- 
rcz (opra citato , oltre l’ attefta 
none della Chictal che fi per 
mille . Onde al pruno fonda- 
mento oppofto, fi nfpondettè 
intcrprcrauoni , tra 1* altre, po- 
terli dare à quelle parole : Sic 
cu in vo.o m attere , dotte c ven iam-Jtt 
la prima, che parli Chrifto della 
venuta ad vindiftam , per di- 
ftruggere GctuUlcmme, volen- 
do, che Giouanm fin à quel tem- 
po campatlc » f comc in effetto 

catn : 
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campò; la feconda, «he parlisi 
della venuta al giudizio finale, 
ma non hauer affermato doucf- 
fe viuer l' Apoltolo fin al giudi- 
ciò, màcondicionatamente ha- 
uer interrogato Pietro per re- 
tondere la curiofità tua, quali 
diceffe; & s* io voltili, che cam- 
palle fin al mio fecondo Au ucn- 
to, che importa à te! la terza 
hauer voluto dire, che Gio. non 
doueua Seguitarlo per la vu del 
martirio, de della croce, mà do- 
ueua tettare, finche l haucffcà 
lericeuuro. Al fecondo fonda- 
mento fi nlponde reltar debut- 
to dall' aucrorità di tanti Dotto- 
ri, che narrano la morte del San- 
to Apoltolo ; Se quanto al corpo 
cih f luo > &tehq u i c CelcftinoSom- 
*d i)n. mo Pontehcc ferme ndo all* 
tfhij. Efclino Concilio , apertamente 
dicecheinEt’clo giaceua: Unte 
voi prxcipue confiderà e , iteriti) t ac- 
que uenm reco. ere deca, quibus 
l nanne s „4pujlt us predicami , euiui 
n liquidi prejentei boti Aulii , & lo 
u Hello Concilio Efclino ferme: 

Ipbrl Sacrai fanùlotuiMyti luuipbatorumquc 
H»f>.}.»‘*riyi uni , maxime -atro beaiifimt 
*. 6. loaunis TueMgi , CT knangclifix re- 
liquidi vidi udì fC^de/n-i'ie compie- 
tlenJidefider.o (Ingrani «chiuden- 
te chr. do per tutu Gnioltomo; -dpo- 
h*n ,x6 fidorum plurtuiorum off . i nejcimut , 
ad kob. -p etri t q. -pauli quidctii loanuii , & 
T boni a maiufcfix Junt fcpulcbta . 
Che poi viuo fi fcpcliffcl* Apo- 
ltolo, àcofa incerta, de apocrifa, 
Md. l. che anzi Abdia Babilonico ìu 
altra forma rifenfee la morte 
dtpoJf-ì f ua , atteft andò cflccui ftato prc- 
leote. Al terzo baftcuolmcnte 
hauer quello Canto, bcuuto que- 
sto calice del martirio > quando 
fu in Roma «pollo nel vaiod' 
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oglio bollente, come s'hà dall* 
ancichiflima tradì rione della_. 
Chiefa» che quantunque non-, 
monile, pur doueua morire, Se 
miracololamentc non folTe fia- 
to preferuato; ballando per bc- 
ucr quello calice, ferme Euti- . 
mio, il Sopportar eflìlij, <3c pene uiu\\ 
per il Redentore . Al quarto 
clTcrfi il detto dell* Angelo au- 
uerato , quando Giouanni all* 
Vniuecfo tutto lcrilTc il luo 
Vangelo , <Sc quando tornato 
dalla relegatione di Pachmos 
predicò nell’ Afia . All* vinaio , 
che non mancheranno teftmio- 
nij della legge Euangelica.che 
adheriranno ad Enoch , de Elia, 
lenza che Gio.v‘intrauenga,non 
cffcndoui bifoguo d'oculati tc- 
fiimouij,non douendo dipender 
la fede da lenii . 

Così dunque celta conchiufo 
fij l'Euangclifta Giouanni vera- 
mente morto, ne fij nferbato 
per venire prccurlorcdi Chnfio 
Giudice con Enoch, de Elia nell* 
vluma g ornata , ma goda in_» 
Cielo 1 eterna beatitudine, de 
quanto aliamomi di Chriito 
nei principio prodotta; Sum de Ttl)f i, 

bicfiannbui , qui non goflabum mor~ siZf. 
temi dome vide. mi (Unirti bonunis in kt »r.\6 
regno /«ujrilpondc Tcofilato nel-^ f *’ 
la Catena di S. Tornalo pari af- 
fé il Redentore delia vicina Sua 
transfìguratione , sul Monte-, 
Thabor .alla quale àoucuan in- 
traucnuc tre de Suoi Apofioli 
Pietro, Giacomo , de Giouanni : 
wdcjì iiceret , quiddam y idefi Tetrut, 

& Incoimi , & lo annes non gufi abito t 
meriem idonee eii ofieidam in trauf- 
figuratione iCum qua gloria venturus 
fua m fccuudo aamniu , ò con Re- 8fW ;, 
migio: qnti bit disnuffimpletum efiu t -^* 
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; in irihus difc pulii, qnib*s Domintts 
tran i figurata in Monte gaudia eter- 
na repromiffionit oflendit , qui vide- 
rum tam in regno fuo veuientem,idcfl 
i«n- (Untate fulgente) n,iu qua pera • 
ito i ud ciò Tidebìtur ab omnibus San- 
ta . 

Quanto poi ad Enoch» & Elit 
è ter finitima traditone della.» 
Chiefa, che vmano ancora in 
corpo, <5c anima, riferbati per 
predicate contro Antichrifto 
neli'vitima periecutione della 
Chiefa ; onde d'Enoch chiara- 
j mente parla l'Ecclefiadico ;He- 
1 " H i.ochp lacuir i)co>& trjKilatuf efl in 
"Parai fum t vt detgentibus p.tniten- 
. t iam\ e S. Paolo : Henech rranllatus 
' * eli, ne * deret morte m . Et del Pro 
foca Elia habbiamo nel quarto 
a, Kte i de R- C g' » che Deus tranfìuliteuper 
tu. binerà in Calumi e 1 Ecclefiafti- 
j^/^co: Rr tptus,& tetlui in turbine >& 
m crtptus tu iuiicqs trmporum lenire 
i acundiam Domini , conciliare cor 
TatrisadfUium.C reflituc'e tribuni 
Itcob. Et lo {ledo afferma la cor* 
renrede Santi Padrii che citati 
dalSuarez,& altri fi ponno ve- 
dere. E vero* che non viuono 
quelli Santi profeti vita itn mor- 
tale, Si gloriola, perche vna vol- 
ta douranno morire , ma fono 
• veri viatori, ancorché conferma- 

ti ingratia.dt in ftatodi non po- 
ter piu meritate > & fi pafeono 
della cognitione abffrattiua di 
Dio, 3c fuo celeffe amore, go- 
dendo ancora di feequentifli me 
Tcuelationi , & interne confola- 
tioni, lenza haaer bifogno di 
cibi corporali, non mancando 
à Dio mezzi di contentarli fen- 
za quelli. Qual fijrhabitatione 
loro variano nelle fenteze loro i 
Padri» come fi vede appiedo 
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Carlo Baucio nel Tratt . d'Enoch, 

& Elia , ancorché la maggior 
parte concorrano in credere» 
chefoggiorninoin luogoame- 6 [ ' 
n illìmo , fc giocondiflìrao al 
folo Dio manifefto . 

Verranno quelli tenz'alrro ne 
tempi d' AntichriftoiSc l'habbia* 
mo per articolo di fede, ò alme- 
no quali di fede dice ifSuares 
Ìni.p. quali. 59 - Difp. 55 . feti. 2 - *"*'*£ 
proteffando Gio. ncll’Apocalif- 
fi douer ne tempi d Anticriffo 
venir due fagri tcdimonij di Tac- 
co vediti, che proferaranno mil- 
le ducento feffanra giorni con 
facoltà di far miracoli fublimi» 

8c che finalmente faranno que- 
lli due profeti vccift, <Sc rimarrà ^ w ; 
no i loro corpi per due giorni l'o- 
pra le piazze di Gierufalemme 
infepolri, con gran giubilo de 
pcruerfi. Et te bene non lono 
nominati Enoch, & Elia, ad ogni 
modo attefe le circodanze, & 
altri tifeontri delle teniture-,, 
chiaramente fi raccoglie laran- 
noquefti li due tcftimoni) acca- 
nati da Giouanni , onde Mala m*;.v 
chia Profeta parlando d’Elia dil- 
le: Ec e utitt.tm ynbis H Itam prò- - » 
phetam , antequatn veniat dies Domini 
mugnus , & ho rtbilis , & conuertet 
tur V.ttrum ad fìlios,& eoi filiorum ad 
T.ilres eorum,nc forte veniam,& per- 
CHtiam terram inatbemste ‘ &r Ec- 
clefudico ùuellando dell'altro 
lafciò fcritro: Uenotb iranslatus 
efl, vtdet gentibui p.tniient am. Che 
te mi direte, Eha elTcr già venu- 
to, come proteffò il Redentore 
in S. Matteo Helias iam ven.t , M4tl7 
onde non occorre più afpettar 
lo; tifponde con Origene, Giro- Bt!tCm 
lamo, Gnfodomo, Ila rio > Beda, 5 . 7 , 

& altri citati dal Baucio qufft. 7 . 

de 
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de Hemoe, & Elia hauer 'diritto 
metaforicamécc parlato diGio. 
Bartitta da lui per lo fpirito.de 
zelo, <5c minuterò raffomigliato 
al Profeta Elia » non del vero 
Elia. 

Credette S. Vittorino Matt. 
Vefcouo Pittauienfe con altri» 
ch in veced Enoch fi j per venir 
con Elia il Profeta Gieremia, à 
cui fu detto : jtntequam txiret de 
vitina, f mihficaui te,& propbetam in 
gentibus dedi te , già che non ha- 
uendo mai quello Profeta pre- 
dicato à Gentili, ma folo à Giu- 
dei, retta il dire ,che ancor lì) 
viuo. de fi; per venite compagno 
d'Elia ne gl'vlrimi tempi del 
Mondo. Ma S. Ilario,& (eco 
tutti gPaltri Dottori rigettano 
quell’ opinione , chiaramente^ 
conttando, che folo Enoch farà 
il compagno d'Elia, contro An- 
tichrifto, defuoi fcguaci, come 
habbiatn di fopra moftratoj He 
vale il dire, che Gieremia non 
habbi mai profetato à Gentili» 
perche la protetta fua , non con- 
cerne folo gl’euenti del Giuda- 
ifmo, mà è indrizzata anco à 
Gentili, Attiri). Egitti], (Scaltri, 
come tenue S. Girolamo fopra 
Gieremia, onde rettamente fe li 

{ oteua dira & propbetam m genti- 
ut dedi te. 

Son altri d’opinione, che., 
Mose fij per; venire con Elia ; 
CosìS. Ilariò fopra citato, Ca- 
tturino Arboreo » Gsgneio, de 
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altri, prima perche eflfendo (lati 
Mose, Se Elia tettimonij della A,k,T - 
gloria di Chrifto nella transfi 
guratione.fembra conueneuole, 
chefijno ancor tettimonij della 
feconda venuta. Secondo per 
leggerli nell'Apocaliflc che fri 
miracoli di quelli due, che con- 
tro Antichntto douranno pre- 
dicare, vi farà il cóuerrir l’acqua 
infangue, de percuoter la tetra 
con ogni flagello: Totefiatem-i 
b.tbent fnper aquas conucrtendi eatm f ' 
[anguinem, & per cut ere terram omni 
plaga } prodigi, che fumo à punto 
daMosè nell'Egitto pratneati. 

Ma non t più dell’altra quella 
temenza probabile, hauedo noi 
chiara nella Sacra Scrittura la 
morte di Mosè.onde non è pun- 
to verifimile.che fi) quell'anima 
fanta, per lafciar la gloria, ch'oc 
pofttede, per tornar ad'vnirfì co 
il corpo. He le congruenze ad- 
dotte conuincono , conciofia- 
che, qual neceflìrà richiede, che 
li tettimonij della Transfigura- 
tione,fijno ancor tettimonij del- 
la venuta al giudicio le que'mi- 
racolil'ono forfi così propri) di 
Mose, che non poflan cfler prat- 
ticaci da altra perfona? Sij dun- 
que infallibile la Rclolutione^, 
chcncGio. Euangelifta.nc Ge- 
remia, ne Mosè compariranno 
precorfori della feconda venuta 
di Quitto, mà lolo Enoch.dc 
Elia ne faranno li Forrieri . ^ 
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Chi fojfero li Farifei , S aditeti 3 Er odiarti , & 

Nazaret molte volte ne Sagri Vangeli 
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Oltc fumo le fette 
particolari , che frà 
gl'Ebrei ne tempi di 
Chrifto fi rrouaua- 
no. mi tré princi- 
pali li rammentano! cioè leFa- 
nfei.de Saducei.edegl'ElTei.ò 
Effeni.come ferine ancor Giu- 
teppe Ebreo lib. 18. dell' antichità 
lix*' Giuda checap.2. & della guerra Giu- 
c ‘ l date* hb.i.cip.j. à quali s’aggion- 
fero li Galilei, Se Erodiani al dir 
del Baronio nell* Apparato à 
tuoi Annali. De gl* Efleni non 
fi fi memoria ne'Sagri Vangeli, 
che quefti mai s’oppofero al 
Redentore, come hFarifei , Se 
Saducei, onde quelli lafciati , di 
quefti decorreremo. 

Li Fari fei (lima Nicolò Serra- 
no nel iuo libro delle tré erefie, 
haueftero i fuoi principif cento 
trent'anni prima della venuta 
<»*.rr#-dcl Meffia à tempi di Gionata 
barn. Macabeo: Mi ferine S. Girola- 
mo riferito dal Baronio, non 
molto auanti Chrifto nafeeffe- 
ro nella GiudeaSa mai,<Sr Hilliel, 
da quali deriuò la fetta de Fari- 
lei ne fuoi principi) affai retta, 
. a ScoiTeruante; perciò da S.PaolQ 
•** ne gl’arti Apoftolici chiamata 
certi flim*, ma che ben prètto , e 
nella dottrina, cnecoftumi co- 
rotta , meritò più volte efter dal 


Sirrar. 


Redentore riprefa.il primo che 
riceucde la fenoli lorofù Achi- 
bas , & fucceffiuamenre dopò 
lui Mair , Gionnas , Eliczer, 
Delfon, Giufeppe Galileo , Se 
nell’ vlrimo luogo fino alla de- 
ftrurrione di Gierufalemmo 
G'ofuè . t^ViclTi di tf (Vetta (cita, 
eh 1 ad interpretar la léggr at* 
tendeuano, fi dioeuan Scribi , e 
gl* altri col nomccommnne Fa- 
tifei .^teran cosi chiamati dilla 
voce Ebraica Farafc. .che figni- 
fica ’diuidere , ò feparare , quali 
elfifolfero gl* huomini da bene 
da gl 1 altri leparari, onde S. Gi- fyur.d* 
rolamo diceua : vharlfei l**'** 11 ' 
tjuafi tuflot frparjueruttt , diwfi ap- H ’ 
pel latitar } Se lo fteffo afferma 
chiaramente il P. S. Agoftino A , tt 
fer. 15 . de Perb. Dom. Poteuan i, 
efTerli Farifei indiffercntemen Viri. 
teda qual fi voglia tribù» che ° 4 »* 
perciò S.G10. Grifoftomofcrif- 
fet “Per omr.es tribus in Juodrelm-, Cbr» 
parres diffeminatiiranr Vh.vrfen 

1 * Aportolo S. Paolo di femede- ju^u. 
(imo protetta effer dèlia tribù ty.j. 
di Beniamino , mà di fetta Fan- 
feo: Cvcumciftis ottano die ex ge- 
nere Ifrael de tribù B-mamin Ha- 
brens ex Hxbreis , fecunium legenu, 
Thirifetti . 

Quanto alla dottrina loro, 
odo il Redentore dire in S. 

Mat- 




Dia 
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Matteo al i 6. Caoete ì fermenta 
*' ' ’ Tbarifeorum, & Sadneaorum ; guar- 
dateli! dilla dottrina de Parifci, 
& Saducei . che così int'efero le 
parole di Chrifto li mede fi mi 
Uàt.\6 Apoftoli : Tane inteHexernnr , quia 

non dixerai c.tHtnd im à fermento pà- 
num , fei à dottrina Vharifeorum , & 
Sadutaorum j fegno manifefto 
foffe dottrina empia , Se pernCr- 
fa per moiri capi ; primieramen- 
te perche ogni cofa al Fato» ò 
deli ino attribuivano» così Ie- 
ttando all' arbitrio la libertà; 
fecondo perche dediti all' Aftro- 
[ logia concedcuano alle ftelle^ 
piu di quello li fi conuiene ; ter- 
zo teneuano la trafmigrationc 
dell' anime de buoni da vn cor- 
po all* altro , onde diceuano 
Chrifto effer lilia. òGieremia, 
ò vno de Profeti, ftiraaodo.che 
l’anima d’ vno d'cflì foffe nel 
corpo di Chrifto entrari ; quar- 
to crcdcuino ch'il gludiciodcll’ 
anime fotto terra fi facefftj; 
quinto feguiuano le traduioni 
inutili. & la vera dottrina cor- 
rompeuano con altri errori, che 
rammenta Stefano Menochio 
ne fuoi Trattenimenti erqditi 
s/tun p. x, c<.nt. t. cap. 92 . Che fé direte 
f.i.crt. Chrifto hauer la dottrina cano- 
*• nizato de Farifci con direni 
Omnia quacumque dixermt vob.s, fer- 
itale, & fteite i rtfponderò con il 
uZj* Maldonaro douerfi ciò inren- 
ihd. derc ^ ( * ouC ^ c offeruare nitro 
quello commanda la legge. Se 
Mose, le parole de quali pro- 
pongono i Farifei . mentre dalla 
Catedra leggono la fcrittura, 
mi non già (cguirc i loro parti- 
colari errori. 

Circa icoftumi diffufamente 

Barn, oc tenue il Baronio nell'Appa- 
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rato i gl' Annali chiamandoli 
Ippocriti. ambitiofi , 3c infoien- 
ti , che contendano con gl* * 
ifteffi Re . Mangiauano cibi 
rozzi, de dozzinali, veftiuano 
vilmente , Se appendendo all’ 
orlo delle veftimentapungenei 
fpine, fi lafciauano da piedi cacr 
ciac fangue nel caminare . Fa- 
ceuano il nouitiato con fommo 
rigore, dicendo S.£piffanio >ch‘ spipb*. 
altri fi preferiueuano fci.otto. Se »p*d 
più anni di continenza » altri Bmt .& 
dormiuano l'opra ftrcttilfimt, 
tauolc, per cadere, mentre dor- 
mi uano, Se forger ad orare; altri 
per lo fteffo giaceuano fopra_» 
fpine , Se (affi ; cran frequentiflì- 
mt all’oratione, per non patir 
illufioni notturne; digiunauao 
due volte la fettimana ; cran cf- 
fari (fimi ne voti. &fagrificij. de 
altre aufterità pratticauano.con 
le quali ingannando i popoli 
meritamente fur dal Saluacore 
con quefte parole riprefi ; Vehuu&i 
vobis Scriba , & Tbarifei bypocrtt a, 
quia fimilet cflis [cpulcbru de alba- 
ti! &c. ; 

Li Saducei traffero il nome 
dal primo loro inftitucore. che fi 
chiama ua Sadoc .defù difcepo- 
lo d’ vn Farico di gran fama.» 
detto Antigno. jancorchc poi 
abbandonatoiimaeftro.com- 
pagno fi faceffe. de feguace d’ 
vn tal Dofirco.chc di Gudeo 
diuenne Samaritano . Dal che j t t 
fi raccoglie foffcroli Faufei più n,'u. 
de Saducei antichi > mcntrcj M.l.%; 
quelli da vq FarileQ hebber 1' c -f* 
origine ; puochi di numero sì. 

C ferme Giufcppe Ebreo) mi 
principali > Se queftì auari , de 
inhumani. & perciò dalla plebe 
abboniti . Li dogmi de Sa da. 

y c«ì 
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ceieran molto peggiori , che de mani, detti Erodiani per elTet 
Farifei ; negauano la refurret- Erode i talrilcolfione foprain - T & m *• 
rione de morti; diceuan non v* tendente; Mà tutti li Giudei c ^ 11, 
effer Angeli, òfpiriti ; teneuano btlogncrcbbe dire foffer Ero- *** 
che l’anima noltra fofie mor- diani » che tutti erano de Ro- 


tale i non ametteuano altri li- 
bri della fcrittura , che li cin- 
que di Mosè ; negauano i de- 
creti della diuina volontà » lì 
befFauano de premij,ò fupplicij 
dell’altra vita ; non riccueuano 
(radinone . ò interpretationo 
alcuna della Scrittura . Vedi 
K J tf.,fc»Sifto Scncnfe tomo primo Btbaot. 
*•1.1.1. fanQa Hb.z. fnb lift. T. quefti Sa- 
ducei fumo Tempre al Reden- 
tore contrari), come da più luo- 
ghi de Sagri Vangeli fi racco- 
glie, «Sede Farifei puoco amici, 
ftando frà di loro m continuo 
contrailo. 

Frà le (ette rammentate da 
gl'Euangehfti nemiche all' In- 
carnato Media , trouo che anco 
gl’Erodiani vennero à tentar- 
, lo: MittuntThanfei difcipu'.os fuos 
eum Herodiaoit , vr capetene lefum 
ìiMi.n ia f ermot >ey dice S. Matteo, &S. 
btar.ìi Marco: Mittunt ai enm quofdim 
ex Tbarifois , <5* Herp.hanis , rt 
Ziu,u>eumcapercnt in verbo; c S. LuCa_, 
fcriuc che miferunt infidiatores &c. 
Chi folTero quedi Erodiani 
variamente fi dilcorre. Dicon 
' alcuni fodero t foldati d' Ero- 
de, eh* in quei tempi dimoraua 
in Gierulalemme ; Mà non-, 
cfi'cndo chiamati con titolo di 
foldati , l'opinione è rifiutata., 
latrai dal Barradio tomo j. lib. S. c. « z. 
l’*-*- 11 Altri fodero li edatori de tri- 
buti -, Mà non hà del verifimile 
volcdcro i Farifei condurfeco 
quelle genti lenza alcuna ne- 
cedirà . Altri fodero quelli, 
(he tributo pagauaao à Ro- 


mani tributarli . Vedali il Bat- 
radiocit.iSr l'AbulenfeiNfa/t.aa. * 

Matt.quefl.9t. 

Reda dunque diciamo fodero 
quelli Erodiani vna parricolar 
tetta . che giudicaua foderi Ri 
Erode il vero Media dal popolo 
ebreo afpeuato, radicuiandofi 
con la profecta di Giacobbe# . 

auferetnr ferptrum de Inda, 
dante vernata qui mittcnim e fi j 
onde vedendo terminato frà. 
Giudei ri regno, Erode primo 
Rè fora die re tencuan folle I- af- 
petrato Media. Sono dal Bar- 
radio per quella Temenza citati 
molti Dottori Vittor Antio- 
cheno, Damaiccno, Teofi laro, 
Eutimio, Fila (trio, EpifFanio, Se 
altri, cheapprcflo lui fi polfon 
vedere. Et veramente da (agri 
Vangeli raccogliamo , eder 
quelli Erodiani non meno 
de Farilei nemici di Chndo* 
onde in S. Marco al j. li troue- 
rtino vniri per trattare , & con- 
fcgliarc la morte lua: Exe-ntet w-r 
Tb irifei cum Heroiianis con/ihnm fa- ' 
tiebant contea eum , quo molo eum 
perdermi. Et che foflc fetta par- 
ticolare fi deduce dal mede- 
fimo S. Marco al cap. 8. ,oue 
di (Te il Redentore : 
à fermento Tbanjcorum , & ferweu - ’Jar.g. 
to Herodis ; Guardateui dalla., 
dottrina de Farifei, & dalla dot- 
trina d' Erode, cioè defeguaci 
d’ Erode, ò diremo Erodiani , 

De Nazarci per vltimocon- 
chiuderemo folTero veri reli- 
gioii del antico teftamento, 

che 
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che c®n>oto ficònfagrauanoà 
Dio, ficalla vitacommune, Se 
da gì* altri fi leparauano, altri 
per il tempo tutto di Tua vita, 
•Itti per tempi determiniti di 
mefi ò anni . Ne fu l’auttore 
Mosè come habbtamo da Nu- 
meri al cap. 6. che diede loro le 
leggi t & regole dt viuere; po- 
teuan ettcr di qual fi voglia tri- 
bù, & mentre eran Nazarci.non 
eran ad alcuna fontione Leui- 
tica , ò facerdorale ob ligati . Et 
uefte fono le regole loro, 
rima d‘ attenerli dal vino, bal- 
era cofa , che potette vbbriaca- 
re, così da 1 1* ace to, Se vua , ò fref- 
ca,ò lecca che fotte. Seconda 
di portar la zazzara durante il 
tempo del Nazarearo . Terza di 
non intra uenir i funerali, ancor- 
ché di Padre, ò Madte , ne toc- 
car cadaueri otta de morti, anzi 
ne anco i fepolcri.ò vtcnfili.che 
feruitohaucttcro d defonti, ne 
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ftar in cala ,oue fottcrcadaueri . 
Quarta che i Nazarei adtemput 
finito il fuo tempo offrifcroalla 
porta del tabernacolo tre vitti- 
me , cioè vn agnello d‘ vn anno 
inholocaufto, vnagnellad’ vn’ 
annoinfagrificio propcccàto, & 
vn montone mfagrificiopacifi-, 
cocon i foliti riti , & qui fi ta- 
gliattero la zazzara abbrucian- 
do li capelli, fic così era finito il 
voto . Tutto quello dal cap.6. 
de Numeri , oue anco fi pone il 
modo della reconciliationo • 
quando il Nazarco hauette al- 
cuno de precitati capitoli trai- 
grcdito. Altri religiofi, come li 
R.ecabiti,& altre lette, come li 
Galilei erano frà Giudei; ma 
noi quelle Colo habbiamo ac- 
cennato , che fi rammemo- 
rano ne Vangeli , per non-, 
tranfccndcc i limici del preferir- 
lo fine,. .. , 



Chi fojfe quel fanciullo , che pofe Ch iffo in meZjZjù 
fuoj difcepoli ditendoU : Nl f i elaiciarnini 
flCUt pannili; Et che fine facejfe . 


- 't 
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ofc 


A tré Euan gelirti 
Matteo, Marco. Se. 
Lucca , habbiamo 
vnaconrefa di pre- 
cedenza nata frà 
nel viaggio di Ga- 
farà aum , pretendendo ciafcba- 
no dell* altro la maggioranza j 



qaando.il Redentore al termine 
ftabilitopeructiuto., per erudir i 
luoi leguaci nella virtù dell' hu- 
milra, Se. con fenfibil ettempio 
perlùaderlr la depredìone de* 
Jpiriu atnbitiofìu c tupcrbi, chia- 
mato , anzi preio vn tal qual 
fancmllo»do.p<iiQi njoczzo dell' 


•t 
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Apoftolico Collegio , prote- 
tta [idoli, che quando non fi fof- 
fero refi à quel fanciullo nell’ 
Immilli fonugliann , nini pcr- 
uenuri farebbero al pottettodel 
Regno de Cicli : "Njfi t fin a un ni 
fieut f jr uuli, non intrabitis in Hegnunr 
Calorum . Ben nato fanciullo, 
accarezzato da Chrifto, abbrac- 
ciato da Chrifto dice S. Marco; 
qnem cumcomplcxus e/fct> prò pollo 
in tipo» & Idea della manfuetu- 
dine, in cui figurandofi lo frettò 
Redentore, ben ne inoltrò ta- 
cita niente le fue diiiinc prcro- 
gatiuo. 

Si perfuafe il P. S. Girolamo, 
con Gio. Grifoftomo riferiti 
dall* Abulcnfe in cap. 1 8 . Ùattbei 
^pud I (> per questo fanciullo s’ 

T»jt. habbi ad intendere lo fretto Gic- 
“ sù Chrifto, fanciullo per la pu- 

rità, & humiltà» de perche da-, 
ogni pattìone immune * Mà non 
può tal feotenza in conto alcu- 
no futtifrere, contrariando aper- 
tamente al iagro tetto, che fa- 
uella in petfona terza : uduo- 
ttns lefut paruulnm» fiatnit paruu 
Inni i n medio eorum , acctpten* 

/ut», compie xm tfl enm &c. onde 
bifogna dire li fauellidi perma- 
na differente da Chrifto , che 
niuno può chiamar fe fteflb , 
pigliar fc fletto , metter in mez- 
zo fe fletto , ò fe fretto abbrac- 
ciare ; «Se cosi 1‘ annotiti de pre- 
tto, r,.! detti Santi può Ipicgarfi nel fen- 
(o morale , non letterale come 
r, ii* nota il Barradio tomo a. libi io. 
cap. ìs- 

Pcr quello fiocinilo intendon 
altri lo Spirito Santo, comeof- 
i tf ir . fcrua Girolamo: *Altj Tamultm 
*pHÀ inerpretantur Spiutum Santtnmu., 
imitili) ptjuti in curie Difeipulorum* K 
r^ik . * 


fnpcrbtan burniti tate murar ent . Mi 
ne qncfl' opinione hà punto del 
ver dì aule , mentre lo Spirito 
Santo, mai lùloggetto ad alcu- 
na cxmaimionc, o humiliatio- ' ' 
nc , onde douette pcr quefto , 
caponorainarfi fanciullo; Se le 
parollc del Vangelo non fi pon- 
noallo Spinto Santo aggiufta- 
re , perche il Redentore prefe 
quello tanciullo con le mani: 
appiabeu4cns enm , il che dello MMfi 
Spirito Santo non fi può dire , Se “*• 
per altre ragioni, che ficcai nu-> 
mero di otto apporta Alfonfo 
Vcfcouo d' Auila (opra citato . 1 

Cosi dunque diremo fotte que- 
lli vn vero, ecorpotal fanciullo, 
da Cimilo appoftatamente col- 
locato nel mezzo de gl' Apo- 
ttoli , per fpccchto , Se norma 
dell huuulta, de pnccuolezza ; 

Se. fc chiederemo à Simone Me- , 
cafrafte, chi fotte, «Se come pcr „ JZ 
nome- fi chiamaffc , rifpondc s./po». 
rebbe tolse ilfuonomelgnatio 
quello poi che fu Patriarchad’ 
Antiochia , & per Chnfto lòtto 
Traiano martirizzato . Jgnatiu 
enm ejet p!a>ie piter , a unt Cbri/ìum 
mania tmpof/u{f:, & dtxifiej T^Ji 
qua /«. i pi imi botniliauerit , vi bic 
fudlus, nun inir.ibii in J^gnuut Calo- 
lum&c. ; . 

Tutrauia la corrente de Padri 
penfa fotte per nome chiamato 
Marnale, che poi fù Vcfcouo di 
Gimogcs , ò diremo Gemotti- 
cenlc nell’ Aquitama , che è 
quella parte della trancia, che 
confina con JL’ Oceano , 3c Mon- f 
ti Pirenei. Cosi littoria Sebo 
lattica di Pietro Comcftorc: Par- 
Mklds ifle,vt quidam traditi y fuit. Alar- 
tiaht sipOjìolus .Gemoitiurum -, Lo- Lciulf n 
dolfo de vita Ctiftu Hunc trbduntf-^-i 

fuijfe 
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fuiffe Martialem, qui pottea à B. 
Vetro mifjut in Gettiti» predicanti 
Gemericenfibus fidem cathclxim^, 
\At,tn. &c.S. Antonino Arciucfcouo di 
p.u.y Firenze Chron. p. r. tir.5. cap. 4. 
t. 4 . §. 1 2 - quidam iicunt Sanftum Mar- 

titlem fuiffe ; L'Abulcnfc fopra 
riferito ;de ilio paratilo dicunt ali • 
Tifi. in qui > quod futi Marti alitt qui futi 
t. il. pofiea difcipulus B. Vetri &c. 11 Bar- 
radio fopra rammentato, che 
e.!*!/. ci,a S- Anfelmo, S. Tomafo, de 
V.Th. >1 Lirano : Vuerului tette D.jinfel- 
lir. mo, D. Tboma , & Lirano, & alijs di- 
citur fitiffe D. Mai tuli! Gemoricen - 
M * rTA * fiumi ep’fcoput \ de così cent’ altri 
* ‘ che perbreuità fi rralafciano. 

Sò eh' il Vefcouo Emulino 
con alcuni altri , péfa folle Mar- 
KsiU r ‘ a,c » non ^ uc * fanciullo , che 
#<I?> ' pofeChriftoin mezzo d Difce- 
poli, per riprenderla loroarabi- 
tione > mi quello, che fommini- 
ftrò alle fameliche turbe nella 
foiltudine la prouigione di cin- 
que pani, de due pelei; Mi noi, 
che con l’autrorira di tanti Dot- 
tori ,dc perpetua traditone del- 
la ChielaTicincnfe moftriamo 
nella Refolur. 16 folfc quell’ vi- 
llino non al noftro Marciale, mà 
S. Siro , che poi fu il primo Vcf- 
couo della (Lhiefa di Pauia,così 
aiTcucrancenientc diremo , fij 
Marciale il fanciullo nella prc- 
fcntc Rcfolutionc propollo, 
che poi portò alti Aquilani la., 
luce del Santo Vangelo, Se nella 
fua Chiefa di Limoges felice- 
mente riposò nel Signore . Che 
poiquefto benedetto nollro fu- 
cinilo haueife in Padre Marcel- 
lo , in Madre Elilabetta ; forte di 
fangue congionto al Diacono 
S. Stefano, anzi all’ Apoltolo 
S. Pietro , de nell' vlcima cena-, , 
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mentre il Redentore lauaua à 
fuoi Difcepoli ì piedi* elTo in- 
fondeffe , de fomminiftraffe 1* 
acqua nel carino , come lo Hel- 
lo Natali afferma : Hic etiam »«_, satjou 
vltima cena Donimi cu difeipulis fa ■ f»pr* , * 
(iaminiflcr adflitit, & cnm Chrifìns 
pedei difcipulorum lauaret , ipfe aqua 
in peluim famnlatut officio mini (ir a- 
uit; volontieri viconcorriamo > 
effendo affai probabile forte del- 
la lleffa ca(a,oue il Redentore 
albergaua , Se in confeguenza 
domcftico, e famigliare ; fe be- 
ne non affentiamo al parere di 
Vicenzo Beluaccnfc nel fuo Se/ll **i 
fpecchio mortale, oue diccfof- 
fc Martiale di quindeci anni,^* 
quando fù condotto àChrifto.- 
cum effet quindecim annorum , cu»u. 
pareuttbui futi venti ad Icfum, in tri- 
bù Beniamin pradicantem : altri mò- 
ti non potrebbe fuffillere, che 
fofse flato fanciullo, all’hor che 
dalRedétorefu polla nel mez- 
zo deli' Apollolico Collegio, ne 
con quello titolo farebbe dagl’ 
Euangehlti (lato chiamato. 

Martiale dunque da che hefc- 
be cognitionc del figlio di Dio 
fempre ne feguitò le pedate, có- 
fcruatofi lemprc Vergine, onde 
nel Martirologio Gallicano vie 
chiamato: Pirgo elettili d Domino; 

Cosi dopò l’Alccnfionericeuu- 
roil Battcfimodair ApoftoloS. ' 
Pietro, fe li fece indiuifibii com- 
pagno, fiato con elso cinque" 
anni in Gicrufalcmme, fette in 
Antiochia , de vno in Roma» 
dopò quali apparfo Chnlioall’ 
Apoltolo li commandò che in 
Francia maudafse Martiale or- 
dinandolo colà Vefcouo , ìtl* 
propagatone della Ghnffiai» 

R :. igiene, « tanto fuccetle, ha- 
ucudoli 


JP Itr. 
MM. 
tir. 


Mrtu. 
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urn doli Pietro dati in compa- 
gni due Vcner. Sacerdoti Alpi- 
niano.dc Auftrecliniano, oltre 
l'inuifibil compagnia didodeci 
Angeli ichedi continuo gl' affi- 
lici] ano, dice il Natali : Duodecim 
^Angeli ftb. coni inuà affluenti bus Gal - 
hamm oppida circuiuit . Con l'aiu- 
to de quali entrato nella prouin- 
eia d'Aquitania, & fermato il 
piede in Limoges, primiero vi 
piantò la Croce , meritamele da 
molti chiamato l'Apoftolodell' 
Aquitania , come fi legge nel 
Brcuiario d Aix: Marnali 
tìnto „ dquiranorum Damino, pfailat 
Mtttr Eidcfia . Quanto faceffe, 
quanto opraflc nella Francia-. 
Marnale in effirpatione dell* 
Uohtria, & diflTeminauonc del- 
la vera fede, d' montaggio no 
Icriuono gl’ Iflorici di quel no- 
biliflìmo Regno, atteftando che 
non loto in Limoges infegnafle 
la dottrina dt Chriffo, mà la pre- 
dicaffe à Tolofani, à popoli di 
B ordeos , poi d Ruteni, «Se i quei 
d Aluernia > & Mimateli ; & in 
fotnma dalRodano fin all’Ocea- 
no, faceffe il nome Tanto del Sal- 
uadoregloriofamcce rifuonare. 

Corroborò il Santo Vefcouo 
con infiniti miracoli la verità 
della Tua fede,annouerandofi in 
molto numero i ciechi illumi- 
nati, Tordi, & muti fifanati, ofleffì 
da Demoni) liberati, & defonti 
da morte à nouella vira richia- 
mati . Nell’ ingreffo di Limoges 
con hauer redimito la fanità 

S cuoterà ad vn frenetico figlio 
i Susina nobil Matrona, cagio- 
nò la connecfionc d’entrambi,3c 
d'rna figlia chiamata Valeria.# 
conahrcfeiccnto ptrfonc. ln- 

cacceiato per ordine dcSaccr- 


doti degl’idoli , &afpt*mente 
battuto, vidde ad vn tratto la 
diuina vendetta à fuo fauore, 
colti detti Sacerdoti da repen- 
tino fulmine, 6c vccifi, mentre 
in oppoflo di celeffi fplendori 
illuflraca la Carcere rotte, le ca- 
tene, quantunque non apertele 
porte , fano , & libero Te n’ vfcl ; 
Indi d preghiere de popoli, refu- 
feirati que* Sacerdoti, arrollò 
fòtto il veflìllo delCrocififfodo- 
deci milla perfone, dice il Bel- 
luaccnfe.ò venridtie milla.come 
fcriue il Natali , diffrangendo in 
ogni luogo gl'idoli, & il trionfai 
ftendardò della Santiffìma Cro- 
ce inalberando . E nartafi che 
Stefano Duca d'Aquitania non 
hauendo potuto confcguir in,. 
mogiioValcrh fopranominata, 
perche già dedicata con vóto di 
Virginità à Dio , la faceffc de- 
collare, «Se e(Ta prefo il proprio 
capo nelle inani , fi preTcntaffcà 
S. Marnile celebrante , & al fuo 
Cofpctto moriffc; Cosi il Car- 
nefice, che decapitata 1* haueua, 
narrando al Tuo Prencipe I* effe- 
cutione del mandato, effiuto 
pcrterca cadclle succedendone 
poi non meno la rcfurrcttione 
di quelli per opra del Santo Pa- 
llore , che la conucrfione di Ste- 
fano.Sc quindici altri milla huo- 
niini . 

Dopo qoeffe cofe , ribattè 
Marnate le vie di Roma , pcrri- 
uedere l’Apoltolo S. Pietro, col^ 
quale alcun tempo fi «attenne 
Tornato alla Tua Sedia Lemo- 
uienfe, hauendo nel viaggio re- 
fufeitato vn figlio del Conto 
Idelbertoda Demonij nel fiume 
affogato ; col folq tocco del Tuo 
baltom; jriùnò vn paralitico ; 

come 



r 
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Come in Bordeos col medefimo 
baftonc fermò > de cftinfc vno 
fpauenrofo incendio. InLimo- 
ges vogliono edificaflfe il primo 
Tempio della Francia dedican- 
dolo al Protomartire S.Stefano; 
Finalmite quindici giorni auan- 
ti il fuo felice tranfito, cflcndoli 
compilo Giesù Chrifto Re- 
dentore» con auifarlo .della vi- 


cina fua morte » allacelefte pa- 
tria l’iinuitò. Cosi nellaChiefa 
comunicato l* amato gregge» 
dopò celebra» la Santa Meda 
felicemente riposò nel Signore 
l'vltimo di Giugno dell anno 
del Signore-7+. nel 3, di Vcfpp- 
fiano. de quarant anni dopò la 
morte di Chrifto. 


M »L 
• *»'.*• 

1 #^ 


Chi foffe quel riccone , di cui ferine S- Luca 
- al cap. 16. detto communemente il ricco 

y» f • 

Lp filone . 


udì 
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Così nota Tlftoria^ 
del ricco Epulone» 
de di Lazaro men- 
dico» narrata dal 

__ noftjo Redentore. 

àfuoi dilccpoliinS. Luca al 16. 

, che liimo lupctfluo in famt» 
nuouo racconto. Et la dilli I do- 
na contro il parere di Teofilato» 
Euchcrio, Teofilo Antiocheno, 
Giuftmo, & altri riferiti dal Mal- 
donato in cap. 16. Luca:, che la 
fpacciano per lemplice parabo- 
la »ò fioailitudine j mentre la 
maggior parte de Santi Padri, de 
Dottori vera Iftoria la dicono , 

' per più ragioni. Prima che nelle 
.i- parabole, come notano Orige- 
yp *’ ne . & Gtifoftomo non fi ram- 
dìryj. mentano i nomi delle perfone 
d*L*- introdotte, la doue quiai vien 
***•,& porto il nome proprio del men- 
dico j che Lazaro fi ckiamaua . 


& •i<j 

mfmd 

Umid. 


Secondo che à quefto Lazaro 
fono dedicati Tépi j. de Altari» in 
ciò didimo da Lazaro fratello 
di Marta, de Maddalena-, che-, 
vien dipinto, non folo pouero, 
mà vlcerofo, de pieno di piaghe, 
il che dell’ altro non fi può dire . 
Che fe forte perfona finta , de in- 
trodotta per fola parabola, fe- 
guirebbe, che Santa Chicfa ho- 
norarte Santi non mai (lati ai 
mondo, cofa che non (i puoi af- 
fermare »< 5 efc Lazaro mendico 
fa vera perfona , fu dunque vera 
perfona anco il ricco Epulone, 
che li negaua fuffragio. Terzo 
che mai Chrifto portafle para- 
bole dedotte da quelle cofc.chc 
fi fanno. dopò la vita prefente» 
mi folo da quelle, che giornal- 
mente accadono, deciò per me- 
glio ammaeftrare le perfone v:- 
ucnm U onde le nei racconto 

del 


Mf'r- 
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del ricco Epulone . de Lazato’ 
parla di cole accadute dopòla J 
morred'ambidue , è legno non' 
efler quefta vna parabola, mà 
taguima moria» in ciò anco di- 
chiarandoli vero Dio, che fa- 
pcm le cole auuenuce nell' altra 
vita; «Se per altre ragioni, cho 
vengonoda gl'aurtorrprodorte. 
Ne ini fi dica che fe folTe [fiori a 
haurebbe il Redentore efpreffo 
il nome del ricco, come efprclTc 
quello del poucroj anzi frifpon- 
do) perhauer tacciuroil nome 
del ricco, de non quello del'po- 
uero , fi deue conchiudere non 
fij panbola, mà Kloria; con- 
cioiìachc tacer volle il nome 
del reco, che biafimaua.pernon 
fari ingiuria , de non quello del 
poucro, che lodaua ; la doue fe 
folle Hata parabola tanto dell* 
vno, quanto dell'altro poturo 
haurebbe efprimeril nome . che 
à niuno haurebbe fatta ingiuria 
per clier nomi finti. 

L eruditilfimo Chrilloforo 
Fonfeca Agoftiniano ne Tuoi 
difcorfijfopra Vangeli parabola 
/.j a*- a8. de Ceco Gio. Maldonato fo- 
T4*.»$.p ra citato tengono, che quella 
narratala del ricco Epulone par- 
te Iftoria fij , parte parabola ; 
Iftoria fin doue tratta della vita, 
morte, de dannarione del ricco, 
de così del poucro Lazaro fiiu 
doue dice forte portato da gl' 
Angeli nel feno d' Abrahamo-, 
parabola poi per quella parrei 
concerne quc'difcotfi,che fono 
introdotti fra quello ricco , de il 
Pacriarcha Abrahamo r Mà fij 
come fi voglia di quefta fecon- 
U»U. da parrei E certo: Quud Diues 
ille , & Ltijrut fuerit , qnodque ille 
ia inferni fepuUus » kit ab Uagtlis m 


fimi a *4brtht pnrtitàs fuerit, Mllfa • 
riaefl ; che forte quello ricco Al 
mondo , de cosi Lazarovi forte. 

Che quegli nelle donitieabbon- 
dalle, quelli nelle miferie, quegli 
forte di porpora , de bifso veftit®, 
quelli di piaghe ,l' vno fi^cibafle 
di delicati cibi , 1* altro languide' 
di fa ne i il ricco motirte d inna^ 
tos de il pouero fi filuafseè ve* 
ritàillorica , Che non ammette 
oppofirione . Et sii quellofon- 
damétofabrichtàm'o il quelito, * 
fe hauer fi pofsa il nome di que- 
llo ricco-, come babbea mo quel- 
lo del poucro. '■ 

Lodolfo Gartufnno ne lla_# *»*»*/• 
vita di Chrifto pme feconda 
cap. 1 6. inclina nel parere di chi 1 
dille quello ricco introdotto da 
Chritlo fofsc quel- Nabalo tan- 
to ramméntató nel primo de 
Regi al cap. 34. marito delli_# 

Sauia Abigaile huomorkehiffi- 
mo > che haueua tré raffi a peco- 
re, de mille capre, mà fenza cha- 
rltà, duro, pelli no , e malitiofo, 
de che infelicemente fe ne mori: 
SeeUndum quofdun , Diues ifìe T^jbal 
«tur, quem Dutid occidcre volebst , 1,R ** 
qui* vi fin dii fibi, & fuis n •ganurar . l4 ’ 

Et lo fiefso afferma Guilclmo 
Pepin Parigino : Dicuhi aliqui 
quoJ ifie Diues , q tibie nominutur,fuit ^ 
T^abal, qui seguènti tempore Daifd, Dcm _ u 
& qui duri refpouJit feruis Damd pe guade, 
reni /bus pxnem tempre neeeffit itis . 

Cosi apprelso Dion.fio Catta- Dim, 
fiano : T^jinnullis baleni ili vhl-j 

fuiffe placuit , qui uibtgiilem vx or erti 
bubuitfub itaque murre à Deo perca f 
fus interni . Mà non hà queft’opi- cyrìlt. 
niooc vna minima fuffiftenza ; intutt. 
prima perche quello iLazaro al D - J *» 
dir di S. Cirillo, de conforme 1 * 
•bcaica tradiùoae viucua ne vi- 
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• cini tempi di Chrifto , adunque 
anco il ricco bisogna nello del- 
-Ao tempo viuefse, ne perciò po- 
teua efscr Nabalo flato al mon- 
do circa mill'anni auanti: de- 
ferì traditio Iudxorum La^aram-J 
'fuiffe quondam tane tempori! in Iero- 
■filimi! ex trema prcffnm inopia , & 
infìmitate , cairn meminit Domimi t 
introdacent eum in exemplam ai 
muore m fermonii manifefìatiouem . 

Secondo perche di quedo ricco 
'Anir. fcriue Andricomio nella def- 
*" Drj. critcione di terra fanta.vcdeuafi 
U . ,TA in Gierufalemme 1* habitatione 
(S y fua ; Se il nodro CauaglicrcGio. 

Paolo Pefcnti nel fuo Peliegri 
*'•* naggio di Gierufalcmme Jib. s. 

• dice quede formali parole, dopò 

hauer del luogo difeorfo, oue 
fu adrctto Simone Cireneo por- 
tar la Croce dietro al nodro 
Redentore: Er volrando perla 
l'ftnt. ftrada à mano (tanca fi vede il 

d^Gur P 3 ^ 220 * C ^ C del ricco Epu- 
ione» che cquafi rouinato, & da 
nifsuno è habitato , dicendoli 
che di continuo vi fi lente ru- 
more grandiflìiu® > che pare ha- 
• ; birato da vn intaniti di mali 
fpiriti , Se lo ftcfso afferma Pic- 
Tittro j ro c j e i| a Vaile n c faoi viaggi . 
vau* Adunque quello ricco non fu 
A»ip. Nabalo, che non in Gicrufalcm- 
me , mi nel Carmelo habiraua. 
Per terzo è certiffimo , che fc 
Nabalo fofse dato quello ricco, 
w ., non farebbe alla fua porta lan- 
i guito di fame il mendico Laza- 
*7' to i nc fi farebbe potuto dire: 
Vernatili dabat \ pcrch: la chari- 
_v, . tariua Abigaile non hauerebbe 
.v pertneiso aodufse fenta fuffra- 
gio, come pur lupplì ella aija 
ctudelci, Stauaririadel marito, 
dando 4 Dauiic , Se fuoi legnaci 
w Mé 
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quelle vettouaglie ,che Nabalo 
gl haueua negato. 

Potremo dunque dire coa^ 
Eutimio, Se alcuni altri, come 
par più probabile, che quedo imh. 
riccone chiamato foffeNineufi, ■». 16 ', 
viueffe nello dedo tempo che L " f - 
Lazaro andana per la Città 
mendicando, de dopò la motte 
dell* vno.de dell’ altro, ànodra 
indruttione, & efTcmpio, no 
fortnaffe il Redentore la nar- 
ratiua idonea , con aggiongerui 
in forma di parabola » gl' euenti 
feguiti dopò la morte . Che 
folle qued' Epulone d’ebraica., 
ftirpcnonèda metter in dubio, 
mentre Abrahdmo I addiman- 
da con titolo di figliuolo: Fili 
recordare , quia rccepiflt bona in vita 
ta*i & chiama i fratelli del dan- 
nato riccone, fcguaci di Mosè, 

& de Profeti : Habent Moyfen , & 
Tropbetas ! aadiant eos . Che in 
nodo di fanguecongionto fof- 
fe con S. Zaccaria padre di S. 

Gio. Battida, lo fcriue S. Gio. 
Damafceno appreffo S. Anto- 
nino: //Ir Ditte! ,vt rtfert Io. Da- Amo. 
mafeenus, iicitur fui (fé con fanali ne in e.tJt 
Zaccaria patri s Bapnfix , & malti! chr ‘J , ‘ 
notan onde nò habbiam i predar 
fede à chi dtflc folle nuedo rie- ' ' ’ ’’ 
co il Re Erode, ò qualche altro 
Prcncipe grande , in ciò fondati 
che vedilfe di porpora , & biffo . 
Iniiteb.itw purpara , cr byjfo ; Che 
fono vedimcnti confueri de 
Regi, mentre alrn peifonaggi 
qualificati. Se ricchi purcoftu- 
maua-no vedirfi di porpora.,, 
anzi le donne medefime , atte- 
dando Salomone di tpd.'a forre 
f emina : Byffìtf. & purpara inda- ? . 

mentutn cins ; Onde ben poteua * Xr 
anco quedo riccone vedirfi di 
X fcar- 
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fcarlatto » ancorché Prcncfpe 
non foffe . Che habiraffe Ni- 
ncufi in Gierufalcmme.non Colo 
fi ricaua dall'ebraica traditione, 
mà dal palazzo medcfimo , che 
ancor per qualche parte mirafi 
in piedi.come detto habbiamo . 
Di qual morte poi monile 1‘ 
Epulone non lo dice il Vangelo, 
mà hauendo narrata qual foffe 
fiata la tira diqucfto riccone; 
dobbiam conchiuder tale ancor 
foffe la motte; Onde ben diffe 
il dottiffimo Fonieca effet cre- 
dibile, che come in vita tanti 
ferui, & cortcggiani haueua.chc 
Jo feruiuano* così ncll'vltima 
infirmiti fua , la cala non folo, 
mila città fteffa foffe infcom- 
piglio, & confufione, impiegati 
i medici principali alla fua cura, 
li (peculi più diligenti al fuo 
feruigio trauerfatc le ftrade, 
perche non li foffe da ftrepiti 
impedito il ripofo , affaccndate 
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cento perfohe all'affifterJi co’ 
ventagli, co* lambir iui, conbe- 
uande, con rimedi}, benchein 
fine bifognaffe cederai tocco di 
quella gran voce . Stulte hac 
notte mjrierit , Se conlegnar 1* 
anima à fatici liti dell’Inferno: 

J Mortimi antan e(i Dina , & fepnltut 

eliminiamo. Et fi perluadc que- 
llo Dottore, che forfi moriffe 
d'apoplefu nello fpatio di do- 
dici horc » Se come il mifero 
Lazaro era morto in neccffìtà, 
de di pura fame, auanti la porta 
del medefimo ricco , dice il 
Maldonaro : Fame dengue 
tamtam diuitit iatem mortimi efc tit 

Cosi coftui moriffe per foucr- 
chio mangiare , Se bere , il 
che accenna lo fteffo Maldo* 
nato : Tipn fame ,fcd ni rata potiut 
fatietate mortimi eflì come fi leg- 
ge moriffero Settimo Seuero, 
Valcnt intano, Giouinianolm- 
pcradori» & altri molti. 
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RESOLVTIONE XL. 



’Sfaggerando il Re- 
dentore cótro Scri- 
bi > & Farifei in S. 
Matteo al x?. & ri- 
èiat.ij prendendo la loto 

fcelerara,& immonda vita dopo 
hauer detto eh' erti riempito 
hauerebbero la miCura de loro 
Progenitori» nell* occafionede 
Profeti v foggionfe : Ecce eg-> 
tnitt ■» ai v*t 'Prophet.is, & fapientes, 
& Scriba ! , & ex ilhtocciietis , & 
crucifìgetii , & ex illis flagellatoti! 
i» finagngis veflris , & perfequemini 
de cimiate in cimtatcm &c. che è à 
dire manderò à voi i miei Pro- 
feti» Scribi» Se Sapienti , cioè i 
miei A portoli , difccpoli, Scfc- 
guaci (onde in S. Luca leggia- 
mo mitro ad vasTrophctai, & jlpo- 
flolos) de quali , altri vcciderete, 
altri conficcherete alla croce, 
altri flagellerete, & altri da vna 
città all'altra con continue per- 
iccotioni difcacciarcte. Hor fi 
ricerca fc fi porta il nome Cape- 
te • Ce non di tutti , almeno d’ai- 
cuno di quertj fortunati mar- 
tiri , che da Giu lei perfeguitati, 
flagellati, 3c vccifi, vera ren- 
dettero la profetia del Reden- 
tore, . 

£c primiero rifponde il P. S 


Lue. 


Girolamo Copra S. Matteo » fi 
pofsa frà quelli annouerar vn 
Stefano» che fu lapidato , vn 
Pietro, che crocififso, vn Paolo» 
che fu decapitato * e gl’ altri 
Aportoli, che fur da Giudei fla- 
gellati : Ex qutbut lapidata! efl 
StepbauHh V dulia occì\uì , crucifixut 
Tetrus , flag ilari in atfibus jtpoflt- 
lami» di/cip uh . Mà lì opinione di 
quefto Santo Dottore non paò 
in conto alcuno fufGllcrc i fi 
perche il Redentore patlaua co* 

Giudei, c pur fi si, che ne Pietro» 
ne Paolo fut da Giudei vccifi, 
mà da Romani Cotto Nerone; 
come anco perche ciò dilse^ 
Chtifto per prouarec' hauereb- 
bero i EariCei la mitura riempita 
de Cuoi maggiori nell' vccifion» 
de Profeti .onde quelli, che fur 
da Gentili fatti morire à nulla 
fcruiuano, per riempire quefta 

Giudaica mifura . Ec meno prò- . 

babile dobbiamo dire l'opinio- 
ne d Origene, che (limò douerfi Q . 
intendere quefta flagellinone 
metaforicamente delia flagcl- 
lanone fatta con la lingua, in 
quanto , che i Scribi del vecchio 
tertamento detraheuano alla 
verità predicata da Capienti del 
nuouo teftamento, & lofteffo 
X 2 fpic- 
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fpicga della perfecutione : Scri- 
ba. auleta legis f cubai notti te/i amenti 
adbuc per detraflionem flagella»! in 
fittagogit faiit fri & hard tei , qui 
furi fpnitnales Tbarifei , linguit fui* 
chriflianos flagellarti , & perequun 
tur de ciuitate in tiuiietcm % in: a aura 
corytraltter , intemum jpmiualiiec- 
Dilli men probabile quell' opi- 
nione parlando Ornilo lette- 
ralmente della vera vccilìonc, 
Si flagellarione , come chiara- 
mente cooda i chi legge timo 
quel Capitolo non io lento me- 
taforico. 

Diremo dunque che quanto 
i flagellati da Giudei exeis fn- 
gellabihs in fmagogu re/ìrii ; l’Apo- 
ftolo Paolo fu il principale* per- 
che cinque volte venne da gl' 
Ebrei percolso, Se sforzato* ci- 
rcuendo per cialchuna voltai 
trentanoueb.ttiturc > come lui 
flelso confcfsa, Icriuendo à Co 
V.O. tinti: Qjtinqtuesi ludcil quadrace- 
li. nai ynà minai eccepì . Che le bene 
leggiamone gl' atti Apoltolici, 
efser dato vn altra volta vnira- 
idfl.Kmente eoo Siila flagellato } que- 
lla flagcllatione però non fìi 
per ordine de Giudei , mà de 
Gentili» mentre li cittadini di 
quel luogo, in cui lì trouauano, 
ticorfero al Prcfidcntc dicendo: 
Hi bominci conturbane ciuitatcm no- 
fi rem > cum fini ledei , & annuntiuut 
moretti, quei» nou luti nobisfufeipere -, 
Se nello de (so modo s hanno à 
{piegatele tré flagella tion i fatte 
con le verghe dallo del'soApo- 
ftolo riccuutc : Ter virgis cafus 
fum . Che poi dica Girolamo: 
Flagellati in aflibtu ^ ipofloloi um di - 
feipuh, benché chiaramente non 
appaia, nefi dica tal flagcllatio- 
nc tolse pct ordine de gl* Ebrei# 
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6 però molto probabile, cheto 
quella gran perfecutione ecci- 
tata dopò la morte di S. Stefano 
in Gterufalcmme contro chri- 
ftiam , molti de difpepoli di 
Ghndo folser flagellati, «Se mol- 
ti anco vccifi,come notò l'Abu- . 
lente : In tali perfecutione eteden-^"^ 
dum eftt quoti ahqui flagellar i mar, & Man. 
aliqui fot tè recider emur . Anzi pri- glio- 
ma d. detta perlccutione , leg- 
giamo efser itati gl* Apoftoli ab.%. 
battuti, Se commandato loro* 
che non prcdicafscro il nome 
di Gicsìl : & conuoeantei pofìclos , 
e e jii denunuautruut ,ne loquerentur 
in nomine Iefu\ Dal che chiara- 
mente appare , quali tolsero 
que' lapiditi, che conforme il 
vaticinio del Redentore do- 
ucuano cfscrc da Giudei Va- 
gellati . 

Quanto poi à perfeguitari : 

& ptrfcqucntur de ciuitate in t un- 
tata» i è certo , che nella prima 
peifecuuone della Chicli tutti 
ìdifcepoli di Chrillo furnodif- 
perfl, leuato gl' A pollo li : Omnei ah. 8. 
dijpci/i funt per regiones Inde* , & 
Santari* ; Se vuole il fljronio fol- Sarto, 
feto difpcili benquindeci milla *»• js- 
fedeli , fri quali vien per primo 
annouerato il buon Nicodemo 
depollo dal luo prencipato,ana- 
tematizato , e fcacciato dalla 
lu 3 città, che poi fu daGama- 
liele accolto, & rudentato fin 
all* villino di lua vita, come 11 
dice nella Kelòiutione . . . 

Così fumo confignati alla for- 
tuna dell' onde Mana Madda- 
lena, Marta, Lazaro, Mallìmi- 
no, Marcella, Giufeppcd’ Ari- 
matia , e tanti altri , che poi ap- 
prodati à lidi di MarfiJia por* • ’ 
torno in varie città* & pjouin- 

eie 
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eie là vera fede. Trouaremoan- 
AB. iì cora p ao io, Se Barnaba (cacciati 
da Giudei fuor de confini della 
Giudea» Scriuoltatifii predicar 
Gcntili»in certe Città, oue eran 
Giudei, quelli di nuouo ccciror- 
no perfecutioni contro medefi- 
roi, Se ii fecero partire . 

Che (e parlarcmo de Lapida- 
ci, ò in altra forma vccifi, già 
cheli Saluatore della lapidato- 
ne efprcfTamcnte fauella dicen- 
do : Icrufalem lerufalem ,quaocci- 
AO.Udis Tropbetas, & lapidi s eos, qui ad 
te mifjì funt ; chi non sà à qual 
termine fi ritrouaflero frà le pie- 
tre del Gudaifmo Paolo, & 
Barnaba , benché non vi lafciaf- 
fcro la vita? Chi non sàilglo- 
riofo, martirio del primogenito 
de martiri S. Stefano, che (otto 
le pietre trouò il fentiero della 
gloriar* Chi non sì la morte dell’ 
Apollolo delle Spagne S. Gia- 
como maggiore , che per ordine 
ben si d’Erodc Agrippa , mà per 
dar lodisfanone a gl' Ebrei la- 
Ició lotto la fpada il capo i Chi 
non sàqual (Irapazzo facedcro 
i Giudei dell’altro Giacomo 
detto, fratello del Signore, che 
primo Vcfcouo diGierufalem- 
Mrtu. me fu dalla cima del fagroTem- 
au m. pio precipitato ,& con vnagran 
mazza da lauandaio in capo 
perendo , Se vccilo ; Chi non sà 
nello (ledo giorno, che fu lapi- 
dato Stefano, anco Nicanoro 
Diacono eder (lato allo fcriuere 
Dtt*. di S. Dorotco, con due trulla 
chriduni fatto morire, Se con 
S.Giacomo maggiore fotte de- 
capitato Iofia al riferire d’ Eufc- 
*.9. bl ° Cefaricnfc ? E S. Paolo non 
‘ attedi egli in tempo, che nemi- 
co vi ucua. della Chicli* hauci 
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d’ordine de Prencipi de Sacer- 
doti molti chridiani prigionari, 

& condannati alla morte, ha- 
uerli in mano de carnefici pec 
T eflccutione confinati : Mul- 
to: fiinftorum ego in carceribus in- 
dù fi i Vnncipibus Saccrdotum potè - 
teliate accepta , &cum oeciderentur 
detuli f intentiamo 

De Crocifidì non fi troua ve- 
ramente nelle fagre carte, chi 
con tal morte fofle da Giudei 
tolto dal mondo, fapendofi che 
S. Pietro, e S. Andrea fumo ben 
si crocifidì, mà non da Giudei. 
Penfa però probabilmente ii 
Todato » chcedendo queda fot- 
ma di morte affai famigliare^ 
nella Giudea, fra tanti fcguaci 
di Chrido vccifi alcuno d’effi 
monde conficcato alla Croce: 
yen filmile efì , quei aliquis de di fri- _ . . 
pulii Chrifìt, qui à ludeis occifì funt , 
trucifìgercntur , & annouera fri M*>t, 
qucdi Simone chananeo Apo-i «To- 
ltolo, (mà in queflo sbaglia ii 
Todato, perche Simonecroci- 
fìdo non fu altriraenreSimone 
Apodolo.mà Simonc detto Si- 
meone il Giudo fratello di Gia- 
como minore, Se di Giuda Ta- 
deo cugino del Redentore], < 5 e 
figlio di Cleofa , come fi inodra 
nella Genealogia di Chrido nel- 
la Refolut. 32. ) «Se quedo vera- 
mente fù Crocifitto in Giertifa- 
lcmmc, della cui Citrato Vef- 
couo dopò il martirio del fuo 
fratello Giacomo , benché iiu 
e(Ta breue refidenza face (fé dan- 
te la didruttione fcguita di Gfe- 
rufalemme à tempi di Tito, Se 
Vcfpefiano, cfTcndo da quella, 
per particola r reuclatione dello 
Spinto Santo, rutti li chridiani 
antecedentemente pattiti. Cosi 
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dunque Simeone tornato poi 
alla tua città , in effecutione de 
decreti di Traiano Imperadore 
contro i feguaci di Chrifto» fù 
da Attico prendente della Giu- 
dea fatto prigione , à ciò fpe- 
cialmenre eccitato Attico da 
Giudei; Se finalmente il Santo 
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Vefcouo in eti di cento vent* 
anni» circa l’anno centefìmo del 
Redentore alti 18. Febraio fù 
alla Croce conficcato, oue fpi- 
rò l'anima Santa» che trionfante 
entrò al poiTefTo delle fempi- 
terne confolaxioni » 


M2 
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Se fi poffa fapere , chi fojfero ò tutti , o alcuno dì 
que con figli cri , eh' intrauennero nel Co* fòglio 
contro il Redentore congregato per macchi- 
narli U morte. 


RESOLVTIONE XLI. 
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JOllegerunt Toatificeti 
& Tbarifei conftlivt», 
& dicebant : quid fa- 
cimus , quia htc homo 
_ multM figna facit : 

Empio confeglio fiiinGierufa- 
lemme congregato da Pontefi- 
ci , Se Farifci contro Giesìr; non 
perche alcun* atnone faccffc 
prcgiuditiale al bene della Re- 
pubhca, mi perche illumimua 
cicchi »radrizzaua zoppi, cura- 
li a leprofi , fanaua paralitici, 
porgeua 1 ' vdito à Tordi, la lo- 
quela à muri, la vita à morti, 
hauendo dalla tomba vltima- 
mente richiamato Lazaro con 
fìuporc, & marauiglia dittino 
il Giudaifmo . Quelito confeglio 
fu daqucllodiffcrente.chcpuo- 
co dopò fi conuocò nella cafa 
di Caifafio, di cui fi memoria 
yat.it s. Matteo : Congregati funt Trio- 
cipa Saccrdotum , & feuiort spopoli 


in atrinm Trincipis Sacerdotum , qui 
dieebatwr Caipbat &c. Mentre.» 
quello al parere del P. S. Ago ^ 
(lino, e molti altri fi congregò il 
Mercordì antecedente alla Pai tt.ai 
cha , Se due giorni prima eh cCs/nt.' 
Chrillo mori (Te , la doue l'altro 
fi conuocò fubito dopò il gran 
miracoio della refurrertionedi 
Lazaro , che feguì , conforme la 
fuppuratlone de tempi d* Cali- 
fio Piaccntiono Canonico Re- «o»/r. 
golare , nel mefe di Febraio.*^ 
Dobbiam però credere chcan ,,m t- 
co quello primo fofle nella cafa 
di CaifalTo congregato , che era 
in que' tempi al Sommo Pon- 
tefice , fituata.come fcriflc An- 
dricomio , nel monte Sion s & JuMt 
qui conuenncro li Pontefici , & « *•!- 
Farifei , Dottori, de. Sacerdoti 
della mofaica legge; che gene 
Talmente , tolti alcuni pochi , 
afpirauaao alla morte del Re- 
dentore 
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dentore > Se ne fofpirauano la 
n^ir. perditionc. Pcnfa Galiftofopra 
f":*' riferito» fotte quello vn Conci- 
li,». lio generai?, in cui oltre il Som- 
mo Pontefice intraueniflfero li 
ventiquattro Prcncipi de Sacer- 
doti, li Farifei, Se Magnati del 
popolo .fondandoli (opra quel- 
la parola; Cellegerunt Tomifices , 
C? Tbarifei concililo n , cioè omnes 
qui ai generali/flmutn conciliarti at- 
tmerent , connocamnt , & fi lotto- 
Mann. f cnue j| Baronio , che vuole fol- 
*“' 54 fequefto il gran Concilio di Si- 
nedrio! di lettantadue antiani 
A».jiCompofto } onde fapremo fri 
n. 1 1 . Giudei eflTcr fiati tré tribunali di 
giudiciOj il primo di tré giudici, 
che giudicauano le caufe mi- 
nori -, il fecondo di ventitré 
chiamato Sinedrim piccolo, 
oue fi trattauano le caule capi- 
tali-, il terzo di lettantadue, Se 
fi diceùa il Sincdrim grande, in 
cui fi trattauano le caule gran- 
dillìme della legge, delle tribù, 
del Rè, del lommo Sacerdote, 
de gl' mtcrelfi d i fiato , Se limili 
materie. Er quello folo in Gie- 
xuulemmc fi conuocaua , li_. 
doue gl' altri l parli erano per 
tutte le tribù. Or quefio fù il 
Coulegliotó Concilio contro 
Chnfio congregato alla prefen- 
^ za,& con la prelidenza denom- 

ino Pontefice CaifafTo . 

. Che fofsero li Conleglieriò 
Senatori intrauenuti ì quefio 
Confcglio, il Vangelo non lo 
dice, màdobbiatn hauer per in- 
dubitato, che oltre il Sommo 
Sacerdote Caifafso v’intraucnif- 
le Anna luo Cuòcerò, à di cui in- 
» .tfnt ftigationc.dice S. Vincenzo Fcr- 
Tirrir. rerio, confegliò Caifafso la_, 
motte dclSaluatorc , & eia con 
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quelli non folamènte d’affinità. 

Se parentela vniro, mà in tutti 
gl'altri viti;, fpecialmente nell' 
odio contro Chrifto.ftreitamen- 
recongionto, fcriuendo il Car- 
dinal Caictano (opra quelle pa- caùu. 
role : Erat autem Colpirai , qui con- ’ 
fìlium deierat tudeis : Expedit vnunt /». 
mori prò pop ni» . Commemoratur 
confili um Caipba non tam vt Aefcri- 
batur , quodipfe efl die y caius in ca- 
pite r r. mencio fatta e/l , quam vtin- 
telligatur Socer Annui non folum^ 
affinitate, fed animo centra lefum e ffe 
iunttum C alpha. Scbaltiano Bar- Barai. 
radio tomo j.in Euang. 1.6. c.6. / < e * 
filma probabile folle in quefio 
Conleglio Nicodemo, Se altri 
de dilccpoli di Chnfio, ancor- 
ché non porgelTero contro 
Chrifio voto alcuno: Cor.uene- 
runt legis Dottore* , & Sacerdote* 
fimul cum Tontificibut, & Vbariftis, 
forfitan affuerunt VJcodemut,& ah /, 
qui in Cbriflum credebant , quia va- 
cati abejje non potuerunt . Sei dii 
aduerfus Cbriflum mbll egerunt , vcl 
prò ilio loculi funi . Er più chiara- 
mente Guilelmo Parigino ag- aùUL 
giongcndo à Nicodcmo anco 
Gamalicle, &Giufeppe d' Ari- * W* 
matia: Al qui abijt , & non con- 
fenfit eorutn mal* voluntati , quali s 
futi Gamaliel ftmilìter , & T^jcode- 
mus , qui nullo patto con/enferuntin 
moneta Cbnfli . Quinimmò qiuntum 
potuerunt , reflitmint , Se puoco 
dopò foggionge : 'tjon tamciu* 
confenferur.c in dittata /ententimu 
contra Cbriflum latam , G am al tei Do- 
ttor legis, T^codcmus Triccepslu- 
dxorum , neque fim.hter Jo/epb ab 
Arimathia nobilii decuno, vii bonus, 

& influì . 

Mà le hauelfimo i predar 
fcdcadvna dcuota tauola, che 

dUTc : 
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disegnata, Scimprcfsa ne pone 
fottogl'occhirimagine di que- 
fto Concilio có l'effigie de Con- 
fcgl ieri, «Se voto da effi predato» 
& và attorno con quello titolo . 
Conciliavi, & Sententi* i perfidi s In- 

Simoneleprofo. Riphar. 

Rabam . Ioram. 

Achaias. Ehieris. 

Suba t h . Diarabias 

Roimophim. Sareas. 

Putifares. Rabnith. 

che tutti il loro votopreftaffe- 
ro,ò contro il Redentore, 6 ì fa- 
uore del medefimo. Frafiuo- 
reuoli fi rammentano quelli di 
Nicodemo.Giufepped' Arima- 
tia, Se Sunone leprofo i eh' in 
fenlo concorde fi mofiròrno 
alieni dal condannar il Reden- 
tore, benché poi l'empio confe- 
glio conladccifione di Caifas 
fo(Te terminato : fot nefeins 
éjmdquam, me cogitati!, quia expedit 
•vobii, vt vnus morutur homo prò po- 
pulo, & non tot a gens pereti-, Voi 
non Capete cofa alcuna, ne pen- 
iate , che è neccffario per voi 
che muoia vn huonio per il 
popolo, c non pertica tutta la 
gente. 

Quanto à voti predati da pre- 
detti Conleglieriìfe leggeremo 
il Beato-, Se Venerabile Simone 
f. di Cafiia Agoftiniano Copra», 
j Vangeli ne troueremo chiariffi- 
mi rifeonrri, portando egli ven- 
ticinque, Se più pareri prodotti 
nel Concilio da diuerfi, altri 
contro, altri in tauore del Re- 
dentore, benché il nome non 
adduca di chili producete-, Se 
noi d' alcuni imi non dijtutti, 
per fchiuatc la pcoliflità ; con 
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d*is in Iefum T^a^arennm redempto • 
rem mundi-, bifognerebbedire che 
oltre NicodeniOjGamalicle, Se 
Giufeppe d'Arimatia intrauenif- 
fero nel detto Concilio lifufse- 
guenti. 

■ne a««ui.vrtwt*w, df» r>«i 

lofaphm^wiai 
' Tolomeo. * 

Tcras. 

: Mefa . 

•hxijt »» Samcch^M 

wv>« 

.kwialvinji u wtnS’ 

le parole del Beato ne faremoiii 
racconto . Dicetra l vno : Ho- 
minem nobis in feftum citar rem fitti 
à patria, vt par fichu , qui Mjhlj 
affetta patrio colimi , te»fe > dig^a ai . 
Aliut crimen , & deli Clara , qui bus 
impetere fatagimus hominem , aut 
fecit, aut noi f eci»ms tmpifiuram j 
Si fecit, fecundnm leg<.mnon proce- 
dere turpe fit , fi feciintts impojluram 
verfa vice multtanit fumus . ^ilius 
eur fxuimus tn infiora noflrm ininfii- 
tias arguentem t & fi deforis auda- 
ci am fingimus , intns ronfiti ano nos 
accufat. Alias etiam fi influì effe tt 
plettenJns efl pota a , cnm ipfius ver- 
bi, t , & moribus refpublica cornino- 
uetur. Aliti! & fi influì, aut tniifiut 
omnmo à politici , mortbus diffimili- 
tndinem babet nulla ratione tolerah- 
dui efl ampliai . Al ini exilio tra - 
dcremiiins, & hor.efhui efl . Aliut 
Captus mittatur ad C*farerrL-i . 
Aliut alhgetur compedibus in filen- 
tio &c. Quelli i Se altri diuc/fi 
pareti de Confcglieti di quello, 
congrego adduce il Beato Si- 
mone, che diffulamcntc appref- 
fo lui legger fi ponno . 

Et rendono quello fenlb : Di- 
ceual'vno: S timo cefa degna , ihe 
quefif buono 4 noi infeflo dilla. patria 
- /»<*'/' 
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fi difcttci , acciò quelli poffan viuer 
in pace, -che fona rerfo la patria éf- 
V fatuo ft . Vn altro • Ufrcleraggini, 

& delitti > eh: procuriamo addogarli, 
r i realmente li commife, ò \ono no firn 
impili «ra i fe li commife, il non proce- 
dere contro lui conforme le leggi i co- 
fa iniqua ; fenoifaitohabbiamolim- 
poflura , la Detta ancora dene f òpra noi 
rotrrfcarfi . Vn altro : Terche 
s‘ incrudeliamo in qnefb buono giufio, 
che le noflre ingiufiitie riprende. 
Certo ancorché al di'faon {inaliamo 
ardire, pur internamente la confetenga 
ne accufa. Vn altro : ^tncorebcj 
giufio foffe , ad ogni modo deue effer 
(alligato . perche da le juc parole, & 
fatti nfia coturno ffa tutta la republi- 
ca . Vn altro : Sq giufio ò ingiallo, 
non fi dine più in cont'alcuno [olerare. 
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perde da enfiami politici è tropo 0 
diffimighante . Vn altro: Sarebbe 
più mite, & piè boneflo mandarlo in 
efiilio . Vn altro: S’ imprigioni, & 
fi mandi ù Ce fare . Vn altro: Se- 
gretamente fi confini sperpetua car-* 
cere. Cosi andaoano quelli con- 
feglieri decorrendo, finche con 
lalcntenza del Sommo Ponte- 
fice fu quello coniglio termi- 
nato: Expedit, vt mas mortai nr 
homo prò popolo, <9* non tqta geni 
perenti Conchiudendo licitato 
Dottore ch'il più atroce do 
Confeglicti pronontiò il pii 
atroce contegno .* Sed atrocior 
atroctai cpufihum protuht : ros ne- 
friti s qaidqaam, nec cogitatili carpe* 
dii &c. 




Che C afelio fife quello, à cui mando il Redentore 
due de fuoi Dificepoli a pigliar C Afina, per 
entrar in Gierufialemme , & del nome di 
. quejti due DificepoU . 


• éfi 
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RESOLVTIONE XL1I. 



fL Sabbato auantila 
Domenica , che di- 
ciamo delle palme, 
che conforme il 

computo di Califfo 

Piacentino fu alli ij>. Marzo, ha- 
ocoa il noftro Redentore cena- 
to in Bettania , oue da Madda- 
lena fù con pregiata ontione ri- 
storato ; quando il giorno fe- 
gueute difpofe in Giciufalcm- 


me condurli, per farui ilfuo fo- 
lcane ingreflo. Trouafi Bctra- 
nia in dirtanza fituara daCieru- 
lalcmme per quuideci rtadt), 
che fono quali due miglia alla 
radice porta del Monte Ohucco 
verfo la parte orientale , Mà pes 
andar m Gicrufalemme bifo- 
gnaua di neceffird paffar pfcr 
Betfage,cheè quali à mezzo il 
camino Situata alle cadici pure 
X «tei 


/ 
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del Monti Oliueto , mi vcrfo la 
patte occidentale , & folo per 
Vii miglio da GieruAilcmme di- 
ftantc, m modo però, come fcri- 
3 ,^ ue Borcardo teftimonio di ve- 
»n^f/fr dvita ,che ne da Bcttania, no da 
urrt Bccfage. fi può la città vedere 
jn8* . p cr ii Monte Oliueto , che fi fra- 
/. i .t 7 . mezza ; g t iiiuertttijHod ex Betha- 
t»Rjj nié » <3r Betpbage non videi w Hyeru- 
prt. f tieni propter Montem Oliteti tmer 
medium ; & folo partati Betfage 
dopòbreuegirata > fi comincia 
•/coprire . Da Bcttania dunque 
(V parti il Redentore la Dome' 
nica 20 . Marzo» per andar in-. 
Gicrufalcmmc . <5c giuato in vi- 
« cinanzaà Betfage, che c picciol 
villetta ( dicono di ragione de 
Sacerdoti del Tempio, che fe^ 
bene parte non haucuano nella 
terra di promi filone» haucuano 
però cafe, & luoghi, per nodrire 
gl - armenti bifogticuoli nc fa- 
gtifìci ) ) fc ittici due de Tuoi difce- 
poli, li moftrò vn vicino Cartel- 
lo, ordinandoli che colà andai'- 
fero à pigliar vn Afina , con <1 
poliedro Tuo, (òpra cui penQ.ua 
falirc» per entrar in Gicrufalcpa- 
Jf 4 /il 0 me ; Cam appropmq a Jet Irfns Hyt- 
rofohmis , & veni Jet Betpbage ad 
Montem Oliueti, mi fi : duos dtfapulos 
(tot, dicens eis : Ite in Cafiellum,quod 
contro fot efì , & innen.ettt afiutm 
alligatati , & pullum eum ea,foluite, 
&■ adducile mihi. Or da qui for« 
ge il dubio, che Cartello forte-, 
quello ,à cui indtizzò Ornilo li 
due Cuoi Aportoli , & chi pari- 
mente quelli due forteto dal Re- 
dentore eletti, per condurli il 
giumento. 

' Alfonfo Tortaio in. cap. ao. 
Matr.quxft. io. Nicolò di Lira, 
Vgooc Cardinale, fopra S. 
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Matteo; LodoJfo di SaTonia 
nella vita, di Chrifto ; Califto 
Pjaccnr. en^tr. in Euang. 

Pai gp. S. Anroaino , Gui!elmo,„ m 4 ,. 
Pcpin , de moiri altri ftimano, »i. 
che per cartello intendefle Chri- 
fio la fteffa Città di Gicrufalem-^; v ’f* 
me, così dal Redentore chia-»*-^* 
mata , ò perche àguifa di munì x,. ci- 
ti fiimo Cartello forte fort ideata; l> fi .a*. 
ò perche mancarte di quell' 
vnionc interna de gl'animi, che F, t • 
poteua mantenerli il titolo di 
Città, che vuol dire Ci wnmvni- 
tas; ò perche vfo fij della fcrit-, 
tura chiamar tal h.ora città le 
cartella , & cartelli le Citta ; ò 
perche già forte fitta fchiauade 
Romani , Se io confcguenza pri- 
nadi libertà, non pru mcfitaffe 
d’efier chiamata Città ; ò per 
atto di difprc%za , òr indigna- 
tone, come che contrallartc à 
progredì della fu a fsntiffima_» • 
dottrina . 

Mà quell* opinione in conto 
alcuno non può fufiirtere, per- 
che il cartello dal Saluatoreii 
due difccpoli inoltrato, & con le 
parole efprerte : ice in cafietlum , -a 

quod contri voi efi » era pollo pel: 
contro loro cioè à loro prof- 
petto, <Sc vtrta , come aperta- 
niente fi caua dalla parolina^» 

{contri vos eli) che VUOI dire (ante 
vosefijcioc auanti gl’ occhi vo/j,,//*^ 
ftri; il che proua Diego Stella «y. i*. 
con molti nlcQptri firaili della. • 
fagra Scrittura, nel Salmo $ó. 
Teccatum meum coutrt me efi fem- 
per t in Ezechiele: Tona m contro 
te abhominatioaes tua ; in S. Mat- 
teo -, 5 dente t cantra fcpnkhrum &c. 

Nc quali luoghi , 3c fomighanti 
fcmprela parola {contro) denota 
auanti gl' occhi, «7* prof petto, 

& faccia. ree 
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Per l'opporto poi i cerritàmo, 
che da! luogo» ouc mandò il Re- 
dentore gl'Apoftoh à pigliar V 
Afina , non fi poteua veder Gié- 
rufalemme , come da Betfage 
■ * a», A tnedefinao non fi védeua: adun- 
quepefquerto Cartello non può 
effer intefa Gierufalemme. Et 
*' ciò è tato certo, che l'eruditità- 

incxi mo Gi°-Maldonato, fi Aupifcc, 

' come il Lirano per altro dottif- 
fiooo Scrittore, cadeffc inopi- 
nionc.chc tal Cartello forte Gie- 
rufa lemme , eflendo il luogo 
prederto In fitodifeorto, Se da 
non poterli vedere la Città. 
Liranum valile miror estera bonum 
auftorem , caflcllum hoc loco Hycro - 
[olimi: ati. un villani expofniffe , & in 
nomimi dimlnunone panini confide- 
rai é Infiffe , quafi per coiti empiono 
non cafimm , [ti caftrllnm Chnflus 
étpcllatitrtt , cum non foto m Grata 
> lingua, quarti non per.itus ignorabat, 

J'ed via etiam ip[a , qua Chriflus iter 
babeb.it , ducere potucrit locum , in 
q i<em jtpoflolt miffi [un t, altquanto 
! — } patio à Hyeru[dlem dijjìtum faiffe { 

„ cc lo ftefl'ò conferma Sebaftiano 

Barradio, falla inoltrando la-, 
narrai ipjegatìonc , che per quello Ca- 
nello fi porta intender Gietufa- 
lemme: Caflellum namque,inquoi 
istituì tur , Hyeiuf aleni fuiffe nonej l 
vera interpretatio,nam Caflellum, in 
quei mittuntur difcipuli, è regione eo- 
* rum, & m a/petla erat ; Hyerufalcm 
* vero ex loco , in quem Chriflus perite - 
aerar, nondum cernebatur. 

S'accorfc il Toftarofoprari- 
ferirò, non hauer l'opinione fui 
fuffiftenza , «ode per faluarla fi 
figurò* che Chriftodal firo, in 
che era , .vedelTe vn angolo dell* 
alta parte di Gierufalemme, che 
tu tonificata £ nodo di Caftel- 
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lo , ancorché la parte habitata 
della città non vedeflc, & per- 
ciò con titolodi cartello la chia- 
mane ; Mà quella rifpofta con 
pace d' vn tant' huomo è friuola, 

& vana ; prima, perche foltrc l* * . 
efser fonzi fondamento, & gratti 
flcla) non era potàbile, che dal 
fico di Betfage ne in tutto , ne in 
parte vedelTe Gierufalemme, de 
mólto meno dal tuo , in che era, 
quando mandò gl’ Apolidi à 
pigliar l’ Afina , che vogliono 
fofse ptimad’atriuar alla detta 
villa , che perciò oue S. Matteo 
difee: Cum venìffet Betphage \ S'.lut.ifl 
Luca fcriue cum appropinqua (Jet 
ad Betpbaga : Vjc in hoc diffentiunt 
( fpiegò il Birradio,/ verbum enim, 
vemffet , apud Mattheum non fignìfi * . 
eat peruemffe , [ed propefu. (le : Cum 
veniflet Betpbage,b*c efl in agrum vici 
illiut , & vico ipfi propinquui effet. . 
Seconda, perche Dato, O* non con- 
«■/JbvcdcfseChriftala^artealta • » 
della città fortificata , Ccertoà 
tellimonianza del medefitno 
Abulcnfe.che quella era il mòto 
Sion» oue contratto era il lagr® 
Tempio : CalìeUum vocat Hyerufa- 
lem , quia ex parte , ex qua videbat 
eam, apparebatfortalitium illms, fcl~ -e 

luet moni Sion ,vbt cratTemplum > 
pars autem piana , & populofa oeeul - 
tabacur; Or chi potrà dire man- 
dalie Chrillo i Tuoi difccpolial 
(agro Tempio à pigliati' Afina, 

& tollero in parte così alta que- « 
Ai animali allertiti? Terza, che 
mai troueremo donaffe Chrillo 
à Gierufalemme il nome di Ca- 
rtello, chà bendi di Città , come 
quàdo mandò due de luoi i pre- 
parar il cenacolo : Ite m Ciuitattm M» r.xf 
aiquendam-, come or fenza fon- 
damento vorremo cheCaftello 
ianommafic? T a, % ' 

f ; v n 
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Diciamo pur dunque che per 
Caftdlo imendetteil Redento- 
re certa piccioi villa» ò terra in 
F0OcadilUnzafuu.ua> chi; fi pò- 
reua accennar col dito, onde nel 
tetto greco habbia ino la parola 
. . che non Significa Ga- 

ttello, ò fortezza, ma villa, ò ter- 
ra) & fot fi era U (letta villa di 
Betfage, che gl' era puocodifco- 
fta,& auann ginocchi, come nota 
astrai il Barradio: foni m ipfumyicum 
Betfugt nìffi funi dij àpuli , cui prò- 
finijuus (rat DominHs,vr ait D. Lucei , 
quirite i regione erat difcìpulorum, 
& maggiormente fi proua , che 
per Gattello non intendefto 
Cbrifto alcun luogo di fortezza, 
mà di Semplice Villaggio, mene 
andando egli attorno à predica- 
. re per àmidi cs , & cafieli* \ non s' 
intende > che giife predicando 
folo alle città ,* & fortezze , mà 
alle città, & villaggi tutti sonde 
sull* fcrilTe Diego Srclia : CaSìeliunua 
non munitimi locum,non murot , non 
tur rei , fed rus , yicum, feu pagante 
pgnifìcùt , ytitàtnr,quoi predicabat 
iefus per ciu itates , &. casella . ideft 
fcr ciKìtates, & ricos . 

Di chi poi fotte l' Afina > de 
Afinello mandati dal Rcdento- 
. v," re à pigliare , par commune 1' 
opinione fodero nella terra cf- 
polli à beneficio, & vfo de po- 
veri , onde con licenza di chi ne 
ce neua cura , inuiaffe tal vuoi 
leuarli, facendoli per il tempo, 
chefene feruiua lefpefe, &-p°i 
rimandandoliiCosi il Redentore 
conoicendo effer quelli giu- 
menti da niuno appoftatl » ordi- 
nane à due A poftoli , che andaf- 
fcro a leuarli * Tuttauia è pur 
credibile folsero diqualchc per- 
ita particolare nota , & mani- 
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fetta ai noftro Quitto, -che all* 
vdire doueuanoper luijfetuire* 
fubito, & lenza contratto liti- 
lafciaffc. . -js 

Mà vediamo chi fofsero li due 
Discepoli à quello anniderò io- 
uiati : Mifttduos Difcipklos . Ori- orif. 
gene , < 5 c Tcofilato dicono fof- n*p k 
fero li due Apoftoli Prencipi « u»t. 
della Chiefa Pietro, & Paolo; 

Mi quelli è certittìmo non fa^. 
ucllalscro conforme laletcerar 
non cfsendo ad etti nafeotto, 
che Paolo s'aggregaffc à feguaci 
dì Chnfto, foio dopò l'afccfa di 
quelli all'Empireo, fiche dob- 
biam dire mitticamentc faucl- 
lattcro, per quelli due difcepoli 
intendendo Pietro, & Paolo in- 
uiati da Dio à feiorre l’ Afina , Se 
il poliedro , cioè à predicare à 
Giudei , & a Gentili . Mà par- 
lando in lenfo letterale (limai* 
Abulenl'e fofscro Pietro, & Gio- 
uanni, tolta la congettura da m 
altro impiego datoli dal Mac- ù»ù. 
Aro , quaudo dopò tre giorni ,li*. *. 
mandò in Gerusalemme à pre- 
pararli l’vltima Cena. Altri la- 
sciano Pietro ,& con Grò. pon- 
gono S. Giacomo , quali che cf- 
lendo frà più famigliati del Re- 
dentore , ad etti fotte quell’ in- 4 
combenza addoffata. Purvien 
communemente creduto fode- 
ro Pieno, 5 c Filippo Apoftoli. 

Così l' Auttorc dell' imperfetto 
da altri Agottino. da altri Gtilo- Afui 
domo (limato, Mario, Bcda_,,^^. 
Strabono, il Macftro dcll'iftoria 
fcholaftica, Lodolfo, & alt ri" 
motti i onde dicono, che Peno-' ‘ * 

s'intct pesta agno/cent , Se Filippo 
oi Idmpddii » perche con la cogni- *"* * 
tionc,& fplcndorc della Dortci- 
oa tuucllcro à coaJur à Quitto 
. l'Afiltt 
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l’ Afina del!’ ebraica narione.de ti; Mà quel Filippo, che con- 
P Afinello del Gflnrilefimo. uertl Samaria non fu Filippo 
Aggionge Lodolfo, che Filippo Apollolo.mà Filippo vno do 

f u idafle alla fede Samaria > 8c fette Diaconi» onde non corre ii 
ietto il Centurione Cornelio, miftero. 
igaifa d’ afina >& afinello lega- 




Chi fojfe dicano di tjue Gentili , che prefinti fi 
trouorno all' entrata trionfante di Chrifto in 
Gierufalenlmc , & credettero grafia a 

Filippo di veder il Redentore . f 
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fEfcrìue l’Euangeli- 
fta S. Giouanni 1 * 
entrata del Sana- 
tore in Gierufalem- 

me nel giorno del* 

le palme, de fcà paltrc circon- 
iianze dice vi fi trouaflero al- 
cuni Gentili venuti ad adorar 
nella Pafcba , Se che quelli auui- 
cinatifi a Ftlippo gl’addiroan- 
dartero il fauore di veder Chri- 
„ fio . cioè fané Ilari i •* Erunt amen 
I». h. quid*» i Gemiles ex ha > qm *fc ende- 
mia , >1 ad*r.:rent io die feft* . Hi 
. ergo «tteffe’unt ed Tbdippuiu , qm 
trtt è Betfasid Gi tici, &rog.ibant 
eum d'.ccntes, Domme volumut ìefum 
ridere, &c. Or vediamo chi fof- 
fcro quelli Gentili, ò almeno al- 
cuno di loro. 

E certo per attellato di Bcda 


t.C 

.10 


**j“*«ffer il Tempio di Gierufalem- 
' mt così fimofoncirVniucrfo, 
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che non tampoco i vicini, mà li 
più lontani popoli, ancorché* 
gentili» nc giorni delle Princi- 


pal i.folennità, vi concorreua- 
no,ondenegl‘atti Apoftolici 
leggiamo dcll’Eunucho delia 
Regina Candaceà tal fine con- 
do rtofi in Gicrulalemme . Così 
diremo, che quelli gentili or 
trouatifi al mirar l’entrata del 
Redentore» di quelli à punto 
forteto, che per la folcnnità 
Pafchale erano in Gicrblalem- 
me coocorfi , fra quali porremo 
in primo luogo Eutropio figlio 
di Xerfe Rè di Perfia , Se di Guì- 
nafua Conforte, di cui fotfi tut- 
ti gl' altri eran fcguaci.dc lerui» 
non eflendo credibile, che fi 
gran perfonaggioandafTe lenza 
copiofa co inuma. Tanto ai* 
ferma Pietro de Natali Vefc. 
Equilino nel Catalogo de San- f “ T - 
ti lib. 4. cip. 105., citando S. , 
Dionigio Areopagita , chcjdi ‘ * 

3 uell 'Eutropio , la Saura morte 
eferifle, Se aderendo » che non 
tampoco fi forte quello Prenci* 
pc uouato idi' ingrefio di Cim- 
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fto in Gicrufalemme, ma attuai- 
mente hauertc eoa gl’al tri fpar- 
fo fopra la terra fiori» frondi» de 
rami d'alberi» per honorate il 
trionfante Figlio di Dio* anzi 
antecedentemente flato forte 
preferire al gran miracolo de* 
cinque pam><3c due pelei: Fmt 
préfens miracolo, quando Chriflut ex 
qninque panibus , quinque millia ho- 
minuto fai iati il > tir cum lefus indie 
falmarum venijfet Ierofolimam [e- 
deus fuper aftnum , Eutropius inter - 
falli & iuta cum calerti flotti » & 
ramos invum (Irauit . Terte la vi- 
ta di quell’ Eutropio il Natali 
nel feguente tenore. 

Fù dunque Eutropio figlio di 
Xerfc Re di Perlu, & della Mo- 
gi ic fua Guina,chc fin da fan- 
ciullo nelle lettere Greche.dc 
Caldee.dt atti liberali addot- 
trinato > de mrtrutto . tocco da 
quella cuciofiti, che fuol ac- 
compagnar gl'ingegni perfpi- 
caci, chicle ai Padre licenza di 
girpecil mondo. Concorfeil 
Padre ne defiderij del Figlio, & 
datoli vn Aio.ò Mjeftro,che* 
gl'artìrtefle per nome Nicànore 
portofli di primo lancio Eucco- 
pioin Giernfalcmme .per rica- 
lar dalla Corte d Erodealcuna 
curiofirà. Vdite le marauiglie, 
che in que' tempi faceua Giesù 
Chrirto, à luis accollò, & co- 
minciò', nonoftantc Gentile ad 
hiuerlo in vcneratiooe.Fùpre- 
fentea! gran miracolo de cin- 
que pam (lari ballanti per cin- 
que nulla perfone, &s'il timo- 
re di Nacanore non rhaueffo 
raffrcnito, fatto fi farebbe di- 
fccpolo fuo. Adorato il loca- 
mo DionclTcpio fccelin Per- 
da ritorno*, mi con Tonino 
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femprci Chrirto riuol rotonde 
ì pena terminò }>nno, che eoa 
noua licenza del Genitore i^, 
Palertina fi ricondurte. Qui 
trouoffi all’entrata del Reden- 
tore in Gierufalemme » quando 
fopra l'afinello fù con tant’ ap- 
plauso dalle turbe accolto ; de 
non ifdegnò, quantunque Pren- 
cipe, prender ta mi, & fi ori, per 
ornar la rteada, per cui doueua. 
Giesù Chrirto tranfirare. Ne dì 
ciòconceato Eutropio ,i pena 
quella fon, ione terminata, s'au- 
uicinò all’ Aportolo S. Filippo, 
chiedendoli gratiadi poter ve- 
dere , che è i dire fauellare con 
Io fteflo Chrirto. Mi vdiradal 
Sanrogiouinela machinatioué ' 
de Giudei contro la vita del 
Redentore, non potendo fof- 
frire tant’ empietà , ne tolerac 
di veder morto , chi ad altri la 
vita donaua, abbandonò Gic- 
rufaktnmc.tomatofene in Per- 
fia,anco con penderò, s'tl tem- 
po haacrtc lcruito.di venir eoa 
cffcrcitoi (ibecaclo, Quinar- 
rò vi Rè tuo Gcnitoic li gran* 
miracoli del Media, de qui pure 
con fommo cordoglio fuo hcb- 
be l'auilo della morte data à 
Chrilto, tnà con altrctanta ,dfc 
maggior confolatione fentì il 
ragguaglio della refurrertrone, 
per cui redo pienamente nella 
fede confermato. Non però 
volle il buon Eutropio andarte 
la morte predetta inuendicata» 
mentre fatte porle maniadof- 
fo à quanti Giudei folfer nel re- 
gno paterno rrouati , fece à tut- 
ti leuar 1* vita , cosi con più 
morti quella compenlando.chc 
contrapefaua ad infinite . 

Popò la venuu dello Spi rii# 

San- 
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Saettò, Se mandati gl’Apoftoli 
per U mondo à predicar*, per- 
nennero iu Peifia lì Santi Simo- 
ne, & Giuda Tadeo, ehepredi- 
cande la fede de] Crocififfo Fi- 
glio di Dio fumo li primi Xerfe, 
tc Eutropio ad effer battezzati* 
& per lo (patio d‘ vnanno.&trè 
mefi eh m Babilonia traffergl’ 
Apoftoli dimora, più di fettunta 
milla perfone conucrtimo,fen- 
ea le donne, Se fanciulli. Qui 
Abdia fù conftituico Vcfcouo, 
Se Eutropio Diacono; Mà cre- 
sciute le perfecutioni de Magi, 
Se Sacerdoti idolatri contro Si- 
mone, & Giuda, Se quelli mar- 
tirizzati, Eutropionc fcriffe il 
martirio, indi lafciato il Padre, 
Se il Regno, i piedi del Prenci pe 
de gl Apolidi fi conduffc in- 
Roma , da cui fu nelle Gai lic io- 
dato predicatore della fede. 
Andò Eutropio , & entrato nel- 
la Città anticamente detta Xan- 
ton.ch'or chiamaliRoccella.co- 
itiiociò l’apoftolico miniftero, 
mi fuori da gl’idolatri fcaccia- 
to, affretto fi viddcfabricarfiin* 
puoca diflanza dalle mura vn 
piccini tugurio, oue giorno, & 
«otte aJl’orationi,5c predicario- 
ni intanto, traffeper molti gior- 
ni dimora . Finalmente cono- 
feiuto quanto puoco frutto in 
que' cuori faccOe , non hauendo 
piu che dicci pecione in tutto 
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quello tempo còuertito ribattè 
il viaggio di Roma , per riuerir 
S. Pietro; mi lo rrouò e (finto. 
Venerò però il (ucceffòre S.Cle- 
menre,da cui ordinato Vcfcouo 
Santonéfe,ò diremo della Roc- 
cella , & dato in compagno* S. • 
Dionigio, di nuouo in Francia (ì 
riportò . Entrato nella Città de- 
finitali dal Sommo Pontefice, 
le fu Dio con gratia particolare 
affiliente, mentre eonuerrira 4 
Chrifto Euftella lìgi ia dei Pren- 
cipe di Xanton , che poi anco 
con velo di perpetua virginità 
cófagròallAltiffimo.dcopran- ' 
do molti miracoli, Se prodigi, 
quali tutto quel popoloalla fe* 
de verariduffe. Mi (degnato il 
Prencipe con Eutropio inuiò 
birri»dcminiftri,chegliroglicl- 
fero la vita , onde prefo il Santo 
Vcfcouo pria có pietre, Se pion*. 
bate pcrcoffo , finalmente deca-» 
pitico con la palma del martirio 
alle mani l'vltimo d'A prilc fe ne 
pafsò all* Empìreo. Dicdcli Eo- 
lici la nella fua habiratione fe- 
poltura, oue fin alla morte in 
orationi, Sdigiuni feruìà Dio, 

Se morta fù apprettò Eutropio 
da chriftiani Cepolta . Qui poi in 
proceffo di tempo fabricata fi», 
deuota Chiefa.che rvno, de 1» al- 
tri de predetti Santi corpi» de* 
centcraente confcrua . 
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Chi fojf ero que’P feudo Chrifii 3 & P feudo Profeti , 
tti al dir del Redentore don e u ano prima della 
defilatone di Gierufalemme comparire , 

*. P er fi durre li fedeli , & fi tratta di , 

S t mone Mago t & altri. 
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tffcfi/J/lflWconcu* l'amato yfquein ftnemMc faluut erit . Fi 
noftro Redentore*, parere d‘ alcuni Dottori , che 
coluo.d.fcepoli in fimil difeorfo di Gicsù Chrifto 
S. Matteo at *4. fi riferire alla fine, de confuma* 

Lue. ir. & Mar. i j. tionc del mondo 1 Mà come pet 
della futura dcfolatione, de di* più queftioni dottamente aio- 
ftruttione di • Gierufalemme , lira Alfonlo Toftato fopra il 4UAii 
quando iti moki fegni da e (To cap. 24. diS. Matteo, hauendo 
■nnouerati di fa me, guerre, con- gl' Apoftoli due interrogationi ùnti 
ugi, 8c perfecutioni ,_che doue- fitto al Maeftro loro, l'vna circa 
■ano la deuaftarione precedere, la dcfolatione di Gicrufalcme, L 
dille, che molti nel fuo nome di cui fi difeorreua : Drc nobit 
comparii farebbero, fpaccian- quando Irte erunt ; l'altra Copra.* 
dofi per Chrifto, con tal arte fe- l'vliima venuta fuaalgiuditie* 
ducendo 1 Cuoi fedeli , & facen- Se confumatione de fecoli ; & 

'doli in errore inciampare^: quod fìgnam aduentus tui %& confu. 

Multi venient hi nomine meo , dictn- matienit fecali; all' vna, dcall'al- 
iei ego fam Cbutfut,Crmultot feda - tra Chrifto nello Hello difeorfo 
c/»r, & foegiongc, cheancodi* fodisfa; prima icontrafegnipor- 
u*tf» falli Profeti , ò diremo tando, & funefti prefagi , che w 
PituJo Profeti , nel medefimo preceder doueuano la diftrnt- 
ternpo farebbero inforti , 4 Colo tionc predetta ; iodi fucceffiua- 
Ane d'ingannar, de fcdurre,onde mente volgendo il difcotfo , Se 
al foutabbondar dalla nequitia -li fegni del giudicio introdu- 
fi raffredderebbe in molti la^ cendo con quelle parole: Statine 
eh* riti , de la fola perfeueranza uutem poft tnbulationem dicrum ili*. 
potrebbe aftìcurar la falute*; rum fclobfcurabiturO-c.StntnmO 
Et muli vfetdcpropbttu fu geni , 1 * Abulenfe dopò la quell ione jm.H 

Or /educati muLos , & qaoiram abun~ 149. nella fpiagatione della let- eag.x 4. 
daini iniquità! , refrigefect ebantat tera : Defcripta [opra refponfione Mnt.^ 
Wltoium, quiautcnt gcrfencraucrit ai vnm qaaftioncm Aifeipulorunui' 1 ^ 

~ poni* 
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fmìtwf bit rtfponfio ad ali am ; ref- 
■ fonder ut enim CbnUartd primam de 
eucrfione Hyerufalem, pt nè do omnia, 
qua prsceffura erant , C" circa qua 
expediebat irìftrui, & eauere creden- 
te* tempore ilio * ideo nane tnn/ìt ad 
fecundum fcilicet , vt de adì tenta (ho 
dicatdr , qui efl final cum (acuii con- 
fumatone . 

Da ciò raccoglieremo. che le 
•profetie del Redentore fopra_, 
riferite circa li Pfeudochrifti , de 
•Pfeudoprofeti non habbiano 
-relationc alcuna con la fine de 
fecoli , mi fi riferifehino alla 
defolatiooe di Gicrufalemme^ 
fottoTico, de Vcfpcfianoi & vo- 
Icfte dir Chrifto > che dopò la 
ina motte > de pria Coffe quella 
Cittì diftrutta , comparir fi ve- 
.* «irebbero molti ingannatori» 
che fpacciandofi per il vero 
' *** Media , aiutati, in ciò da molti 
fallì Profeti , che per tali li pu- 
bucherebbero , fatto haurebbe- 
to preuartear diuetfi con farli in 
molti errori inciampare . Et da 
quello pur fi ricaua, quelli dirfi 
Pleodochrifti ,che fi fpacciaua- 
no per Chrifto, cioè Media , & 
quelli chiamarli Pfeudopro- 
feti i che quali fodero dal Cielo 
e illuminati , procurauano foflfer 
que’ fialfichriftì tenuti per veri, 
& con legni, de prodigi quelle 
falfiti confermauano. Hor ve- 
diamo chi fodero 'quelli Picu- 
dochnfti, de Pfeudoprofeti «che 
doueuano ne citati tempi cern- 
ir par ire. 

Vno»4c principale 'fri quelli 
fu Simone Samaritano detto 
if;/r.i#Sìmonc Mago, che nelptinci- 
Hatt. piodella n&fccnte Chiefatrade 
ne fuoi errori moltidìmcperfo- 

nc , di coi ì puri*© fiutila ii^. S. 

' * * 
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Girolamo Copra S. Matteo feri- 
uend» : Miuu eorum,de quibus lo- 
qnitur ,fait Simon Samaritana s, quem 
in aBibus jdpo[h>lorumlegmas , qui 
Je magnam dìcebat habere Ufi virtù - 
rr» . Nacque in Gitton luogo 
della Samaria, & applicato all* 
atte magica, firefecoafegni,dc 
prodigi ì tutta la prouincia fa- 
mofo. Predicando in Samaria 
S. Filippo Diacono , de vedendo 
con miracoli corroborar la fe- 
de, ebepredicaua » conlafpe- 
ranza di poter anch’egli con., 
limili prodigi , molto maggiori 
de fuoi auanzarfi nel credito, 5c 
nella (lima, fintamente fi fece 
chriftia no, deli battezzò. Offrì 
Indi dinari à glApoftoli, per po- 
ter con rimpofìtione delle mani 
darlo Spirito Santo, come elfi 
ptatiicauano, mi dall’ApoftoIo 
$. Pietro ne fu acremente rt- 
prefoi de perche dalle prediche 
di Filippo apptefo haueua effer 
tré le pcrlone diurne Padre, Fi- 
glio, de Spirito Santo, in virtà 
delle quali il Santo tante mara- 
aiglic opraua, cominciò rem- 
pio ad opporli all’ apoftolica.» 
dottrina, procurando farli da 
Giudei creder per Figi io di Dio, 
come fcriffe S. Ireneo, dicendo tentai 
efser egli difcefn in Samaria co- /. 
me Padre, fri Giudei come Fi-, 
glio, de i Gentili come Spirito 
Santo •, publicandofi tale ne fuoi 
feruti al dir di S. Girolamocon 
quelle parole: Ego (un (ermo Dei, . . 

Ego (peciofus , Ego Taracletus , Ego 
onniputem. Ego omnia Dei; oue in - 1. i x 
diuidua il P. S. A golf ino del 
Verbo incarnato, dicendo, che; 
yocauit fi Cbnflum . Conduceua 
feco vn impudica donna chia- 
mata Elciu (altri fcriuonSclc- 
2 na) 
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ita ) con predicarla il primo con- 
cetto della fua mente, madre di 
tutti, chcdagl'Angeli Cuoi figli- 
uoli era fiata per inuidiacófina- 
ta qui giù in tèrra , facendo che 
da vn corpo di donna in vn altro 
trapaliate . Diceua eter già fiata 
quella famofa Elena.per cuifù 
fatta la guerra diTroia , eter la 
pecorella fmarrita, cheefToera 
venuto à liberare. Aggiongeua 
eh’ ei fembraua huomo , Se non 
era, che pareua hauer patito in 
Giudea, mi non era la verità , Se 
chi in lui , Se in Elena haueffe ri- 
pofte le fperanze fue , non oc- 
corrcua più badate à Profeti» Se 
poteua liberamente far quello 
li folle piacciuro , faluandofi gl 
huomini fecondo la gratta di 
lui, Se non per l’opre buone. In- 
fegnaua à fuggir il martirio, oc 
adorar gl’ Idoli .come nota Ori- 
•rìt gene contro Cclfo , onde per 
tc,u. aquiftarfi vnitamente la gratia e 
oi*. de Giudei , e de Gentili , le cou 
7 * quelli alTeriua eter il Media» 
con quelli fi dichiaraua Gtouo 
facendo l’ imagine fua adorare 
u*m. fotto forma del predetto bugiar- 
f 'f do Nume , Se quella d'Elena for- 
\ ' 6 { ‘ to figura di Minerua. Vedanfi 
ìiwch . il Manni nell* Iftoric fciclte cap. 
f.uàt. 578. & fegu. Mcnochio nella»# 
prima patte delle StuoreCent. 
2. cap. tf. LualdiOtig. della fede 
Bsrm. ' in occidente tomo 2. lib. 5. cap. 
m ul* 8 . 54. &c. Baron. ann. 6 %. Se altri . 

Fri preftigi poi, incamerimi, 
& prodigi , che per arte diaboli- 
ca , à fine d’ingannar i popoli, 
ptatticaua Simone , anooucra 
... . Anaftafio piceno apprèso il 
nula. Manni citato cap. 581. il far da 
feftcffocaminar le ftarue» ilri- 
'uoltarfi fuacg Xcnzaabbruc: 
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ciatfi» il volar per aria» il con- 
uertit le pietre in pane, iltran- 
sformitfi in ferpe, Se alcri ani- 
mali , il moftrat due faccic , il 
mutarfi in oro, l’aprir lcchiufe 
porte, lo feiorre ogni legame, 
ancorché di ferro, il far compa- 
rire vari) fpettei ne conuiti , Se 
figure , Se livafi da fe medefimi» 
fenza vederli chi li portalTe , ap- 
preftar nella menfa levinande . 
Vedeuanlì diuerfe ombre pre- 
ceder i Cuoi palli, de le diceua», 
anime de morti; Se chiofaua», 
chiamarlo preftigiarorc, faccua 
da morbi , Se demontj traua* 1 
gltare . 

Con quelli, Scaltri incantdi- 
mi fi fece largo l’ iniquo Primo- 
genito di SatanalTo , come lo 
chiama S. Ignatio martire nella 
publica ftima, à fcgnochc por tp 
ratofi in Roma , hebbe non folo 
fauoreuolc.mà amictifimo l'Im- 
peratore Nerone, che amante 
dell'arte magica .quelli in dire- 
mo amaua, che tal profeffione 
cflcrcitauaao. Mi trouò quiui 
il fine de fuoi federati giorni, 
mentre l' Apofiolo S. Pietro ac- 
codo ad impedir in Roma i pro- 
gredì ddl Inferno, dopòclfcrfi 
con il Mago cimentato nella 
refurrcttione d‘vn morto, che 
non potè Simone chiamar à 
nuoua vita, come fece l' Apofto- 
lo, prctefe finalmente l’iniquo 
con il potfi à volo confonder l 
Apofiolo j Cosi nel teatro alla 
prefenza di Celare , Se popolo 
tutto follcuato da demoni) in 
alto , fembraua falir verfo al 
Cielo, donde ( diceua ) haureb- 
beà fuoi feguaci lamminiftraco 
ogni bene i Mà Pietro con bre* 
,uc oiacionc difligd °S n ‘^^ iai 
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fi cliè il mifero precipitofamen- 
te cadendo fi ruppe le gambe, 
clim i . come fcriue S. Clemente Ro- 
* Ci{ì • mane A indi à Brunda tranfpor- 
*’*■ tato, infclicemenre terminò i 
fuoi giorni . Rimmentanoque- 
fta caduta, & fine di Simon«_, 
Mago il P. S. Agoftino. Cirillo 
Gicrofolimitano , Epiffanio , 
Arnobio, Eufcbio , Filaflrio» 
Mann. Mafiimo, Ifidoro Pieufioti^, 
Tcodorcto, Sulpitio, Senero» 
Profpcro Aquitanico , appretto 
Agostino Manni cap. 581., & 
quafi tutti li chriftiani Scrit- 
tori • . . 

l Quafi netempi medefimi che 

Sirnone perùertl li Samaritani, 
vn altro Ciurmatore frà medefi- 
mi comparue , effendo ancor 
AM. 'm yj uo p Imperador Tiberio , che 

pubi icandofi per Chtifto, come 

a. go. riferifee il Toftato in cap. 24. 
Matt. quell- 80. & promettendo 
aque’ popoli di fcauare, &mo- 
ftrare i fagri vafi , che nel monte 
Garizimnaueua Mosè occulta- 
to .colà liriduffe in grandiflima 
quantità . Mà auifato Pontio 
Pilato deU ammaffamcnto de 
Samaritani fotto quello Ingan- 
natore, fpedì ad occupar la fa- 
lira del Monte copiofe truppe 

- dicaualleria, per Iocheall’arri- 

uardc Samaritani, comincior- 
noque’ faldati à farne maccel- 
lo, altri vccidcndo, altri fugan- 
do, altri facendo prigione, arre- 
fiato il medefimo Seduttore » & 
per ordine di Pilato farro mo- 

Mdtm. rire. Pcofa il Baronio fotte que- 
«•■ir fi o Ciurmatore lo fteffo , che 
Simon Mago, di cui fopra di* 
ceffimoi Mà non confronta il 
nome chiamandoli quello col 
nome di Cafcdonc, come fame 
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Giufeppc Ebreo, appreffo i'Abu- 
lenfe, oltre fetter quelli recifo * 
da Pilato, Se. Simonc in Roma 
per l’ orationc di S. Pietro . 

Vuole l’ Abulenfc predetto, 
che doppo quelli veniflc tal 
qual Teoda Profeta filfodi cui uf . 
ferine Giufeppc Ebreo nclven i>lo . 
tefimo libro dell'antichità giu- 
daiche, & lo pone dillinto da 
queH‘altro Teoda, che compar- 
ue l’anno primo delSaluadorc, 

Se dicuiGamalicle fauellauane 
gl- atti Apoltolici dicendo : jia.f. 
jlntehos dics ex/ itti Theodas dicens 
fe effe aliquem , sm confciifit numcrus 
viitorum cireiter quadnngcarorim , 
cui occifus eli , & omnti , qui crede- 
bant ei , diffiditi funi , & rcd.iftì ad 
nibilum . Dice viuctte.al tempo . 
di Claudio Imperatore circa 
quindici anni dopò la morte 
del Saluadore ; fi fpaccialle . , 
per Profeta di Dio, onde molti 
inducete del volgo à prender le ' ? 
proprie facoltà , & feco andare 
al fiume Giordano , loro pro- 
mettendo, che con la fola pa- 
rola 1 * acque diuifo haurebbe» 
onde tutti Scuramente fareb- 
bero di là trapalati ; Mà laCa- 
ualleria , che d* ordine di Fado 
Procnrator della Giudea li fe- 
guitò , parte n' vecife .parte ne 
fece prigione , e fri gl’ altri Tco- 
da, à cui fu tagliata la tefta, Se in 
Gierufalemmc portata. • 

L'anno ij. di Claudio» vigefi- 
mo fecondo dalla morte del . 
Redentore, come dice ilTofia- B e £‘£ 
to,ò l'anno fecondo di Nerone, 
cinquantotto dalla nafeita diitjepk. 
Chrulo, come fcriue il Batonio, * Bili» 
ambi fondati nell’ Moria di z - i **** J 
Giufeppc Ebreo dicono ventile 
dall'Egitto in Gierufalcmme vn 
“ a falfo 
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fai fo Profetai ch'ingannando il 
popolo Ceco ti ralle circa trenta 
milla perlone, promcttcdo loro 
liberarli dalla fogettione de 
Romani» da' quali vfeito dalla 
Solitudine faliffe il Monte Oli- 
ueto i che è pollo a fronte di 
Gieruialemme con dirli t che al 
fuo commando cadute fareb- 
bero le mura dellaCittà, indi fi 
portafle in Gierufalemme , & 
Scacciati li Soldati di guardia 
pretendere vfurparne la fìgnò- 
ria . Mà Felice gouernatore* 
della, prouincia con numerolì 
Seguaci aflalendo quella turba 
quattrocento n' vccidefse de 
duccnto imprigionafsc, fuggito 
il Silfo Profeta in più ucure 
lfl parti . Et aggiongc Eufebio 
H /,). * confrontarli ciò con quello fuc- 
•ttii . ». celie all* Apoftolo S. Paolo» 
t.ii. quando contro lui commofsa 
vnafeditionedi Giudei» lidifse 
il precitato Felice , imagman- 
dofifofse Paolo il fuggito Pleu- 
ra, u doprofeta Egittio. Tranne tu et 
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JEgiptiut ille, qui jote hot éiet con- 
cilimi populum » & ednxer.it in 
dc{trtnm4Ì<iu.ituor milli* hommum >) 
Jìfarierumt One nota ilTollato 
ch'il dar àcoftui quattro milla . t» 
Ikarij di compagnia , non con- 
tradice i ciò diceiB n\o » che fof - 
feto trenta milla , douendoli 
intendete fofscco quattro mil- 
lia li Sicari) » mi con il ceffo 
della turba , & popolo balso,.^, „ 
che lo leguiua » fofscco trenta^» 
milla. 

Altri Magi, Seduttori, Ingan- Remig - 
natoti, & fair» Profeti, dice Giu 
Seppe, foriero in quefti tempi ,4»ui. 
chcleducendo» de foilcuandoif J?* 
popoli, il tutto di confuAone „ 
nempiuano » Anzi Remigio 
vuole, ebe^nco frà chuftiani 
companlscro Somiglianti Ciur- 
matoti, che chiama Paolo faifi 
fratelli, de Giocano i Antichri- 
ftii fra quali S. Ilario annoueta ’ » 
Nicolo vno de fette Diaconi» 
che eoa fatta dottrina mollile*, 
dulsc. 
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Che co fa fj quell' abhominatione di defolationt^j , 
*// r«/ il Redentore in S- Matteo al 24.. 
dicendo ; Cum videritis abhonuna- 
tionem defolationis &c» 
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v‘è luogo nefagri 
Vangeli , chcofcu- 
xo fi j , & ditììcile, 
qucfto palio fenza 
dubio è de più nu» 
lagcuoìi, onde il medefimo Re- 
dentore dopò hauerio propofto 
toggionge : £kj Lg.t inteliigat ; 
come che habbia bifogno di 

{ 'articolar ribellione , per capir- 
o. D He ilnoftro Quitto in S. 
W 4 M 4 Matteo al 24. iScS. Marco al 13. 

parlando delia dittrutnone, Se 
iXar.ij eccidio di Gierutalemme; Cum 
vidima ukbomiiiatwncKi dejoLvio- 
ms , qua difta e/l à Damile Vropbcta 
fianiem in loco fonilo ; QuiUgmn- 
telligot. Tuncquimludia funi , fu- 
gia»t ad monti! &e. Quando vedrete 
T dbbomhiot ione di l de/o lamento pre- 
faglia d4 Trafilo Daniele po/la, & 
fermato mi )a ,co luogo ; Chi Ugge 
m'intenda , alt b ua fuggano gl' huo- 
miai della Gi.idea à m >nn &c. Sopra 
qual patio tante lono le inter- 
prctatiom de Dottori > per in- 
tender tpecialmentc , & dichia- 
rare» in che confitta queft’abho- 
minationc » che fi può dire : 
Q^.O! capita, tot jententu . Addur- 
remo noi il parete de gl altri» «Se 
in fine quello , che più proprio, 
& vero lari giudicato . 


S. Ireneo, S.Gio: Grifoftomo,’ 

& altri riferiti da Stefano Me- 
nochio nc fuoi Trattenimenti 
eruditi p. t. Cent. 2. cap. 57. por- Uenub 
tano qucft'abhominatione lUi* 1 "”* 
fine del mondo «dicendo intcn- * 
derfi per efla Anrichrifto , che 
pretenderà, come Dio, farfinel 
l'agro Tempio adorare 5 c fi fon- 
dano, che dopò haucr detto il 
FigliodiDio; C um videritis abbo- 
mmationem &t. foggi OngC altre 
cole, che appartengono ad An- 
tichritto , Se fine del mondo £ 

Vojl tribulatioiiem ili am folob/eura • 
bitur. Luna non dabit lumen fuum &c. 

Mà non quadra quell’ inrerpre- 
tacione al tetto di Daniele, à cui 
Chi ilio fi riferifee, non parlan- 
do egli del fine del mondo , mi 
dell’eccidio di Gierulàlemme, 
che douena cfscrc al fine delle 
fcitanra fari mane, «Se dopò la 
motte del Meifia da Giudei re- 
cito . Sentiamo Daniele: EtDan.% 
erit in Tempio abhomtnatiO defola- 
tionis , & vftjUe ad confu mationem , 

« 5 * finetn peifcuerab.t dcfolatio 3 
Oue chiaramente parla dei di- 
fituggimcuto , de detolatioue 
della Città di Gicrafalcrame, 
che dourà perfeuerare fin alla 
fine del mondo. Oltre che come 
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moftra l'Abulenfe in cap. 34. 

Matth. queft’ abhominatione 
doucua edere nella fola Giudea: 

Yurte qui in tudea, funtfuginntad 


di Tito, ò Vefpefian© 1 che dopò 
atione della Città fu fri 


t° 


menta 5 Et la perfccutione d’ 
_ Antichrifto fari per tutto il 
Mondo t ne da effe occorrerà 
fuggire, ch*in ogni luogo arri- 
uerà ; & d’ auantaggio qucft' 
abhominatione fi pone per pre- 
ludio de futuri mali alla Città di 
Gierufalemme » Il che non fi 
3uò applicare ad Antichrifto. 
“ ben vero che dopò hauer il 
Redentore parlato di queft' 
, abhominatione » entra indi à 
puoc’ à puoco à difeorrere de 
legni del Giuditiofinalej Mà ciò 
nonfà che queft* abhominatio- 
ne s’ habbi à portare fin à tempi 
delGindicio. 

Altri dicono, che per queft' 
abhominatione s’intenda \ T n^ 
• ■ Idolo, ò profano fimolacro po- 

llo nel fagroTempiodiGierufa* 
lemme (perche Idolo nelle fa- 
gre carte dell’antico reftamento 
palla fotto nome d’ abhomina- 
tione )& qneftifonodiuifi,po- 
itytr.w fciache S. Girolamo ftima forte 
u * Ut queftol’ Idolo, òlmagine di Ti- 
berio Cefare , che Pilato fece 
nel Tempio fegretamente col- 
locare ; ò pure la (tatua Equeftre 
dell’ Imperadore Adriano nel 
lhogo riporta , che fi dice fantla 
fantlorun ; Se longo tempo ;vi 
jtmir. ftette. S. Ambrofio è di parere 
n lui forte vn capo di porco porto per 
obbrobrio sa Gentili nel Tem- 
pio : Under putanerunt abbomjhitiouc 
fune faHam ,eo qnoi caput porci in 
Tempio eiecernnt illudente: Uomini 
n 'che r,tum obfouavtie . Grifo- 

•ùhui ftomocon Teofilato, & Eurimio 
‘ feate ciò fij detto per la ftatua 


la defolatione 
le rouine delTempiocollocara. 

Altri fi tirano à dietro fini tem- 
pi d‘ Antioco Epifane,che ripofe 
nel Tempio l’ Idolo di Gtout» 
Olimpio , come riferifee Gio- 
feffo Ebreo nel lib. 12. della fua u fifc 
jfloria . Mà quefte opinioni rotte l,lu 
vanno dafemedcfimeperterra« 
non concordando con' il Van- 
gelo. La prima , perche fé Pila- 
to ciò fece (al che apertamente 
contradice Giofcffo, fcriuendo 
nel lib. ' 2 . de Bello ludaico cap. 8 . 
che più torto commandò fi le- 
uafiero le ftatuedi Cefare nella 
Città introdottc>certo è che lo 
fecealmenoquacant’anni auan- 
ti la defolatione della Città , 
onde non poteua effer contra- 
fegno dell’ imminente eccidio ; 
anzi lo fece prima, chedicefle 
Chrifto: Cum ridenti: abhomina - 
tionem -, onde meno poteua fer- 
irne di 'tal contrafegno parlan- 
do il Redentore del futuro , non 
del pattato . La (fatua poi d* 
Adriano non fù porta nel luogo 1 
fanto del Tempio, mà inBete- 
lemme , & quando anco forte 
fiata nel Tempio collocata, non 
poteua dirli 1* abhominatione 
per la defolatione di Gicrufa- 
lemme, perche di gii quella.» 

Città almeno di fettant’ anni 
era (lata diftratta- La feconda 
meno, perche ò fù riporto nel 
Tempio qucfto capo di porco 
dopò la defolatione della Città» 
ò auanti ; fe dopò, non era 1* 
abhominatione detta da Chri- 
fto, che doucua fetuir d' auifo 
per la fuga; fc auanti , ne anco 
qucfto, perche ^abhominatione 
haucua longo tempo à durare j 

Sta»- 
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Stantm in ' loco fanUo ; e quello 
capo di porco appena poftofù 
rimollo . La terza è infulfiften- 
ce , perche niun Iftorico mai 
fece mentione di quello limo- 
laci© di Tito; de dato vi fotte 
collocato , è certo che feguì 
dopò l' eccidio » onde non pote- 
rla effer l’ abhotninarione. di cui 
fauelliaroo. La quarta è al pari 
dell’ altre mal fondata « perche 
Antioco fu. ben due lecoli prima 
di Chrifto » Se qucfto parla di 
cole à venire. j 

Alcuni per abhominatione 
della defolatione intendono li 
peccati de Sacerdoti fpeciai- 
mente contro la religione, Sc- 
iamiti del luogo commetti. 
Ma quelli peccati nooeran cofa 
nuoua » che potettero etter le- 
gno del dittruggimento di Gie- 
rufalemme, Se del Tempio, Se 
auuifo per fuggir à monti . Se 
poi direte con il Mallionato, che 
tal abhominuione fij del me- 
defimo eccidio di Gterufalem- 
me, come fe diritto dicette^: 
Quando vedrete abbattuta , Cr iefo- 
MaU. fai,, Gterufalemmr, all’bor [oppiate, 
SI // 4 & intenderete , e he la 'Profeti* di Da- 
niele relì a adempita -, pur noti è à 
propofito» perche il dar per fe- 
gno dell’eccidio lo (letto ecci- 
dio, non ferue , ne Quitto pone 
queft* abhominatione » fe non 
per fegno della futura defola- 
tione » acciò villa la i Fedeli la 
fuggano» onde bifogna dire, eh' 
il legno. Se la cofa lignificata^ 
fijno differenti. 

Daremo vn altra opinione^ 
ctilr * pUufibile Se è del P. S. 
sai. ,n Agoftino Epift. *o. Origene bom. 
Man. 29. m Mattbenm Caietano , E ma- 
nuel Sì , Salmcronc pur (opra 5. 
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Matteo , Pererio fopra Daniele, 
Suarcz, 3. part. quali. 56. are. 6. Ptrfr - : « 
itfp. 54. feà. $. che dicono T ‘ 
abhominatione della defola- ^ 
tione ettct l'ettercito de Roma- 
ni attediarne la Città diGicru- 
falcmnsc» che puoco dopò do- 
ueua con il Tempio rettat deio- 
lata . Se diftrutta . Et chiamano 
l-cttercito Romano, abhomina- 
tione, perche haucuano 1 Ro- 
mani l'inlègne loro militari ef- 
figiate con imagini.cofa fuor di 
modo da Giudei abhorrita, Se 
abhominata; onde pare, ch'il 
Saluadore del Mondo auifaffei 
fuoi à fuggire» quindo veduto 
hanetteto comparire l'ettercito 
Romano la prima volta . Et re- 
tta confermata quctt'clpofittone 
del tetto di S. Luca ; oue invece 
delle parole: Cum videritis abbo- 
minationtm , leggiamo : Cum vi- 
deritis cireumiari ab exercitu Hye- 
ruf*lem\ onde pare che S. Luca Luc.itl 
dichiari S. Matteo, cioè che 1 * 
abhominatione detta da quelli 
fij l’ettercito de Romani abho- 
minabili per l'Idolatria à Giudei 
circondare Gierufalemmc. Tut- 
tauia ne anco quell’ opiniones* 
aggiufta con il Vangelo, perche 
da Daniele fi cauatalabhorqi- ‘ ^ 
catione doucr effer nclTépio; 

Eric in Tempio abhominatio drfoUtio- 
nis, & Quitto lo conferma : Cum 
viJcntit abhominationem (latte min 
loco f.mHo j ò con S. Ma reo : Stanp- 
rem, vbttion debeti Se è certo die 
l’ettercito de Romaoicomparl 
à viltà , Se fuori di Gierufalem- 
me 4 e non gionie al 1 empio ; 
adunque tal abhominatione el- 
fer non poteua l'ettercito de 
Romani, che non attiuò al luo- 
go lauto» le non infinedelhu» ' \ 

gUCK; 




1*4 R E S 0 l 
guerra ; Se così bifognadirc che 
anco Matteo, Se Luca di cole 
diuerfe fauellino; cioèiMattco 
dell 1 abhominatione , che doue- 
ua nel Tempio feguire, de Luca 
del Romano elfercito, che do- 
ucuaGicmfalemmc affediare. 

Reità dunque per vltimodi- 
ciamo con il Baronio nell' anno 
lanfin. di Chtifto 68. Abulcnfe fopra 
in Hat. citato <7.98. Ia'nfenio, Eflclio lo- 
p r a S. Matteo , Barradio t. j. /. 8. 
e. 3. Se altri molti per 1* abhomi- 
natione della defolatione do- 
-uerfì intendere la profanatone 
del Tempio, fatta dalli Tedinoli, 
& omicidi Ebrei , che fi chiama- 
uano Zeloti , da quali fu il fagro 
Tépiooccupato , Se profanato, 
fortificandoli in e(To,& da quel- 
lo vfeendo, per commettere in- 
finità di rapine, ladronecci, de 
omicidi) . Et chiamauanli co- 
ftoro Zeloti , perche profeflaua- 
no d' cTser fopra gl' altri Ze lanti 
della legge di Dio.dc paterne in- 
ilitutiom . Et narra Giofeffo 
Ebreo, che eflendoiì eletto ìhl# 
capo , «St.Prencipe vn tal Gio- 
uanni feorreuano le cafe di Gie* 
Yufalemme depredando , Tac- 
cheggiando, violando , Se ven- 
dendo fin dentro il medefinio 
l'agro Tempio , edequendo (tra- 
gi , onde ne fcorrcua il (angue 
fopra l'Altare, de pauimcnto, 
adoprando indi le facerdotali, 
dediuine velli à deterger le pia- 
ghe , Se fangue . Quelli occupa- 
lo il Tépio, in eflo fi forti fi cor- 
no, haucndologuarnito, de mu- 
. Aito à modo di Callcilo , per 
eoo) batter gl’iftclfi Giudei, onde 
non lolo della pane citeriore, 
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mà del l'interiore s' impadronit- 
no. Et fumo tante le nefandità 
nel Tépio commefsei che Tito 
l’empietà loro efsaggeràdo pro- 
ruppe: Qpid in Tempio eriammor lof.l.jl 
tuos conculcai» ò nocentiffimi i aut *. $, 
tur Templum extent,& gmtilic fa*, 
guinit confuftone polluiflit i Tcflor 
Deoc patriot non egovos violar eh ae 
conipelUm . S erutto* attieni rubi» 
etiam Templum , fi locum aciec veflra 
m utanerit &e. che è à dire : Tcrcbe 
nel fagroTcmpio nefandiffimi concul- 
cate non che altro i mortif Ter thè ha - 
uete il Tempio macchiato cor. lo Spar- 
gimento del f engue de forafiier», & de 
voflri » Chiamo in tefiimonij li Dei 
della patria , ch'io notivi coflriugerè 
mai violare i vofiii fanti luoghi ; an^i 
fé la voftra febiera mutarà il vedilo» 
lo muteremo ancor noi , & vi confer- 
uaro il Tempi* anco non volendo voi . 

Quella dunque fu l’ abomina- 
tone del defilamento pronon- 
tiata da Daniele, dcdaChrifto» 
chercdeua il Tempio abbomi- 
neuole, de quanto tempo def- 
fcro quelli empi) nel Tempio» 
tanto vi perfeuerò y abhomina- 
tionet de quella fu il vero legno 
della vicina defolatione ; che 
come ferme lo (tcfso Giofeffo 
lib. 5. cap. a. cocrcua vocetra- 
pafsata da gl' antichi à poderi, 
che all' bora la Circi farebbe 
dica prefa , e chefi farebbero in 
guerra abbracciate le cofc fan- 
te, quando fofse data la fedi- 
tone, 3 c il Tempio di Dio dalli 
de(G Giudei violato . Laonde 
fi fai uomo con la fuga non foto 
li Chcidiani giada Cintilo am- 
moniti, mà anco molti Ebrei. ' 
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«SS»*^ «SS» <gg* <gg* 

Quali faranno que' figni 3 che dorranno precedere 
il G Micio vniuerfile , de quali fauella Chri- 
fio in S. Luca al 2/. Erunt Cigna in Sole, 
Luna» & Steilis, 'S fi oltre quefli vi 
faranno altri figni non rammentati 

ne Vangeli. ,! 
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f Vanto falh primi., 
parte del quelito 
non c difficile Iil. 
Rcfolationc , men- 
_ _ _ _ tre da Sagri Van- 

geli cfpreffamentc raccogliamo 
il numero di quelli legni, che 
fa ranno fette, il primo l'ofcuri- 
tà del fole, di cui Chrido in S. 
Matteo al 24- Sol obfcuràbitur , Se 
.M4 /.i4 in S. Marco : Sol contenebr abitar , 
è quello fi legge in S. Luca: 
Ernnt figna in Sole. Il fecondo la 
perdita, ó diremo communica- 
tione della luce nel corpo della 
Luna : Luna non dabit lumen fiium, 
v> ■ fcriuono Matteo , & Marco , ò 
con S. Luca, erunt figna in Luna. 
Il terzo la caduta delle delle , S. 
Matteo : Sitila cad:nt de calo. 
Se S. Marco, & della erti ni derì- 
dente £ S. Luca , erunt figna in Soler 
' Lima, & ftellit ; Se quello legno 
non fi deue intender della ca- 
duta reale, badando vna,ò due 
delle à coprir tutta la terra ; mà 
della metaforica in -quello len- 
to, che caderanno-le delle, cioè 
cadcrà la luce delle, delie in_ 
quanto che più ih cielo apnrii- 
auoii 


penderanno, come accennò il 
Profeta lode: Stella retraxeruntj M i,f, 
fpleniorcm funm ; Si può anco in- 
tendere con il P. S. Agoftino^/.' 
per Cielo queda baffa regione-, io.* 
dell’ aria, in cui tanti folgori , Se. ciuJ » 
infuocate eflalationi trafeorre- 14 ' 
ranno, che pareranno delle dal 
cielo cadenti. Il quarto la com- 
motionc delle cclcdi virtù; 
Pirtutes ceelorum mouebuntur , fcri- 
ue S. Luca, oue per virtù de Cieli 
gl’antichi Pjdri Origene, Gri orìf. 
loftomo, B;da, Eutinuo,& Teo- ,l '- cAr - 
filato , come fcriue il Maldona- 
to incap. »4. Matt. intendono Tnpbt. 
gl'Angeli , chcllupefatti , Se a t m»u.' 
toniti roderanno. O pur fi coni- mMat. 
moleranno, nota il Barradiorin 
clTequire infoltiti prodigi difol-^'**- 

f ori, tuoni, venti.de cofefrmili. 
cnclre il Maldpnaro citato per 
virtù de cicli inrendai cardini, 
ò’ diremo fetmezz» Si ftabili- 
mcnio de cieli , qui il clic per ti- 
more gl* ideili cardini de cicli fi 
fconuolgcranno , che è quello 
toccòl’ ApoftoloS. Pietro: Coeli *.jw 
magno impela ir affieni.. Il quinto 
va inlolito-icoDoolgimento , Se 
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turbinone de gl’ huomini à sì bns » & tnr.c reniet confntnatio\ 
fatti prodigi, & portenti , retta n- Et quella predicatione vjen pt- 
do perpleflì, confufi, fenza faper rimcnrc collocata fri fegni del 
che operare à tanta ofeurità de Giuditio, ancorché più remoti, 

S ll'attri, & fremiti del mare. II & dittanti . Et fi deue notare, 
etto vna conturbatone , agi- clic quantunque prima del Giu- 
tationefuor d’ordine dellocèa- diti® habbi il, Vjugelo>d ettee 
no, che con fuoni , & ttrepfti predicato per tutto il mondo» 
ftruordinarij ogn'vno irigom- non però di neceffitàTari cre- 
brerà di timore. Et il ferriolo duro da tutti, ne Chriftodioe, 
vii generai terrore per tutt’ il che in ogni luogo. fa ra creduto, 
mondo, chcnon folointimori- mà che in ogni luogo fari pie- 
rà gl’ huomfni, mà fouramodo dicato. Ne vale Udire, che già 
li trauaglierà , Se affliggerà, ren per tutto il mondo fi; ftato pre- 
• dondoli quatt cffanimi nell’ af- dicato , come feriffe Paolo ad 

pettatiom delle fourartanti feia- Romanos riferendo le parole di 
' gure, come ferine S. Luca . Ben* Dauide : In omntm tenrom exiutt 
\ chequcft’vltimoal ditded’AbU' fonia eorum, & in fina orbisterrn 
'JlbHl.m icnfc, che fj numerata de pre- verbo, commi & à Coloffcnfi ; 

detti fegdUs'habbi più rotto a dir Qs ,J( l peruemt ai voi , ficut & in vni • /#/?. 
f. jtj. effetto de fogni, che legno di- nerfo mando cfi,& fi uélificat . Con- 

uerfo , & quelli fegni (aranno ciofiachc S. Ambrogio con S. n.Jmi 
antecedenti la funefta giornata Tomaio, * Cornelio à Lapide o.Tk. 
del Gitiditio vnmcrfalc, come dichiara effer ben si per tutt' il Co " 1 '. l ' 
fegni propri),* particolari à di- mondo pecuenuta la fama del $£ eig 
flintione d’alrri fegni generili, Vangelo di diritto, conforme 
& communi, checonrinunnen 1 atteilatione de gl’ Apoftoli, 

te appiiono nel mondo, benché mi non già la predicanone ; O 
per antonom^fìa applicati à con altri Dottori; In tutta la \ 
tempi precedenti il Gtudirio, terrafogetraalRoimooiinpe- 

S nali fono guerre, fcditionipe ró, & da noi conolciuta, etteril 
ilenze , penurie , terremoti, fuonopcrucnurodeil’apoftoli- 
nuouc erette, & errori, * fegni ca predicanone. Così con il 
limili, de quali fi menrione-, Suarcz tomo a. >j. p. difp. 56. ì-P- 
nane. Carlo Baucio nel fuo Trattato fett. 1. potremo tré. flati affe- 
\ de Iuditio Vniucrf. difp. 3- gnare della predicationc del 
- *"* quagli. 1. Vangelo: Il primo cominciato 

Quelli fegni fuccederanno con fa nafeente Chicfa, * che 
dopò la morte, & perfecutione di giorno in giorno fi và propa- 
d* Antichritto, come pur auanti gando,* ampliando. Il fccon- 
l’ariuo di quett’empio farà per do, che cxtenfiuè, fi compirà 
tutto il mondo predicaro il per tutfil mondo auantil’arriuo 
Vangelo, il che annontiò il Sai-- d’ Antichrifto., & fua perfecu-. - 
*#' J4 uadote in S. Matteo: "Pradicebi- rione. Il terzo dopò compitai 
1 tur hoc etwngelntm regni ut vmuarfo quella generai predicanone, à 
orbe in teflimoninm omnibus genti- cui fegmtera.1’ vltirna porfecu-, 

*** tionc 
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tione della Chiefa, de fucccflS- 
uamente la confumatione . 

/ 'Se poi precederanno il Giu- 
dicio altri fegni, che non fijno 
rammentati nè Vangeli (che è 
la feconda parte del quelito ) 
9Hl „ S. Girolamo fcriue haucrnegl* 
’ •' 'annali de gl'Ebrei trottato quin- 
dici altri legni, che dourannò 
precedere la (inai giornata del 
mondo, de fono riferiti da S.To- 
mafo nel quarto alla dift. 4*. 
dittici queft. 1. art. 4. > & fono li to- 
glienti per quindici giorni an- 
tecedenti al Giudicio diftri- 
buiti. ‘ 

11 primo, chetuttii maridei 
mondo rigonfieranno, Se alze- 
ranno di modo, che per quin- 
, deci braccia fupcraranno ruttili 
monti dell* Vniuerfo . 

11 fecondo, chetuttii Mari.de 
acque del mondo in guifa tale 
s'abbadetanno, de fi tireranno al 
fondo, che à pena fi potranno 
vedere . v 

U rerzo. che Tacque predette. 
Se mari torneranno al fuo luo- 
go, de flato naturale . 

11 quarto , che tutte le Sedie, 
Se tutti li pcfci.dc ceti dell* acque 
s‘ vnitanno, Se congregammo 
nell' acque medefime , Se fopra- 
natando all’ onde daranno terri- 
bili, Se mee (fan ti mugiti . 

11 quinto , che tutti gTaugelli 
del cielo , de volatili ne campi fi 
congrcgaranno , facendo fri di 
loro doloroTi plorati fenza man- 
giare, ò bere cola alcuna . 

li fedo fiamme di fuoco fi 
fpiccarànno dall'occidente. Se 
contro la faccia del firmamen- 
to verfo Ponente correranno . 

11 fettimo tutte le delle fiflfe, 
& «rami in forala di Comete 
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fpargeranno infiammate come. 

L'ottauofaranno fpauentofif- 
fimi terremoti, onde gl’ animali 
tutti caderanno per terra . 

Il nono tutte le pietre picco- 
le, de grandi cozzandofi fi à loro, 
anderanno in pezzi, de rifaran- 
no in quattro parti. 

11 decimo goccieranno gl' al- 
beri, de piante d'ogni fotte fan- 
guinofa ruggiada. . - v , 

L'vndccimo fi fcuoteranno li 
monti, de colli con tutti gl’edifi- 
cij della tetra , de in poluere li ri- 
duranno. 

11 duodecimo tutte le fere, de 
animali dalle felue , de monti 
venendo s'vniranno nelle cam- 
pagne , oue con infoltii rugiti 
Aaranno fenza cibarli . 

Il terzo decimo s'apriranno le ^ 

tombe de morti per tutto T vni- 
uerfo dall'orto all'occafo, per 
dar à defonti T adito d‘ vfeire . 

Il quarto decimo foreranno 
gl' huomini dalle habitationi 
loro correndo di quà di là come 
ftolidi fenza fauellare. 

11 quinto decimo tutti mori- 
ranno , Se indi co' defonti per 
auanti morti rcfufciceranno . 

Quelli fono li quindici fegni 
del Giudicio riferiti, mà non_. 
però approuan daS. Girolamo, 
ondeS. Tomafo li chiama puo- 
covetifimili, de il Toflato porta Mui.m 
dieciotto ragioni con le quali *-'-u 
moftra elìci quelli fegm fiati , Se M<//- 
falfi, vedendoli fra elfi , che vno*’* 1 *’ 
dillruggc l'altro. Se fono fiàloto . 
incompoifibili ; per eflempio: 

Se gl' edifici) tutti iìrifolueran- 
no in poluere, come fi dice nell’ 
vndeci ino fegno, m che modo 
vfeiranno gl'huomini dalle cafe 
loro, come fi nota nèl quaaodc- 
Aa a cimo? 
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cimo» Se tutte le pietre fifpez^ fifpezzaranno ne! nonofegndì 


zaranno l'vna con l'altra in-, 
quattro partii il che accenna il 
nono legno ; come vi faranno 
cale, che la maggior parrefon 
di pietra » come tocca il quarto- 
decimo Meli monti, decolli do- 
uentaranno poluere neil'vnde- 
cimo fegno ; in che modo da 
monti verranno le Fere nei duo- 
decimo ? fe tutte le pietre grof- 
fe t Se minute cozzando frà loro 


come fi faluerannogl’ huomini, 
de le bclue, che frà quelli fragori» 
effendo per tatto pietre, non re- 
limo infranti. de diftrutti? Ve- 
da fi !• Abulenfe Copra riferito. 
Retta dunque fi conchiuda niun 
altro legno douerfi ammettere 
al Gtudtcio finale precedente, 
fe non quelli, che fi rammenta- 
no ne (agri Vangeli, de quali fi t 
dertodiiopra . ■ >■-< i iiiu- 


Si tratta di quel Pjèudo Chrifto , & falfo Pro- 
" fifa , che 'verrà prima della fine del mondo 
di fuoco tempo , communemente chiamato 
Antichrtflo , & del fuo nome , , origine t 
qualità, imperio 3 & morte. 


'-t* j 
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fOpòhauer il Reden- 
tore data à difee- 
poli la rifpolta cir- 
ca i'Euecfione di 
Gietufalemme, de 
fegni a quella precedenti, co- 
me habbiatn detto nella pallata 
Refolutione, volge il difcotfo 
" alla fua venuta al Giuditio » feti- 
it.chr. ucndo Grifoltomo : Cum corn- 
iti C/ub.pleffet Doniinus et , <{nx de Hytrofo- 
p.T. limi i funt, ad fuum de calerò peritemi 
aduentum &r. Et replicando T 
auifo della venuta di chi fi fa- 
rebbe fpaceiato per vero Media, 
de di molti Pfeudochrifii , de 
Pieudoprofeti , che con fegui, 
& prodigi procurato biuxcbbt; 


ro di fedurr'il mondo : Tuie fi MmI 
quii vobit ii iteri t , tei eh c eli Chri . 
ftus , a ut Ulte, no. ice credere ; fnr[ent 
emnt Vjeiidocb. irli , & 3»,ir uiopro- 
fette, & dabunt figna m&gn t , tir prò • 
di%ia , ito ve m errorem inducdtitnr . 

( fi fieri porefl ) et ioni eletti ; Diede 
ad intendere, che pria della con- 
fumatione de fecoli infortì fa- 
rebbero moiri Pieudoprofeti, 
de Irà quelli vno , che col publi- 
carfi per l’afpettato Melila, in- 
tanato baurebbe il Giudaismo , 
oc fatti in mille errori inciam- 
pare i fedeli di Chrilto . Hor 
quello c quello , che da Santi 
Padri eommunemente vien-, 
chiamato Anùcluifto, teriuen- 

do 
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do Gtifoftoma (opra il citato 
J m ? ,uo I° di S. Matteo : Hic de^tiu 
* 4 ’ tic finito loquitur , & de qaibafdem eis 
mini/lrii y quos Tfeadochriflet > & 
Tfeudoprópbeta appellai > quatti 
de tempore ^dpoflolorum multi fue- 
rune > fed onte fecondar» aduentum 
Chnflt erunt multo prionbus ema- 
nerei . Quefto uocnc d' Anti- 
chrifto, dando fcà confini del 
etimologia fua, vuol dire per- 
- Tona contraria à Chriftoi &in 
quefto fenfo S. Giouanni nella 
*’ ‘‘Eia prima cpiftola dice molti 
effer nel mondo gl’ Antichùfti: 
7{unc ^inticbrifli multi fa£fi fanti 
cioè diChnfto nemici > & con* 
■ trarij ; Mi in modo particola* 
rei & per anronomaua vicnap- 
v plicatoà quell Ingannatore, che 
pria della fi.ic dei mondo fpac- 
ciandofi per vero Media,, <Scfe- 
minando falfe dottrine , & in-, 
ogni cela córrauencndo à diri- 
tto, ledurrà i fedeli , Se fari in er- 
rori gran parte del chriftianefi- 
mo inciampare , onde (enfio 
Pietro Maria Martelli nel fuo 
opulento de Antichrifto rutti 
gl' altri dirli AntichriQi quali 
per limilirudine con quefto, che 
l'aio deue dirli il vero Antichri- 
Usrtt! peculiari dicttur ^dn- 

rj. n f f f t UcbriSlui i alif vero dicuntur tela ob 
■Aatub. aliquam cum eo ftmiluudinem . 

Ecquis’aftaricano, «Scindano 
li fcrirtori tutti, per ritrouareil 
proprio, «Se particolar nome di 
qpettcmpio,ne fa pendo oue dar 
di capo per quella cognitionc, 
tutti foltamente fi riportano 
alla profeta di Giouanni .nell’ 
Apocalifti, che d‘ Antichrifto, 
A* 1 J* folto nome di Beftia (conforme 
la communiifima- efpolitione 
de àgn Dottori, «Sficnio della 
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Chiefa) fauellando fcriuc c Qji 
b.ibet intelUffum , computet nunu rum 
Befìie i numerai enitn bominis e/l , & 
numerai eiutfexccntum, & fexaginte 
fex ; che è jà dire il nome di que- 
lla gran Bella Antichrifto effer 
tale, qual rifulta dalle lettere, che 
rendano il numero di feicento 
l'effanta fei . Et qui fuppongo 
per indubitato • che tanto ap* * 
prelibi Latini, quanto apprettò 
Greci, Ac Ebrei ftj il coftu me tal 
hora di pigliar le lettere, òca* 
tatteri dettò Ifabctto per note de 
numerii onde per via d'e il 'em- 
pio nell’ Alfabetto de Latini T A 
lignifica 1. il B. a. il C. j. < 5 c coù 
fucccflìuamentc fin atta decima 
lettera , poi nelle fulTeguenti il 
dieci, fin al numero di cento in 
tal forma K. lignifica 10. L. co. 

M. 30. N.40. , & giunti al cento 
fi moltiplica il centefimo cosà 
T. dice 100. V. aoo. &c. & quel- 
lo fi prattica nelle lettere de La- 
tini, vien cffcquitodagl Ebrei, 

& Greci, come frà gl’ altri ino- 
ltra Tonantio Madianonelfuo MaJ.ai 
libro intitolato: L'anno 1666. J 666 - . 
oppugnato, & diffcfoiib.li. c. 1. 
che anco forma la tanola de. 

Greci numeri a caratteri corrif- 
pondemi. Veroèchcaltrcdiffc- 
reati deduruoni. Se (upputationi 
de numeri appretto Valerio Pro- valer. 
bo , sSc Pietro Bongo fi leggono, 
mà l’ accennata è (limata la più "*•■*"* 
viuale . Suppongo di più Ieri- 
ueffe S. Giouanni la memoran- 
da lua Apocajifle in Greca lin- 
gua, come rum t Dottori con- 
cordano, & m confegucnza di- 
cendo l EuangcliiU il nomcd* 
Amichrilto render il numero 
di (ciccato leffanta (ci ptoba- 
bile doucifi incendere d vn no- 
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me fcritto à caratteri Greci, non 
latini ,ò ebrei. 

Ciò fuppolto » più che mai 
trouo dilcordanti i Padri in-. 
rinueriire quello nome , mentre 
v - in il lolo Biagio Viega Copra i’Apo- 
t.i;. calali numera quindici nomi 
Jfyt t. tolti dal Greco che tutti rendo- 
ftd.i. no il numero di 666 . in ciò Co- 
gliendo Primafio. Aceta , Tico- 
nio, Ansberto «Ippolito marti- 
re, Roberto, <Sc altri. Così fri 
quelli altri lo dicon Lampetis , che 
-in latino vuol dir Illuflrtt ; altri 
Teitan, cioè Gig o< jaltri Ante noi, 

che vuol dire Cent rari hi ; altri 

Latrino;» cioè Latinni < altri jl >* 
noyme, che vuol direT^rfo ,- altri 
Ci nfcrtkkos » cioè Genfericus ; alt ri 
l H alatone laabiou , che vuol diro 

fuptrbia >it* altri Maometis cioè 
Maometto ; altri con diuerfi no- 
mi lo chiamano, che rendano 
le feguenri fignifì cationi : ViBor, 
Molai Dux i Verni nocini , olirti in- 
riditi , Agnus nocini &c. De quali 
cimi, fi può leggere il Viegas fopra 
uri*, citato, Cornelio, Maluenda , & 
altri. Alberto, Ai mone, e Ro- 
jtimtn. bcrto l'crucndpfi de caratteri la- 
jtupl ' tiniflimano, che Antichriftos* 
habbi à chiamare ; DlCLVX; 
h. 6 . perche di le Hello dourà diro 
elTerlucc del mondo, comedi 
’fe fteffo dille Chrifto : Ego fum 
lux mundi ; ricauando da quella 
parola il numero di 666 . (opra- 
derto. Vero c, che quelli non fi 
feruono della fupputationo 
feruta di fopra*& vfii ale , midi 
quella di Valerio Probo per cui 
1 A. lignifica 500. B. goaC. io®. 
D. $oo E/350. F. 40. G.4oo.H. 
so o. I. x. K. i jo. L. 50. M. 1000. 
N qoo. 0 . 1 1. P. 7. Q_500.Iv.80. 

. S.7. f. 160. V.j. X. laY. ijp. 


Z. looo. onde poi n&formanoil 
numero di 6 66, così . 

D — — 500 L — * . 50. 

I 1. V. 5. 

C — 100. X. io. 


666 » * 

Mà frà 'tanti nomi qual fijil 
vero , & che in fatti haurà Anti- 
chrillo, non fi può in conto al- 
cuno Capere (lebcnc alcuni fti- 
mano ch'il più proprio à lui con- 
ucnienre fij quello d‘ ^ inremos , 
che lignifica; contrario ) onde* 
ben ferine il P. S. Ambrogio : d.a*. 
De hoc numero multi multo dixemnt , »» h*nc 
plurjiiue nomina reprrerunt , in quo- ***"*• 
rum literis bic numerai inuenimr , 
ttmen fi aliq tod ex bis nomintbus 
A nticbrifhis pofideat , prouidere non 
power unt , fed de > e tom incerto nibil 
oudeo definire, potendo cialcha- 
no tanto in Greco, quamoim. 
Ebreo , & Latino finger noui 
nomi-, che rendano il numero 
di 666 . 

Quanto all’origine credette- 
ro alcuni fi) peretrer Antichri- 
lìo vn Demonio in btfmaca_, 
figura , altri vn Demonio incar- 
nato; Mà la verità è, farà va., 
huomo vero, màfceleratiflimo, 
che con l'aiuto del Demonio 
oprati maranieliofi prodigi . 

Sarà di fchiatia Ebreo .onde cf- 
fer vorrà tenuto per il vero Mef- 
fia da profeti prometto; nato di 
fornicatione fcriuouo Dama - DMma t 
feeno , & Anlehno ; nella Città l g 

di Babilonia dice S. Gitola rao >*«/<•/.!» 
in Daniel. cap. 1 1. ficS-Anfclmo^'^ 
citato ; & delia tribù di Dan 
come tengono diuerfi Santi Pa- C 
dri riferiti dal Suarez in j.par. 
tom. >. difp. 5 4: Cefi. 3. & quelle 
circoftanze dclToiigine d' Ami- 
^ diritto» 
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diritto, sncorchc chiaramente 
dalle fagre carré non fi ricauino, 
tutta vial'auttorità quaficom- 
mune de Dottori le di tanto 
credito', che ormai fono tenute 
per quali affatto certe leuata 1’ 
vlttma*cheda molti vien porta 
Jimb.in in dubio ; Aggionge S.Àmbro- 
„ gio, che queft' empio fi circon- 
ViTtir. cidcr ii & vorrà dice.Seucro Sul- 
stutr. p.icio, che anco i Tuoi legnaci 
Suif.' tutti fijno circoncifi .<Sarà edu- 
cato in Coro^aim, Se Beffatiti, & 
regnerà in Cafamaum, penlano S. 
MetoJ. Metodio nelle lue Reuelationi, 
riu,i. & Rabano Mauro . Mà l'opi- 
****••11 ione d' alcuni, c* habbiad elfcr 
x' concetto fenza feme virile d’ vn 
impura , Se dishonefta donna^ 
per virtù del diauolo è total- 
mente falla, «Se erronea, non ha- 
r uendo tal facoltà il demonio 

lenza il concorfo delia caufa fc- 
. f' ' conda, che è Phuomo fletto ò 
fuo teme. 

Circa i coftu mi d' Antichrifto 
non habbumo per inuettigarii, 
da allontanarti dalla narratiua 
iì.tmuI nc fa PApoftolo S. Paolo nella 
THt j feconda Epift. adThcfal.cap. a. 
/f-1 oue lo chiama: Homo piccati^ 
cioè figlio del diauolo per li co- 
ftuuli Ipicga Scdiulio} che gui- 
derà vita più torto diabolica.,, 
che fiumana, chiamato perciò 
Hycr.it da s. Girolamo : Filtus diaboli 
non generation* , aut co, pori, for- 
mattine, fed per morum fimilitudi- 
nem , & int emioni, ptruerfìtaterru . 
Filins perdutimi , loggionge 1’ 
Apoftolo , perche di così per- 
duti, dcdannaticottumi, che Vi- 
V*""’ guerio fu d'opinione, fijperef- 
*" ^'fer abbandonato dallo ftefTo 
Angelo Curtodc non già quan- 
to all'.aflìftcnza, che Dio mai 
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abbandona alcuno co’ fuoi aiuti 
fufficicnti , mà come ferine S. 
Antonino «inquanto , che non A *’- 
effcrcitaràr Angelo tutelare et\ 
fetto alcuno di cuftodia verfo l ** 4 ' 5 ' >• 
Antichrirto , mercè la fua perti- 
nacia , Se ortinatione nel male : 
Quamnis àngelus bonus ei non fub- 
trabatur ad cufiodiam , tamen pnjl- 
quam incipiet malitia vff , nullum ef- 
fe Bum in eo enftodite , eo obflinato 
extrcebit &e. Ili* tniquut , ffeguita 
Paolo ) cuius efl aduentus fecundun 
operationem Satbanx in emni fedu- 
Bione imquitatis i perche non vi 
farà iniquità , facrilegio , ò eoi- ’ 
pietà , che da cottui non fij ette- 
quita, Se addottrinato fin da_, 
fanciullo nell'arte magica , co- 
me ferine S. Cirillo, haurà fami- Orili. 
gliare, Se domettico il diauolo, Catbte. 
iti virtù dal quale oprerà prò- 
digi, de fegni marauigliofi ; anzi ‘ 
vuole Rabano Mauro, Tara fin 
dalla concezione del demonio 
poffeduto , che con ordinar il 
temperamento del fuo corpo . .. 
procliue ad ogni virio lo con- 
durrà al precipitio d'ogniimagi- 
nabiiepcruerfità. 

Ne lolodall'Aportolo S.Paolo 
nelle citate parole, che chiara- 
mente parlano d’ Antichrifto, v 
come dicono i Sagri Dottori 
raccogliamo i dannati coftumi 
di quert'empio, mà dal Profeta 
Daniele in piùluoghi,ch orlo 
chiama' arrogante , Se sfacciato. 

Cum creuennt iniquitatei , confurget Da». j; 
Bex impudent facie : or libidinolo, 

& lafciuo i eiit in concupifeentiftDaa.il 
fxminarum -, or facrilego Bcttem- 
miatore , fermones contea excelfum Da». 7.' 
loquetur ; Se v' allude ancal 1 Apo- 1 jrbrf.x 
ftolo, che l'appella altiero, & 
fupcxbo, che fi leuerà iopra il 

me-. 
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niedcfinJO Dio.* Ex tolletur fuper 
omnj, qitod dicitur , Deut aut quo A co- 
li tur i ita vt in Tempio Dei feieat, 
odmdens [e tamquam fit Deus. 
Dallequali parole fi ricaua,che 
non oliarne feelerariifimo, piò 
che quanti huomini mai foffe- 
ro al mondo, purcon frodi , in* 
ganni, allude , fimulatione , Se 
ippocrifia coprirà fi bene la per- 
fidiai tua, che fi publicarà à gl* 
Ebrei perii vero Media ; anzi fi 
fari creder per il vero Dio» Se 
che niun altro fuor di lui fij 
Dio; ne diciò contento : extolle- 
7o 4 ‘ C g r tur fuper omne . quei dicitur Deus-, 
ioè ( fpiegano Grifoftomo, & 
vomii.. Ambrogio^ vorrà eder tenuto 
più , che Dio » il che chiara- 
dmu.ii mente moftra anco Daniele, 
mentre dice che: Eleuibitur ad- 
uerfus omnem Deum : cioè lopra_» 
tutti gl* Idoli, & Dei de Gentili ; 
& aduerfut Deum Deorum , cioè fo- 
MirMm pra il veto Dio . Quindi Lirano, 
ahj.m & la Glofa ordinaria dicono, 
Mfijr. che Antichrtfto pubhca mente 
leuerà l'Idolatria. Se culto dt* 
fallì Dei , per eder egli folo rico. 
nofeiuto per Dio, mi fegreta- 
menteadorctà il Diamolo, che li 
lari d’ aiuto nell' acquifto de te- 
potali Jlcgni , qual Demonio 
farà chiamato MoenqmÒAiiM^n*' 
che s’ interpreta Fonema, i cui 
l'iniquo Ingannatore priuata- 
mente edificherà altare. Se. fimo- 
lacrocon oro»argemo, Se gem- 
< me. Così Spiegano il redo di 
Damele: Deum ameni Moa^in in 
loco fuo vener abitar Dcnm.qutm 

tgnoraucrunt Taties ec rum colei 
i auro, Cr argento, & lapide preiiofo-, 
e Biagia Vicga, Lirano., la Giofa, 
Mor ii. Martello de Autichrido , Cario 
§au*. Brucio crack de Amichi. q. 7, t 
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Se altri tonde poi ne fegue , eh» 
codui habbi ad eder Atheifta-. 
fprezzatorc d'ogni Dio, volen- 
do ei folo eflet tennro per tata 
al cui fine reedificherà in Gieru- 
falcmme il tempio per quitti ef- 
fercome Dio adorato . 

Della fua (alfa, empia , Se ini- ' * 
qua dottrina quedi faranno i 
capi principali, che negar* Chri- 
do eflfer Figlio di Dio, 4* tre*® -a* 
Media ò Salua dorè abhominan* 
do i l'agra menti tutti della nuo* 
ua legge. Se chriftinni religione; 
che ei folo farà il vero Media», 'l 
da Profeti prometto ; Se la fiala * 
molaica legge dirà eder la vera, i ‘" 
Se fanta da oderuarfi ; cheli Ciri 
adorare per l'olo, Se vero Dio, 
ciò però non eflcq ui ri , finche 
fitroui alportedode temporali 
regni Scc. Vedafi il Suarez fo- 
pracirato, Scaltri Dottori com- 
munemenre. Mà per ingannar 
il mondo con l'empietà di cosi 
falfi dogmi , molti faranno i 
mezzi dall' iniquo adopratij 
(arati primo vn cfquilita facon- 
dia di dire, come nota S. Anfel- Auffa 
mo , elfendo dal demonio in_ 

Ogni (cicnzi. Se tenitura (agra, 

Se profana pienamente indrur- 
to; il fecondo vita generola li- 
beralità con nitri (quando fpò* 
ctalmcnre fi troucra con la co- 
rona in capo).miuandr>co*doni» 
oue non giungerà con 1’ elo- 
quenza; il te zo vn infoino ri- 
gore ,Sc feuerna adoprando,. in 
calo di renitenz 1 , minacele , Se 
terrori per indurre gl* huomini 
alla (ua volontàri quarto molti- 
plicati legni , Se prodigi, tutti 
pcròlfalfi, Se apparcmi.co’ quali 
s' auanzerà non meno al poiref- . 
fo de cuori , che de regni , ferir; 

ucndo 


resole 

uendoS- Paolo: In nnmi virtutt, 

t.TitJ. figmi, ir prodtgif s neniacibiis, Ó" 

*• in omni feduQitne im^mtntis , fecun- 

dum «per aitane ni Satkans ; auua- 
lcndofi per ampliare la falfa dot* 
rrina lua, di molti legnaci, ma?i, 

& ingannatori, de quali fauella 
Mai.i 4 Chrifto ; Surgcnl V/eudithrifli , & 

.. Tfcudopropbe tn,& dnbuntfigna ma- 

gna , e?" prtiigin &c. 

Quali poi habbino ad eflcr 
Vn{.in quelli legni, de prodigi da Anti- 
c. i }. chrifto, & Tuoi leguaci oprati, ne 
A i- fà longo racconto il Viegas in 
cap. 13. Apoc. comm. 2. fe<ft. 9. 
citando molti S. Padri i fra quali 
lfffj!r S. Mctodio annouera il dar la 
* in Rtm. luce à ciechi > vdito à lordi , fa- 
coltà di caulinare à zoppi, hbe* 
rar indemoniati , conuertir il 
fole in tenebre , de la luna appa- 
rentemente in languc ; S. lppo- 
. oì Ino Vcfcouo, Se mar. dice fa- 
icion). ranno il curar leprofi , guarir pa- 
ficnU. ralitici, profetar 1* allenire, refu- 
fatar morti, transferir monti da 
vn luogo all'altro, caminar à 
piedi alciucci, fopra 1* acque , far 
■ . . fuoco difeender dal Cielo ; nati-* 
» tar il giorno in notte, Se la notte 
in giorno , girar il fole à piacer 
fuo, e farli da gl" Elementi tutti 
obedire ; 1 ' Efrem Siro tammen- 
ifrem. frà quelli il dar per correr il 
«. * A "'l moto a Monti , Jc Itole, il volar 
P cr acrc * f*r copi rir demoni) in 
torma d Angeli à corteggiarlo, 
de cóformidibili portenti, tutti 
intimorire ; Rubano Mauro dice 
Jafiri,' farà Antichrifto , in vn Cubito 
fiorire, de leccar le piante, tur- 
bar il mare , de tranquillarlo, 
cangierà gl'alpetn delle cofe, 
commouerà l’aria , de farà gl' 
cftinticamiaare. Così l’empio 
(90 guc&t&iòfnigUao» pio- 
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digi s’anderà di tanto auanzan- - 
do nel credito, e nella (luna, 
che: Obtinebit regimiti in frnndHlen- D».\% 
tia, comincierà fatto Rè poten- 
te à regnare in Babilonia, Se., . 
combatrédoco'propinqui Regi* 
di dieci Rè ne, quali farà diuifo 
l' Imperio Romano, tre ne man- 
derà per terra, cioè li Rè d' Egit- 
to, di Libia, ded' Etiopia, Se li h 

altri fette foggetrerà al domi- 
nio fuo, conforme l' cfpofitione 
de SS. PP. nel cap. 7. de 11. di Da- 
niele, de nel 17. dcll’ApocalilTc . 

Ne folo farà Re potentidìmo» 
mà ricchilfimo padrone per * 

opera del demonio , di quant’ 
oro, de argento fi troui's anzi 
farà Monarca del mondo tutto, 
come lignifica Gio. con quelle 
parole : Bau eft illi ptteilas in _» ^ , 

omnem tribune , & popttlum , & lin- 
gu.vn, & £Mfff/»;conftituendola 
Principal fede del fuo Imperio 
in Gicrufalemme , de introdu- 
cendone! Tempio quell’ abho- 
minationè, che fu preuìfta da 
Damele al cap. 9. 

Pcrfcguiterà con fi fatta cru- 
deltà la Chicfa di D.o,chemai 
limile fìi promcfTa da glTmpc- - , 

radori Gentili . Dcnaftcrà lo 
Chicle, diftruggerà i! culto di 
Dio , con inauditi rmrriri; , tor- 
menterà, de vcciderà Sfrenaci 
di Chrifto in modo .dice S. Cr- cirlll 
nllojchc più martiri , de più ilìu- nyr»fi 
Uri faranno nc tempi d*An r i- , 

chrifto, che mai fofléro nell 1 • - 

Cattolica Chicfa , de ciò non in 
vn fol luogo, mà per tutte lo 
parti del mondo : ne finirà Y im- f 

raanilfiqaa perfecutrone , fe non 
con là morte del perii io, che fe- 
guirà nella fommità del Monrc 
Olmeto, ali’ bora quando prc- 
£b tcn : 
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tendendo afcender in Cielo, corrono il Viegas, Suarez, de 
farà dall' Arcangelo S. Michele Baucio citati. Così cederà la*» 
per ordine di Chrifto vccifo, che fieriftima pcrfccut ione d' Anti- 
è quello vuol dir S. Paolo :£«?»» chrifto durata tré anni, demez- 
Dominus tefus mterfieiet fìtiritu «rii zo. come fi fpiega da Santi il 
[hì> & deflruetillufirationc aduentm vaticinio di Daniele ; Et tradetnr D4 „ 
fui. Tale èlacomtnunedeSan- in mimi eius vfque ad tempus , & 
ti Padri, altri dequali dicono, tempora , & dimidium temporii ; Se 
che nel punto farà vccifo Anti- nell* Apocaliffe : Sanila a aitai j f 

Chrifto , feendeti dal cielo di* consulcabitur menfibut quadragmta 
uampante fiamma , che accen~ duobm ; Se da quefta morte al 
derà tutti i Tuoi miniftri; altri, Giuditio patteranno quaranta», 
che in quell’ inftante intutrele cinque giorni per dar tempo à 
parti del mondo caderanno peccatori di tornar frà le brac- 
canti. Del che à pieno ne dif* eia della diuina pietà. 



Chi fojfe quell htiovno , nella cui cafa celebro il 


Redentore la P afe ha , mangio l Agnello , & 
injlitui i Euchartjìta , fajfa nel Van- 
gelo [otto nome ignoto . 
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tarlo . de giunti alla cafa , ou' era 
incaminato , parlaffcro con il 
padrone d’ efTa , ordinandoli per 
nome fuo, la preparatione del 
cenacolo, anzi l’attual confe- 
gna, per la celebratone della., 
Pafcha . Sequimini eum in domum , 
in qaam mirai, C" dicetts "Patri fami- 
li as domus , ò come ferine S. Mar- Mar. 14 
CO, dicite domine domai : Magifier 
diett, rbi efl diuerfonum , •pbi Tafeba 
curri dijcipalii meis mandatemi ci Te, 

Non fi cerca nel prefente du- 
bio, chi folfe il portatore deir 
acqua. - , che quello fi fupponc vn 
fcruoj che dal vicine fonte , gito 



concordano gl'Euan- 
gelidi, che giorno il 
tempo Pafchale, de 
giorni folenni de_. 
gl'azimi; fpedifte 
Chrifto due de fuoi Difccpoli, 
che fumo a l riferire di S. Luca 
Pierto, de Giouanni, alla Città 
diGierufalemme, perquiui pre- 
parar 1‘ albergo • oue potette, 
mangiar l' agnello , de celebrare 
la pafchal cena ; con auuertirli, 
che nell’ingreflo della Città, 
Inaierebbero vn huomo incon- 
trato , con vn vaiò d’acqua alle 
mani • doueflcro perciò fegui- 


h.io. 
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fotte i prender acqua per ferui- 
gio della cafa, mi cade ladu- 
Sieri fopr'il padrone > doucn- 
doti credere fotte perfona mol- 
to riguardeuole» non tanto per 
hauerferuidori al Tuo co ruman- 
do, quanto per la qualità del pa- 
lazzo» che habitaua> hauendo 
allettilo per Chritto vna gran 
fala riccamcte tapezzata » come 
narrano gl' Euangelifti Marco, e 
Luca. 

Hor per rifolutione del que- 
lito'» dobbiam credere fotte* 
queft' huomo vno de discepoli 
di Chritto ; il che fi caua primie- 
ramente dalla parola Magi/icr, 
che ordiuò Chritto douettero 
dirli li due Apottoli mandati: 
M*g lìer dicit ; che fc bene quefta 
parola, può render quello fcnfo: 
Il nottro Maettro d.ce ; tuttauia 
attolutamente pronontiata , il 
maettro dice; hi relationenon 
tanto con chi parla, quanto con 
chi afcolta, & vgualmente difce- 
poli gl' vni, egl'altridimoftra. 
Per fecondo poi retta conferma- 
ta quella verità dal trouare, che 
il gran cenacolo preparato da-, 
queft’ huomo, per la celebrato- 
ne della Pafcha.vic (limato quel 
medefimo, in cui dopò l’afcefa 
di Chritto al Cielo, congregati 
gl’ Apottoli, riceuertero lo Spi- 
nto Santo, Se nel qual antece- 
dentemente era)entratd il Re- 
dentore : ijauis (laufis ; fegno ma- 
nifetto ch’il padrone fotte fri di- 
fccpoli di Chritto annoueraro. 
Ne mi dite che fe flato fotte di- 
fcepolo non farebbero à Pietro, 
c Giouanni, bifognati contra- 
fegni per ritrouarlo, pófciachc 
potiam dire fotte difcepolo oc- 
culto, & celato, &aifoloRc : 
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dentorc manifetto, com’ erano 
altri molti , Se in confeguenza 
fottero alli due Apottoli li con- 
trafegni ncceffarij, per rinuc- 
nirlo . 

Supporto dunque, fotte vno 
dcdilccpolidcl Redentore, re- 
tta il rintracciare come per no- 
me li chiamatte . Aleffandro au*U 
Monaco , che fcriffe le lodi di S. Umat. 
Barnaba, riferito dal Surio nel 
terzo tomo , penfa fotte quel 
Gio. Marco figlio di Maria, di 
cui ne gl’ atti aportolici vien fat- 
ta mcntione con le parole,,: 

Ven it "Petrus ai domimi Maria ma- 
tris loannis, qui cognominataseli Mar- 
cus , ? hi erant multi congregati , «JT 
orantes &c. Niceforo,& Cedreno^ . • 
con alcuni altri, credono fotte 
Giouanni 1* Euangelitta , benché 
non habitatteattualmente quel 3- 
la cala, mi vn altro. Cuna (dice ^ r *- 
il primo) parafar in domo loannis 
E n angeli fla , quam ille in locis circa 
Sion montem fitis compar auerat &c. 
Incolebat autem loannis Domum-j, 
alias quidam vir, non Ioannes ipfe. 

Non vi manca chi (limi fotte il 
padrone del gran cenacolo Si- 
mone leprofo ; mi quelli panni, 
che molto s’allontanino dal 
probabile , non che dal vero : Se 
quanto alla prima opinione » f 
Maria di Gio. Marco fotte (lau 
(ignora della cala, non haucreb- 
be il Redentore mandato Pie- 
tro > Se Giouanni al Padre di fa- 
megli*: Dicetìs Tutnfamilias ìo -Lhc >£ 
mas s Mi alla madre di fame- 
glia , effondo femina la padrone 
del cenacolo, Se pcrtuttctrèle 
temenze riferite, è certo, che 
qualonque de fopra nominati 
hauette hanuto il dominio di 
quella cala » non farebbe (lato 4 
JBb a mef- 
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meffaggrefi'difcepoli bifogne- 
noie alcun conrrafegno , perche 
come noti* & famigliarla rut- 
to PA poftolico tol Jegio.ogn'vn 
de gl'Apoftolt.doueua faperne 1’ 
lubitatione, Se conoscere gl'ha- 
biranti. 

Diciamo dunque con Pietro 
Natale nel Catalogo de Santi 
lib.t. cap. 17. riferito» Se feguiro 
dal Ferrarlo in cathal. San&. 
Italia: u Seprembr. da Ferdi- 
nando Vghelli nell* Italia Sacra 
tomo 6 . inter cpifc.Capuanos, 
da Mare* Antonio Lualdi nell' 
orig. della relig. in occidente 
tomo primo lib. 5, cap. ^Scal- 
tri > fotte quello fortunato pa- 
drone del cenacolo, per nome 
chiamato Prifco , che indi dopò 
la morte del Redentore, feguen- 
do le pedate dell* Apottolo S. 
Pietro, & con lui da Antiochia 
pattato in Roma vernile dal mc- 
dcfimoinlliu.ito, & dilpofto in 
primo Vefcouo della Città di 
Capua, polla nella prouincia 
di Campagna , hoggi detta Ter- 
radilauoro, !• anno dell-huma- 
ita Ialine 44 Di quella verità ne 
fanno fede Beda, Vfuardo, Ado- 
ne, Caldino. Baronie* iiBrcuia- 
rio della Chiefa Capuana , che 
non foto chiamano Prifcio vno 
delli antichi lettantadue difee- 
poli di Chrifto, màd'auanrag- 
gio Vefcouo lo chiamano della 
p<f detta Città, & fe bene il Mar- 
tirologio Romano folo il nome 
di martire l'appeJJa: Capute vie 
«quarta S. Vrifci mirti eh, forfait 
ynus de tmtiquis Chi i/li dif/frpuhs ; 
Non perciò vien clcluio, che 
Vefcouo non, fottecome lem- 
ure Thà riconofciuto la Chiefa 
Ca puana , ieri uc ndo il Ferrano 
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che : Ecclefìa Capuana il’um, FU 
fuumprimum Epi/topwm agnouit, df, 
veneratur. 

Creato Vefcouo di Capua il 
glonofo Prifco, non mancò ad 
alcuna di quelle parti, che de- 
gno Paitor dell' anime lo potè- 
uano far credere, onde non folo 
in Capua piantò lo ftcndardo 
della vera religione, màtranf- 
correndo le vicine Città , Se re- 
gioni , richiamò dalle tenebre 
alla luce euapgehca moltittime 
genti, à tutti con effortationi» 
cttempi,& miracoli manifeftàn* 
do il dritto fentiero della falute* 
checondut lipoteua all’ eterne 
felicità. S’ annoucrano frà tuoi 
prodigi » la facilità, con cui fcac- 
ciaua da corpi ottetti i demoni]. 
Se la gratu particolare da Dio 
concettali di poter ancodalla_* 
tomba fuegliat i defonti ; Così 
con quelli , Se ahci portenti fon- 
dando la Chiefa Capuana che 
poi l’anno 96S. da Giouani XIII. 
Sommo Pontefice finn Metro- 
politana inllituita , cuiferuono 
al prefente di Suffragane! li Vcf- 
coui d’Atino.dilernia^di Caiaz- 
zo , di Calui, di Carinola) di Ca- 
fcrta, di Setta, di Teano, Sedi 
Vcnafro. Mà mentre il Santo 
Vefcouo Prifco, andaua in tal 
guifa la chriftiana fede propa» 
gancio , fù da Sacerdoti de gl' 
Idoli al Prefidente della Pro* 
uincia accufato , come Sedutto- 
re di popoli, fprezzatore de Dei, 
Se introduttore di nuoua reli- 
gione, onde fatto prigione, Se 
lucceffiuamcntecon baiioni fie- 
ramente battuto. Se con acuti 
pugnali ttafitto , finalmente nel 
vicolo, ò contrada detta dell* 
acque » facto morire m puoca 

dittati- 


I 
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diflanza dalla Città , il primo ritrouato , fu iui à nome di S. 
giorno di Settembre, fe ne paf'sò Prifco eretta vna Chie fa . & fot* 
a goder in Cielo il premio do to 1 ‘ Aitar maggiore riporto. 
Santi Martiri ; Sepolto il fuo finche poi l’anao di noftrafalu. 
corpo da fedeli. de dopòquat- tcraillcfimo venne nella Cace- 
troccnto anni da vna Beata Ma- drale della nuoua Capua tran* 
trona . per diuina renelaiione sferico. 


Che mir Acoli maggiori di quelli di Chrifio fa cefi 
fiero gl' Apofiolt 3 onde refit adempita la gran 
promejfa del Redentore : Opera, C( uae ego 
facio, &, ipfi facient , &. maiora 
" . horum facient. 03 


RESOLVT 

Ran prometta fece* 
il nortro Ch ritto à 
fuoi Oifcepoli. de 
legnaci in S. Gio.al 
I i-f. mentre con giu- 

ramento Ji dille, chi in lui cre- 
dette . de leguitte la fua dottri- 
na, non folo s haucrcbbe fatto i 
miracoli , che lui faceua, mi 
maggiori ancora de luci: ^Amen , 
**■ dico vokif , qui credit inule, opera 
qua ego facio, & ipfe facìet, & naie - 
rahorum faciet. Òr che miracoli 
fono quelli fatti da Difcepolidi 
Giesù Chrirtotchc dir lì pollano 
maggiori di quanti mai oprafle 
il Figlio di Dio incarnato ? £ 
certo che fccunfidcnamo il mi- 
racolo, come miracolo , cioè in 
rilguardo della potenza * con 
cui vien eflequito , vn miracolo 
«oh può dirli in conto alcuno 
peggiore deli' altro}, perdio 


•ifMvicjusn , ìmv 
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vgualmente à tutti fi ricerca la 
potenza di Dio infìnira > ne è 
per quella parte maggior mira- 
colo il crear il mondo, che crear 
vna formica > refufeitar dicci 
morti, che vnfolo; onde ben., 
ditte il P. S. Agortino che : /*_. Jhg.tfi 
rebus miiabiliter fadis , tota ratio V#t, 
falli efl poteatia fucienris . Mà s’il 
miracolo farà da noi confidcra- 
to in rilguardo dell* oggetto, ò 
diremo della cofa per miracolo 
oprata, può vn miracolo dirli 
maggiore , de minore dell' altro» 
in quanto più, òmenomaraui- 
glie fono prodotte per vno , che 
per inalerò > de è in più oggetti 
praticato. Cosi farà maggior 
miracolo refufeitar vn morto » 
che rilanar vn infermo , refu lei- • 
tar molti, che vno. come dotta- 
mente và mortrando Aifonlo 
Tortaio .{opra al 4. de Re cap. 4. 

de cap. 
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&cap. i ». & Copra S. Matteo c. 9 . 
dal che poi ne caua . che affolli» 
v R,i ' c tamcnte parlando non fi podio 
vn miracolo dir dell* altro mag- 
f.*x & giore » cioè rèttone miraculi > & ex 
>n \iat. ftrtc potenti a-, mà folo peracci- 
r, M if dente , & ex parte rei , quafit . 

In quello lento dunque fagl- 
iando potremo dire per breue 
refolutione del quelito» de lenza 
ingolfarli nel vado pelago de 
miracoli (hiporofi de Santi, fìn à 

t torni noftri oprati, mà frà con- 
ni rcdindo de foli gefti apodo- 
licijpotremofreplicojdire hauer 
voluto Chrido far maggiori 
miracoli col mezzo de gl' Àpo- 
doli, che non fece egli viuendoi 
primieramente nel rifanar gl’ 
infermi, che la doue il Reden- 
tore, ò col tatto della mano, de 
della fìmbria delle vedi, òcon 
l'impero della voce li rifanaua, 
vno de Tuoi legnaci , che fu Pie- 
rro , folo con 1‘ ombra appreda- 
ua à gl' infermi la fofpirara falu- 
tc, come habbiamo negl' atti 

ab a P oftol,ci al «P- 5* itavi in pU- 
A ' 5 ‘ tea eijcerent infirma, & ponerent in 
leO'iht, & grabatis , vt veniente Te- 
tro faitetu vmbra ilhus ebumbrarct 
quemquan illorum , & liberarentar 
ab infirmi! attbux fuis ; Se offerirà il 
dottiffìmo Bozio , il che anco 
>xW. n otòS.Gio:Grifodomo > eh’ in 
toccando l'ombra di Pietro vn 
folo infermo , tutti gl'altri , che 
nello deffo luogo fi ritrouaua- 
no «alla fanità redituiti veniua- 
no , «Se ciò fi raccoglie dal'Sagro 
Tcrto. mentre dice nel numero 
ringoiare : Vmbra illiusobambraret 
qnemquam 1 Uorun : Se poi fog- 
giunge in plurale : Et liberar entur 
ab infirmitotibus fuis. 

Per fecondo not» il Maldo : 
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nato , che Chrido mai faceto * 
miracoli, fé non per benefìcio, 
dcfalucc degl huomini : Cbrifius u *U. 
ttnllum , nifi benefici] lato miracnlum 1 "*' 1 ^' 
fecit , rilanando felicitanti,, 
mondando leprofì , illuminan- 
do cicchi, liberando offcffi.refn- 
Icitando morti . Mà gl' Apodoli 
non folo per altrui beneficio , & 
falute oprorno miracoli, mà per 
altrui danno, rouina, & perdi- 
tionej Cosi Pietro con la fola ja.f'. 
arda vccife Anania, Se Saffira ; 
aolo acciecò il Mago Elema 5 ab.ìj. 
Se vn Giouinc Corinrodicdein t.o.j 
poter del demonio, & fapia mo 
quello opraffe il Prencipedegl* 
Apodoli in Roma precipitan- 
do l' empio Mago Simonc Sa- 
maritano, con rouina del cor-' 
po, Se perpetua dannationc dell* 
anima., . 

Per terzo fappiamononeffer 
mai Giesù, Redentore vfeit oda 
confini della Giudea , Se in con- 
feguenza non mai hauer per 
tutt’il mondo la grandezza dif- 
fufa de fuoi miracolo!] , & mol- 
tiplicati prodigi i la doue gl* 
Apodoli per tutto l'Vmuerfo 
feorrendo, tutto l'Yniuctfo del- 
la fama de loro gran miracoli 
riempirno, in ciò maggiori fti- 
mati gl' Apodolici prodigi:. 1 
Qnia fama ,& celebruate Cbriflimi-. 
raiulaj < pi marroni, dice il Maldo- 
nato. Così rifuonando le parti 
Orientali de’muacolidiToma- 
fo , <5c Bartolomeo ; le Occtden- > 
ralidi Pietro, Se Giacomo Ze-. 
bedeo i le Audrali di Simonc, Se 
Matteo; leSetrentrionali diFin , 
lippo. Se Tadeo ; le maritimc re- 
gioni ael Mediterraneo di Gio- 
uanni , & Andrea , Se il centri •; 
del mondo di Mattia , Se Giaco-, 

no 
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mo minore» notandoti molti- 
plicati portenti , quali malfece 
il Redentore» mentre tri viui 
tra (Te dimora ; aggiongendoti 
fri tante raarauiglie il faucllare 
in dinerfì linguaggi» che non-, 
lappiamo facetTe Quitto» come 
ju f. fcriue Roberto Abbace » de di 
■***• più la conuertione d* i nnumera- 
2 ' H * \ bili perfone fatta da Santi Apo- 
* ' itoli , mentre pare non conuer- 

tilTc il noftro Chriftopiù, che 
cinquecento huomini , come fi 
ricaua dalla prima epiftoladiS. 

, c> - Paolo ì Corinti , oue fi legge, 
,f * che dopò la refurrettione : rifui 
efi plufijuam quingentii fratribui 
fimiil , che erano lì fede li fin all’ 
horaali* òuiledi Chrifto aggre- 
gati- 

Per quanto ò cerniamo non 
haueril Redentore oprato nel- 
la fua fantiflìma patitone alcun 
miracolo, che potcflc.ò mitigar 
la fierezza de tormenti» ò lenir 
il dolore» ò mortificar le pene, 
ò rouerfeiar fopra carnefici il 
caftigo-, come leggiamo ne mar- 
tini di tanti Santi, efiinti gl'in- 
cendi j, mitigate le fiere', rintuz- 
zate le fpade, rotte lemanaie» 
fulminati i miniftri, de come pur 
Tappiamo e (Ter auuenuto al San- 
to Apoftolo Giouannit che po- 
llo in vafo d‘ oglio bollente n* 
vfcì illefo; à Tornalo cacciato 
in vn forno infuocato, 3c forti- 
tone intatto; à Filippo .lotto il 
cui patibolo apertati la terra in- 
goiò tutti coloro, che gl* erano 
nemici , de à molti altri . 

Tn tu Gio: Fero fopra S. Gio. altre 

m«.z 4 . opere marauigliofe racconta, 
lt t per le quali ifeguaci di Chritio 
par , ch’il loro Duce fuperaticro, 
come I haucr egli nell' horto 
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mofttato timore della morte. 5c 
de etiì cotianza ; I* hauer refu (ci- 
tato trefoli motti, de alcuno d' 
etiì in molto maggior numero, 

& cofe fimili ; Mi perche di- », 
ccfiìmo non volerti ingolfare 
ne micacolidi tutti ii Santi , mà 
reftringetti a foli miracoli de gl* 1 - 
Apoftoli , li patieremo . Refta 
folo il dubbio, perche volcfle il 
Redentore , che i Tuoi difcepoli 
faceflero marauiglie maggiori 
di quelle , che cflb, mentre in 
terra vifie , haueua operato , & ti 

£ uò rifpondcrc con Cornelio à 
■apidc ciò faceflc , ò perche rfg’ 
non volle, che la fua fede hauef- 
fe in vna fol volta tutto l'accrc- 
feimento, mà i puoc'à puoco 
s'andafic introducendo, defta- 
bilcndo.come accader vediamo 
nelle piante, de cofe naturali. 

O perche maggiormente rif- 
plendefiejla modetiu fua, che 
tanta gran parte fece de doni 
fuoi i tuoi feguaci , contentan- 
doti di fac minor moftra della 
fua, ancorché infinita potenza, 

f ierche poi maggiormente ri- 
uceflene gl* Apoftoli, che nel 
fuo nome doucuano oprar prò- 
digi i onde non dille il Reden- 
tore , come ben oiTeruano Ago- Aa(uji. 
ftino, Seda, Tcofilato,dcEuri- »»*• 
mio : MJtora feiet , ifu.m ego fu l eUa /. 
{turni fum ; Faranno i miei fe- 
guaci opere maggiori di quelle 
fi) io per fare ; perche quefr ope- 
re, de miracoli maggiori , che 
doueuan far gl* Apoftoli, eran 
opere, de miracoli dello fteiTo 
Chrtfto, che per etiì opraua . Et 
rendono le citate parole del no- 
ftro Dio; quello fenfo: Le opere» 

& miracoli da me pratticati balle - 
uolmtntt mi f coprono Figlio di Dio, 
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ina molto maggiormente dall' opre» 
C miracoli demiei difcepoli , cwe_» 
con 1‘ autorità , & nome mio finn ■ 
no. faro per tale ricono feiuto . Onde 
r<>?. ben diffc il Tortaio, che mag- 
<.\i. gior eccellenza moftròChrifto 
xt^iih." „£ miracoli fatti da fuoifegua- 
*• 1J1 - ci, che ne fatti da lui, perche 
ne propri; non moftraua , che 
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neccflariamcnte fotte Dio, mi 
ne miracoli de fuoi difcepoli, 
euidentemente riluceua la Di- 
uinirà fua* mentre nelfuofolo 
nome tante nmauiglie » & pro- 
digi pratticauano . Vcdanli 
Cornelio, «3c l' Abulenfe lopr» 
riferiti. 



Chi foffe quel Difcepolo , da cut comincio il Re- 
dentore nel cenacolo la lauanda de piedi , (£? 
dell ’ Inno cantato da Chriflo dopo la 

- Cena. 
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<Un» 
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Erminara la cena-, 
legale, fcriuel'Eua- 
gclifta S. Gio. for- 
gclse il Saluatorc 
_ dalla menfa ; &ri- 
prefoiiluo pallio, che deporto 
haueua , con vn grembiale di 
lino fi cingcfse * indi portai’ 
acqua nel catino , à lauar co- 
aumeiafse i piedi de fuoi Apo- 
lidi : S urgit à céna , &ponit refti- 
inenta fua, & coni accepiffet linteum, 
pracmxit fa Deiude imtttt aquatn^j 
m peluim , & capii lattare pedesdi- 
fapu'orttut fuorvia . Horquinafcc 
il dubio, che fi proponeva quali 
de «P Apoltoli cominciane il 
nortro Dio quella lotionc, non 
hauendone reuangelirta fatta 
memoria . Odo Antonio Gif- 
landi sei fuo libro intitolato, 
opus a arcuili fuper CHan^elia f the 


citando Origene rifponde , qno i 
à tumori bus , & rlw»>is Venir id li- 
monati Vernini ; cominciarci' in- 
carnato Signore da minori , & 
più giouani, terminando l' opra 
nell'ApoftoloS. Pietro i .Oiijde 
rta ndo quell' opinione, bifognc* 
rebbe dire, principialf c la lauan* 
da da Giuda traditore , indi vc- 
niffe à Giuda Tadeo, poi à Si— 
mone detto Zelore,^ così fuc- 
certìuamcntc a Giacomo d’ A*-, 
feo, a Toma fa, a Matteo, a-Bafl- 
rolomeo, a Filippo, a Giouanui, 
a Giacomo di Zcbcdco , ad An- 
drea, <k finalmente a Simon Pi*-; 
rroj che quello c y ordine con- 
forme la difpolìtione del Re- 
dentore nell* eleggerli in Apo- 
itoli ^ rammentato da Celare Burini} 
Baronio ancorché in elso nou„„., l4 
fij Ùtuau Fagtiaftit^ dp |P a^ni». j. 


^ 
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ò della voeatione , almeno in 
rifguardo di Pietro, che certo è 
per voeatione, e per età fu mi- 
nore d' Andrea . Chefevolertì- 
mo affolutaraentc dire comin- 
fciaffe dal più giouine , non è du- 
bio’ alcuno farebbe tal fortuna 
toccata i Giouanni, che eden- 
do dato chiamato all* Àpoilo- 
lato di ventidue anni, bifogna 
dire forte il più giouine dell' 
Apoftolico collegio, onde anco 
fù 1 vltimo di tutti à morire, co- 
me communemente fcriuono 
gl' auttori . 

Nell'opinione che Pietro fof- 
fe l' vltimo , concorre anco il P. 
Jmi.l. S. Ambrogio lib.;.<fc Sacra rtrx. i. 
SaiYi ouc ^ 1CC om> ’ gi ante "Petrum effe ab- 
Orig'in luto** mà da chi poi fi cominciaf- 
io. fe l'ablutionc.non lo dice. Ori- 
gene da vna parte par affermi fi 
cominciaffe da Giuda, come il 
più bifognofo di lauanda, dicen- 
do : Injlar medici Cbrifìum ab eo 
captffe,tjui agi otab.it gnuius , & me - 
die in a iti agi s indigebat ; Dall'altra 
che Giuda non forte da Chrifto 
lauato ne prima, nc dopò gl’ al- 
tri. Hoc dicere non dubitalo, vt con- 
feataneum bis verbis : fi non latterò 
te, non babebis p.irtem mccum ; Chri- 
fium non abiti ffe pedes Inda , cui iam 
diaboUs perfuaferat , rt Magiflrum-j 
proderrt 5 Forfi perche già vfeito 
dal cenacolo, come fcriue S. Ci- 
pria no : lata Jacr amento Cbrifius 
’j** 1 ' difinbuer.it t iam ludas tXurat cttm 
de menfaj urgerti Unte » fe praciuxr . 
7 # C i r< Mà Gio. Grifoftomofcguitoda 
n:t. 'Eutimie, dcTcofàlato affoluta- 
meote vuole , che la lauanda de 
piedi forte principiata da Giu- 
da, dopò il quale feguitaffe S. 

' Pietro : Credibile tft Indora ante-* 

Prrac/pf» dif- 
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cubiti ffe impuienter , ideotjue prius 
lotum 5 Erpire ch'il fagrotefto 
v* alluda, mentre dopò hauet 
detto l'Euangelifta : Cjeph lunare 
pedes difcipulorunt ; fubitO fog- 
gionge : Penit ergo ad Simonem Te- 
tmm , onde pare eh' il Redentore 
haueffe principiata la fontionc. 

Se poi veniffe à S. Pietro : Per- 
bum, capit, ( dice la Bocea d' oro) 
alium ante hit affé fignificat . Mi 
che quello primo forte Giuda, 1 * 
argomenta il S. Dottore , che fe 
alcun altro forte fiato il primo 
hauerebbe, come poi fece Pie- 
tro, con burnii renitenza rica* 
fato l' officio , ma Giuda, teme- 
rario , & petulante fi cacciò 
auanti , Se s' vfurpò la preceden- 
za , & aggiunge Tcofìlato, che rw / w * 
tolto Giuda mun'altro ballereb- 
be permeilo d' effer lauato pri- 
ma di S. Pietro ; Se Eutimio Mo- 
naco porca altra cagione, ciò fa- 
certe il Saluadore per maggior- 
mente honorarecbi piùd'ogn* 
altro nemico li viucua : Tnmwn 
lanit p.ics Ifca iot i fintini beni fido 
[afficene , & bo io ais p rodilo: e tru 
uhm &c. 

E affai probabile quella fen- 
tenzi.mà la verità t ch'il peimo, 
àcui il Redentore ie.pimtela- 
uaffe , fù il Prcncipc de gl; Apo- 
ftoii S. Pierro , come dote aulen- 
te infognano il P.;S. Agoftino A.t t ,m 
tra£l. $6. in lo. Beda , Ruperto, ;, BrW4 
forano, Simonc diCaflìa, 1 * 8 » 
fenio, CartufianorCaieta.no , & c 
altri fopra quello tefto di S.Gio! ùa.s.i 
Nc punto à- ciò contradtcc la pn 
rota (cspii Uiiwe) quafi haueilc c * rT *fi 
cominciato Chrifio 4 lauar ad 
alcuno i piedi , poi venule a Pie- 
no i che il veto lento di dette 
parole t quefto : Cap, timore pe- 
ce dei 
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des difcipulorum , venit ergo ai Si - 
monemTet rum-, Cominciò il Re- 
dentore à lauar i piedi à difee- 
poli. & venne primieramente à 
Pietro. Così lo fpiega il grand’ 
Agoftino con quelle parole: 
7ipn ir* intelligendum efl , qaod poft 
*ltqnos adTetramvenerit , fti q»od 
* b ilio eaperit . Quando ergo feda 
difcipulorum chriflus lattare cxpit 
venir ad eum, à quotapit ,idell ad Pe- 
trum &c. Et veramente lacon- 
ueaienza (letta tichiedeua , che 
chi era il capo, & vertice dell’ 
Apoftolico collegio folte anco 
il primo àriceucr glhonoridal 
Mac (Irò } Ne mi fi dica con li 
Padri Greci, Copra riferiti , le- 
natte Giuda temerario , Se petu- 
a tante la precedenza^ Pietro; 
che anzi è crcd bile procurafle 

d’eflerrvltimo.che quanto per- 
fido, & traditote , a irct-inro era 
ippocrita, Se limolatole ondo 
piu d’ogn’ altro poflìam diro 
fingeffe renitenza ,& repugnan- 
za.ne altrimenre cercaflc d’ effer 
agl’altriantepofto. 

• Mà parlando dell’lnno»chc 

diATc il nottro buonGiesù.tcrmi- 
nata la cena fagramcntale» de 
pria, che nell'Horro di Gctfe- 
mani «ntrafse : Et Hjmno dillo 
Umt.14 exierunt in monterà olmeti ; penfa- 
Msrj.f no alcuni apprcfso il Barradio 
e. 7- tomo 4. lib.6.cap.7- fofsc quelli 
vn Inno nuouo dal Redentore 
comporto in rimembranza dell 
altiiTimo fauore à gl’huomini 
compartito ncll’cuchariftico la- 
gramento ,& cfprimcntc infic- 
ile i frutti della fua fagratillìma 
pa Alone , nel modo che Mose, 
le irradici nella fommerfionc 
di Faraone , Debora nella vitto- 
xia di Sifar a .Giuditta nel trion- 


fo d’OIoferne ; Anna nella coti- 
fecutionc di Samuele, Se alrci 
per qualche rileuante imprefa» 
ieiolfero la lingua à nuoui can- 
tici , Inni intuonando alla Mae- 
rti dell'onnipotente. Mà quell* 
opinione none com munemen- 
te accettata, mentre fe tal Inno» 

Se di tanti mirten ripieno fotte 
fiato dal Redentore cantato , al 
certo gl' Euangelirti non l haue- 
rebbero tacciuto, come pur ef- 
pretti fi veggono nelle fagre 
carte altri cantici da fante per- 
fone intuonati , Se nel Vangelo 
quello della Vergine, di Zacca- 
ria , Se di Si mconcjolcre che dice 
il Barradio,' non pare fofler an- 
cor' gl’ Apolidi capaci de gran 
roirteri.che forfi tal cantico ha- 
uerebbe contenuto, come difse 
lo ftefso Chritto : Jdbuc multa u.16. 
balco vobis dicert fed non poteflit 
portare modo &c. 

Beda (opra S.Giouanni, fiima 
chetai Inno altro non fofse , fo 
non V orationc fatta dal Reden- 
tore nel cenacolo, che comincia 
al cap. 17. di S.,Gio. con le paro- . 
le: Hat locanti efllefas, & fuble-^^ 
uatis orali s in ctlum dixit &c. Se ter- 
mina al capitolo it.exclnfikà.oyc lt 
dice: Hit cani dixijjet . Diamo le 
parole di Beda:///* debent imelligh 
qua in cxna locatat eli -, quadan q ai- 
dem fedendo vfq ; ibi furgire eamut 
hinctdemde llandott/que *4 Hymnum k 

tatui hoc efl inniam . Mà queft’ora.- 
tionc non può cfscr l’Inno da 
Chrirto in tal occafione canta- 
to, mentre quella era vn puro 
colloquio con l’Eterno Padre 
adinftruttione, Se cfscmpiode 
difcepoli. ancorché in efsa alcu- 
na volta vfi la parola, i{ogo, pre- 
gando il Padre per ii ludi lcgua- 
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Ci Y che; perciò Teofilato nota 
Tttfb. non haucrfcrittol’Euangelida. 
Hac cura traffici, mà hac curii di- 
xiffiet . 

S. Vicenzo Ferrerio è di pa- 
rere fofse qued'Inno il ringtatia- 
mento i Dio, che fi fuol fare 
dopò la menfa all'vfo de reli- 
gione «Scpcnfa adoprafse le pa- 
ròle, che noi pure in tal con- 
giuntura vfianao tolte dal Sai- 
?/.!!•. ino cento dieci : Memorìamfecit 
mirabtlium fuorurn &c. Se fog- 
gionge con quello nome d'in- 
no comprenderli anco il rin- 
gravamento fatto à) Prifco Pa- 
drone del Cenacolo: Hymnodi- 
Re,idefi per grati trum aOiones fei- 
licei : Memoriali fecit mirabilium 
fuorurn &c. Feci' etiam gratin Di- 
nino domai , quia Cbt/lus non ejl iu- 
graiut , dicem quod pcrfeucraret in 
bona trita, & quid io funi reeiperct in 
D^mogloria fu*. Mà èccrtiffimo 
tal ringratiamentoà Diodopò 
Ja menfa cfscr flato dalla Chic 
fa introdotto ne fagri riti, pre- 
fone ben sì il motiuo dal Re- 
dentore , mà addattate le paro- 
le de Salmi al pretefofine, co- 
me fi ncaua da gl'antichi rituali 
della Chiefa . 

Mi la vera fentenza è quella 
lurg.ìn di Paolo Burgenfe, B: r radio fo- 
*«*"*■ pra citato, Pclbarto fcr. 66. de 
? 4 "* J unflis in die Parafe., Se altri 
* fofse quello fagro Inno quello, 
che apprefso gl’ Ebrei era chia- 
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m ato Magnani alleluiai che con- 
tiene fei Salmi, che fono 
Laudate putrì Dorr.inum. 

In exitu Ifirael de JEgipro . 

DiltXi quoma exaudiet Dominai . 

Credidi propter quod locntus furti. 
Laudate Dominimi omnes geniti , 

Confile m ini Domino . 
che nelle fagre carte feguitano 
vn dietro all’altro , e tutti han- 
no l’infcrittione d'eli .Alleluia, 
che vuol dire Laudate Deum , ef- u 
fendo molto verifìmile ofscc- 
uafse il Saluatore il rito degl' 

Ebrei, Se dopo il gran conuito 
Euchariflicho, il grand '^Alleluia 
canrafse, come apunco gl’Ebrei 
nello fediuirà principali lo can- 
tauano . Dilli (’canraòej che 
non con bafTa voce recitò il no- 
(IroChriflo li predetti fei filmi, 
mi ad alta voce > «Se con canto, 
che, come benofferua il P. S. 
Agodino.fe non fofTc flato can- '* 
tato, non fi chiamarcbbe Inno, J ’ 7ì “ 
chc.crècofe fi richiedono all* . 

Inno , che fij lode , che fijiode 
di Dio, Se che fij con il canto. 
Hymmlakdes fimi Dei cum cantico, 

& fi fit laut , & non fit Dei, non efi 
bymnusi fi fi: ,&laui,& Dcilaut, 
er uo n cantetur , non cfl bymnut , 
oporte tergo , vi, fi fit hymnai , habeat 
hac tria,& laude m,& Dei, & canti- 
cirri . Co&ì dunque Gicsiì con 
gl’ Apodo! i ad alta voce cantò 
quell’inno, & al monte Olmeto 
sincammò. 


» 7 >. 
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Di che prc&ZjO foffer que dinari d argento , co 
. quali il tradii or Difcepolo ‘vendette il fuo 
AJaeftro Cbrifta . 
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uàh Vii rullìi mi hi dare, 

rt ego ev m vobts tra- 
dam, dicevi» il tradi- 
tore Giudaà Prcn- 
cipi de Sacerdoti! 
proponendoli la cattura del Re- 
dentore . Mi il li conftitunurt ei 
trigima argenteo! ; Et quelli li fe- 
cero eflìbitione di trenta dinari 
d'argento, col prezzo de quali 
fu poi 1 ‘innoccnce Giesùàfuoi 
nemici venduto . Fu opinione 
di S. Anfelmo (come per rcue- 
Jatione attedi ) tollero quelli 
argenti que’ medcfiuii indilli 
dualmente, co’qualt pertanti fe- 
cali auanri , era flato il callo 
Giulcppe da propnj fratelli aili 
P Ak , Ifmaeliti venduto: Jfmaeiitici 
dì P m/I. fuernnt /ili denari/, q 'libiti , & lofeth 
Jf»m. rendimi fmt ante mnltos annoi , dr 
hdreditana fucceffione fnerunt deno- 
tati ad ilio i Iudcos,qni Cbr.fium eme- 
runt &c. Et aggionge 1‘ Auttore 
^u»dr del Qturefimale intitolato: 

"jìnhni i** fidclis* che quelli atgenri co’ 
4<t.Ar.tfquaIinelIaGene(iec-i dato ven- 
di tMff. d U to Giufeppe, capitaffcro nelle 
mani de Santi Magi» da quali 
furnooft'crri al nato Redentore» 
de Vergine.' Madre { Ma hauen- 
doli poi quella nel viaggio d’ 
Egitto luurriti » vltimamcntc 
peruenilTcro nelle mani d<_» 


di » 

'' 

ai : 

> v tA * Htà caii'M - jondo^.’- "■ 

Iloti in corbona , feruirno pet y 
pagarà Giuda il tradimento del 
Maellro: Hienim fuernnt argenti, 
prò quibtti Iofeph futi vn.ditns , qua 
edam irei /{egei obtulermt Pirgini 
Marta, qua Maria perdidit in de - 
ferro , fugicnde in JEgiptum pr<t ti- 
more Herodn ,quoi alieni pofìenores 
tn tener noe, dantet eot Trincipibut 
Sacrrdotum , qui pofuerunt illos ini 
Corbenam » prò quibut modo emerunt 
Cbri/lum ; Mà qualfijla verità di 
quello racconto i molto proba* 
bile ticlce»che folle r leuari dalla 
cada delie oblationi del Tem- 
pio;» come fenile Seballi-mo sanad 
Uarradio tomo 4. in Euang. hid. /.i.r.i» 
y, dentto hi argentei ex Tt/npli pecu- 
nia Jìtmpti iuxta illud Matth.it 17. 

'Hpn licet ea: muterei» Corbm.:/ru, 
qu:a pratiu/n fauguinis eli: Sumptl 
crani ex Corbona , idi fi GagophiUiio 
Templi , non 11 c eh a t in idem Ga%o- 
phlatium eot mi/tete, quia pre - 
tium fangmr.ii fuerunt ex mortis- 
Ch .ni . 

Mà per rifponder al quelito 
principale di qual prezzo fodero 
& valuta quelli trenta argenti, 
ftimò Ruperto Abbate fopra S. r^m 
Matteo, non piùvalederoquc- t.to.ì» 
fli trenta argenti di quello va- mmi. 
gliano al prefente li Giulij, ò 
Paoli Romani» Se Reali di Spa- 


Prcncipi de Sacerdoti , che po- gna , onde il prezzo della vendi- 
ta 
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ta di Chrifto (iato farebbe di 
trenta Paoli, ò reali, che è i dire 
tré Scudi Romani ; & par fij del 
T>.An medefimo parere S. Ambrogio 
I. j. de Spirita Sanilo, che dille 
fj£g § ciafchuna di quelle monete d’ 
, iIg . argento, che fumo prezzo dell’ 
infame tradimento di Giuda , al 
pefo folle d’ vna dramma, quan- 
to à punto pefa vn Giulio , & vn 
reale di Spagna. MàvienCom- 
niuneoaentc quell’ opinione ri- 
fiutata, come moftrano Come- 
Unito, ho lanlenio nelle Concordan- 
*.nt9 ze Euangcliche -, Francefco Sua- 
tmttrd ttz tomo ». nella terza patte.» 
,*' r ^difp. 34. Gio. di Cariogena ,de 
mn.'t. Pafs. Domini lib/ io. hom. 2. 
carisi. Barradio citato, & altri, &con 
/.io. ragione, perche fc tanto baffo 
forte flato il prezzo della vendi- 
Arr ’ , ‘ tadcl Redentore, chcnonpal- 
faflc tre feudi, come larebber (la- 
ti badanti, per comprar quel ca- 
po del Valaio,c'hauc(Tc à fcruitc 
per la lepoltura de pellegrini? 
S'armano li dideniori deli'opi- 
n o^edi Rupetto con quelle ra- 
gioni -, prima forte il Saluatore 
venduto per trenta dinari , che 
contorme l' vlo commune lo 
(ledo rendono, che trenta mo- 
nete d'argento del valore d'vn 
Giulio l' vna ; la feconda, eh' of- 
fendo (olito il traditore d'viur- 
patfi la decima .di quelle cofe, 
■’* venuwno offerte al Collegio 
Apodoiico, voleffe con quelli 
trenta dinari rimborfarlìil pcr- 
(o nell' onguento di Maddalena 
da lui (limato trecento dinari. 
■7 ,l * Poterai eaim angue atiim hoc ae- 
nundari treceiitis denarijs . Ma ne 
mcnoquede ragioni rendono il 
precitato pacete più (labile , «Se 
fermo; non 1 a prima > che come 
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nota Budco, mai trouaremo lì 
dica forte il Redentore venduto 
trenta dinari , mà Tempre trenta 
argenti , orìde non fi può tirac 
la confequenza , che fodero 
trenta Giuli) : Trigìnta argenteo!, SuJrut 
quo pratio lodai fcelerattffimus Chri- j, Affi 
ftum vendidit , non (rigirila denariost. j, 
fnt(le profferta arbitrar , quoi vbique 
argenteof legi , numqùtm dettar io s ; 

Et fé bene per vfo commune de 
fedeli diccfì foffe Cheirto ven- 
duto trenta denari , non però s’ 
intendono trenta Giulij» ò reali* 
mi trenta dinari d’argento, ab- 
bracciando qncrto nome di di- 
naro tutte le valute anco d’oro, 
come fi cortumadire, vnoerter 
ricco, ò pouero[di dinari , (Seda 
qui retta abbattuta anco la fe- 
conda ragione , ò congettura , 
non confrontando li trenta ar- • 
genti di Giuda, con li trecento 
dinari dell'onguento di Madda- 
lena ,- che le quedi fi dicono di- 
nari, che ponno ammetter Ja_» 
fpiegatione di Giuli), quelli fi 
chiaman argenti, che fono più 
che dinari, come à baffo di- 
remo . 

11 Cardinale Cefare Baronio B4r *»- 
ne fuoi Annali in ciò iodato '""Jy 
anco da Agoftino Tornielli, dal ' 
troppo puoco di RupertoAbba mondi 
te, faltaul l'oucrchio, Scfourab 40*4. 
bondantc , < 3 t fondato nella aut- 
tonti del Rabbino Elia Lenirà, 
dice che quefia moneta d’argen- 
to , folle vna libra d' oncie do- 
dici, in modo che trenta argenti 
rcndeflcro trenta libre, che fa- 
rebbero oncie trecento tettai lev» 

& dando per libra feudi dodici*.* 
fri tutte tòlsero rrccentolefsan- 
ta feudi. Fonda le lue ragioni 
primiera mente, perche di quelli- 

argen- 
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argenti comprato ne fofse vn 
campo per (epoltura de Pelle- 
grini » onde efsendo campo 
non potcua efserc di puoca fpe- 
fa , & efsendo per fepolturade 
pellegrini, bifognaua fofse mol- 
to grande, & capace, concor- 
rendo in GierufaIemme,come 
in Metropoli di rutto il Giudaif- 
mo, pellegrini innumerabili; per 
feròdo queftò campo era firua- 
to vicino alle mura della ftcfsa 
D.vjtr. Città, come ofierna S.Girolamo, 
d* hcu onde dobbiam dire folle di 
molta valuta, come d’ordinario 
fono i terreni allecittà vicini, & 
eficndo terra atta à far vafi.anco 
per quella parte fi può credere 
folle più alta di prezzo; per vi - 
timo porta vn reflo di Zaccaria 
Z»tb. Profeta al cap. ri. oue varici- 
1 1. nando di quella vendita del Re- 
dentore, chiama quel prezzo, 
dteorum pretium , per accennare- 
non efier fiato piccolo ò dozzi- 
nale, mi prezzo grande}. <Scgd- 
nerofo. Così poi conchiudcn- 
do fofl'e di trenta libre d'argen- 
to ò diremo trecento feflanta 
feudi . 

Quell' opinione però non- 
piace ai Suarez, Barradie, Car- 
iogena fopra citati, come pur la 
Menni, ngctta Stefano Menochio nelle 
Suore ^ fue Sruorc p.a.cenr.4<c.48.& vc- 
»• ttu. rumente non par punto proba- 
*• f -i*- bile, che ta nto prezzo dato folk 
ai tradt(ore,huomovilci& inde 
gno , per vn attioney che non ri- 
chiedeua indù firia ò fatica alcu- 
na, puramente confiftendo lo- 
dar nonna à Giudei del luogo» 
oue hauefiero potuto rrouare 
Chrilto, il che non era punto 
malageuolc, proiettando il Re- 
dentore mede fimo, che ogni 
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giorno l’hauerebbèro potato 
nelTempioritrouarc ; Quondie 
apui vos fedebam docciti in Tempio, 

& non me t enmftis 5 Onde non par 
probabile , che ranti dinari al 
traditore per opra tale sborfaf- 
fero . Nc le ragioni del Baronio 
punto conuincono, fi pere he- 
quel campo patena eflfer picco- 
lo, arcnofo.dc inculto, & in- 
confeguenza di puoca fpcfaj . 

chefcbene innumerabili erano -v" 

i pellegrini.chin Gicrufalemme • »- 
concorrevano, puochi peróne '' 
moriuano in quel tempo del 
pellegrinaggio , comen'habbta- 
no lclpericnza di quelli , che 
vanno per l’anno lauto j Roma, 
ò alla Vergine di Loreto -, fi per- 
che il dirlo più caro , perche vi- 
cino alla citrà, farebbe vero» 
quando fi credcfse vn campo 
frugifero, come-pur il dirlo cam- 
po del Vafaio, non fegue che 
fofse campo di creta arti a far 
vali, mà che vnfigolo ne fofse 
padrone; fianco perche il tetto 
di Zaccaria, in cui chiama quello 
prezzo Deeorun prxtium , com- 
munementc vien (piegato iro- 
nicamente, come prezzo viic.de 
impropri rtionato alla cola ven- 
dura, che eca di fommo valore . 

Or per feiorre con maggior 
fondamento il dubio, dobbiam 
fupporrc co il Suarez fopra rife- 
rito, che quello nome d'argen- Clf 
to, e argenti afsegnari à Giuda 
in mercede del tradimcto.figni- 
ficano qualche moneta partico- 
lare d’argento in quc'tempi vfa- 
ta ;& coinè che all'hora s‘ v false 
ilSiclo d'argento, detto anco 
fiatcre, & il mezzo Siclo; quello 
di pefodi quattro dramme, & 
valuta di quattro Paoli, ò reali 

que- 
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quefto di due > cosi fondata* 
mente conchiuderemo .fodero 
li trenta argenti di Giuda trenta 
Steli , che tirandoli in feudi Ro- 
mani , faranno dodici feudi . Vi» 
detur verefimilius argentum Ulte 
lignificare fimplicem aliquam mone - 
tam argenti , qua tutte erat in vfn , & 
illam fuijje nel Sielum, veldtmidiam 
fané Sicli. Sono di tal parere Un- 
ta»/- fenio , Saltnerone , Maldonato, 
s»tmn. p crreno Cartagena , Francefco 
Luca. Scaltrii bcnilfimobaftan- 
trjju. do tal fomtna per la compra del 
campo fopranominato.che non 
uatt. era grande .mi'quanto baftaflc 
Ter», t. p CC vn cemeterio, e come dice il 
Tornielli.d’vna pertica in circa. 
Tro Jepultura peregnnorum fufficere 
potuifle ynius circuir pertica agel- 
lum , tanto più eflendo in que* 
tempi penuria dt dinari > pagan- 
doli ali hora dieci quellohog- 
gidl fi pagherebbe cento, fcriue 
ilSuarez. Oltre che por redìmo 
dire non fotte il campo fol o co' 
dinari del tradimento compra- 
to . naà altri ve ne fofTero ag- 
giorni, il che fpecialmentede- 
uefi dir da quelli, che filmano 
quelli trenta dinari foto trenta 
mezzi Sicli , che farebbero fem- 
pliccmentc fci feudi Romani . 

Mi che uon fodero Sicli in- 
tieri due cofe s’ oppongono, la 
prima il tetto di Gieremia al 3 a. 
>• oucdiftingueil Siclodall argé- 
tco ‘.appendi ti argentimi fi pierà fia- 
terei, & iecem argenta , la fecon- 
da che veggonfi di quelle mo- 
nete di Giuda in Roma in S. 
Croce , de in Parigi, Se in S.Gio. 
Laterano , che hanno da vn lato 
Ja faccia d'vnhuomo dall'altra 
vn fioretto,* à ilima commune 
non pelare più che due dramme 
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1* vna , che è 1 dire due Giuli; o 
diciamo mezzo Siclo . Tuttauia 
non dobbiam ritirarli dal già 
detto, che fofsero li argenti di 
Giuda trenta Steli intieri i onde 
al tetto di Gietemia rifpon da- 
remo con il Barradio volefse narrai. 
dire il Profeta : Appendi ci argen l.i.e.19 
tum feptem fiaterei , & ieeem ar * 
genteos, cioè gli hò datto dicci, 
fette dateti , ò diremo Sicli tutti 
d’argento fabricati, ne d’altra 
fotte di dinaro li hòj numerato, 
che d'argento. Che poi argen* 
teo , ò Siclo fijn lo ftelso, lo mo- 
Ara apertamente il Cartagena 
con happoggiodi S. Gitola mo c * ,u t- 
in più luoghi . Al fecondo di- 
remo fofsero ben si le monete 
date à Giuda trenta Sicli intieri, 
mà ciò non impedire vi potetter 
efser monete dimezzo Siclo* 
cioè di due Giulij.due delle qua», 
li facefserovn Siclo, come ve- 
diamo in prattica nella nume- 
rata di trenta feudi , darli ben di 
fouente, e mezzi feudi, e quarti» 
mà tutti ordinati al comporre 
la fommadi trenta leudi . 

Sò che anco Nicolò di Lira fù 
di parere» ciafchuno de trenta 
argenti di Giuda valcfse dicci *” <t *• 
dinari , che fri rutti rendefseto 
qucllafomma di trecento dina-, 
ri gettati via al dir del traditore, 
neUcftufione del onguento di 
Maddalena . Mà tal opinione 
non è più.chcjle prime due l'opra 
riferite probabile, non hauendo 
maggior fondamento che l aut- 
tontà di chilo dice; onde non 
dobbiam allontanarli dalla no* 
lira benfondata nelle fagre car- 
te, & ragioni, come lece vedere 
apprclsogl Auttori. 

Chi 
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Chi fojf e quel Giouine , che rauuolto in <vn len- 
zuolo figuiua Chriflo fatto prigione 3 & che 
prefi da Birri lafiio nelle mani loro il 
lenzuolo } ignudo fi ne fuggi • 1 -Z 

,X Marc. 14. 
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lArra quello fatto il 
^°*° Euangelifta S. 
Marco a * ca P° *4- 
de Tuoi Vangeli 

> f c r» ucn <iO : yddole- 

ftv.nfccttsiutem quidam fequebatur cnm 
amiUui fintone [uper nndo,& tenue- 
xunt eum . Jtl ille relitta fintone 
nudus profuga ab eis . Il fatto è 
chiaro, mi chi fofse quello Gio- 
uinetto non lo dice l'Euangc- 
lifta . Circa che fù la prima opi- 
nione di S. Epiffanio , & alcuni 
fwf- altri" fofse quello Giouine 1’ 
Apollolo S. Giacomo minore 
cognominato il Giulio, fondati 
in quello, clic per attcllationc 
d’ Egefippo ei folse foltto ve- 
nire vna lì fatta lìndone , ò len- 
zuolo. Mi tanto è lontano po- 
tcfse S. 'Giacomo Apollolo cf- 
fcr quello, che nella lìndone^ 
rauuolto fegaiua Chetilo fatto 
prigione, quanto è lontano, che 
potcfse baucr titolo di Gioui 
netto , quando che al tempo 
della cattura del Redentore^ 
pafsaua Jgl' anni iefsanta. Et è 
facile.il computo, perche clscn- 
do il Santo Apollolo datovcci- 
fo ne gl anni nouamucidUiu 


etl, Se ciò l'anno fetrimodi Ne- 
rone (come atteftanoGiufcppe,**™»; 
Eufebio, Se Girolamo riferiti dii **”• 
Baronio) che è a dire il fefsagefir 
mo terzo della. nafeita del Re 
dentore , bifogna per forza dire, 
che quando Chrillo cadette in 
mano de Cuoi nemici , auanzaf- 
le il Maellro di trenta , de più 
anni, Se in confeguenca noru 
potefsc hauec il titolo di GiouU 
netto. 

Altri però, & piùcommune* 
mente li riuollem al crederò 
folse quello Giouine l'.Enange-. 
lilla S.Giouanni, de tal. opimo, 
ne, quanto fembra dell'altra più 
probabile, altre tanto v|cn dif. 
tela da claiÉct Auttori.citandofi 
àfuofsuoic S. Gregorio ne 
rali. S. Ambrogio ue Salmi, de'- 14 - 
Bela fopra S. Mirco ; Perciò ™g' e " 
dal Cardinal Daronio afseu-e d.'a m 
rantemcntc follcnuta, Se riferì -in p/a. 
11 dalla llcisa Giolsa ordinaria ì 6 - 
daSimoncdi Caffia, Bonauen- 
tura » de altri in molto numero. ^ 4 , r * 
Che s addimand adì mo, che fin- s 4 r». * 
dono fofse quella , o lenzuolo,»/, 
in cui rauuolto 1 EuangeluQbu* 
Dùccpoio feguitaua Chrillo $ 

rii- 
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fi {penderebbe per rfitfi S. Am- 
brogio» che fofse quella vede 
cenaroria, che rcneua fedendo 
con il Maeftro alla menfa_,: 
Creditur aitlefcenshie fuiffe loanuct 
veRe adirne drittoni ini muì ; con- 
forme Unto de gl' Ebrei. Ecfe 
cercaflìmo, come non fi ricor- 
dine Giouanni àdeponer lace- 
natoria verte, mà con cflafe he 
• paffàfie airhorto, 4 c indi feguifte 
le velligia dell’ imprigionato 
t Figlio di Dio f Soggiongerebbc 
il Cardinal Baronio, ch’in hauer 
l'amante difcepolo piò chiara* 
mente d'ogn' altro inrefa, de pe- 
netrata la perfidia del traditore 
Ghida venifle da così vehemen* 
te>& intenfo cordoglio afialiro, 
che accorato, & ne gi'abiffì dell' 
obhuione medciìmafepoltonó 
più fi riebrdafle ripigliar le pro- 
prie voftfmenra , mi con la ftefia 
verte cenaroria , cupo nfc penfic- 
ri, & quali fuori di ferteffocn- 
traile con- il Maeftro nell’hor- 
to <Sc ne feguifle la prigionia . 

Parnonoftintc habbi quella 
fenren2i cosi potenti legnaci, 
non perciò riefee piu dell’ altra 
probabile, o verifimile.rifcon- 
tnndolì in quella lemcdcfime 
dirti coirà 3 Se primieramente., 
non può dirfi , che Giouanni 
j • folle quello giouine di Chrifto 
feguite , perche il fagro rerto lo 
chiama S 4 d*lefant, & ne! Greco, 

* fi dice: ^dol ft nui'us t che vuoi 
/' dirGiouine J'eri minore d’anni 
venticinque 3 <Sc Giouinni in_» 
quelli tempi fuperaua il rrigcfi- 
mo, come ben mortra il Cardi- 
ci. na * Caierano nel fello de fuoi 
int.6. Ientacoli ; Se quantunque folle 
d’ogn’ altro Apoftolo il più gio- 
uioc « non perciò douciw dirli 

Ufi ----- 
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adolefcente, come ne menai* 
cun altro de difcepoli di lui più 
vecchi, & annofi. Secondo non 
pòtcua effer Giouanni, pofeia* 
chefc tutti gl' Apoftoli alla pre- 
fa del Maeftro fuggirno: Etrc- 
UCl » eo omnes f/igerunt; adunque f* 
ne fuggì anco Giouanni , Se (c 
fuggi non potéua fin dal princi- 
pio della prigionia di Chrifto fef 

f urtarlo . Ne mi fi diea»chc anco 
ietrofene fuggifie , indi fatto 
animo tornafie con il coltello 
perdiffefa del Redentore, onde 
pur di Giouanni fi potrebbe die 
il oiedefimo, che fuggirte , e poi 
tornafie; pofciachc T Euangcìi- 
fta Marco cónctteinfieme la fu* 

? ;a de gl' Apoftoli , Se la compar- 
adi quello Giouine, come cofe 
nel medefimotepo feguite: Tutte 
difcipuli relinquentts eum omnes fu* 
gerunt : jHo'.efcrns au'.em quidam 
fequebatur eum &c. Se la parolina 
(ante m) accenna, che mentre 
gl' Apoftoli preda dello fpauenr 
to fi poferoà fuggire , vn gioui- 
ne rauuiluppato in vn lenzuolo 
ne feguitaua Torme; adunque 
dobbiamdire , non folle S. G'O* 
uanni.chccongTaltri lene 
giua. Cosi dilcorre il Caiecano . . 
cirato, il Barndio , & altri molti 
riferiti di Gregorio di Gi«ù M . 
Maria Scalzo Agortiniano nc? £«•»»$• 
luoHorto di Gctfemanilottio- 1 - 6 j.iI 
ne 30. p. 2. 

Aggfongtimo con il Barradìo 
non eìferpuntò probabile, che 
Giouanni fi Imenricafic di ripi- 
gliare le: proprie veftfmenta in 
tempo particolanncn'.i: dirò io, 
chevcdeua turrii condifccpoli 
deponer le verti cenatoric , & 
riafsumcr le proprie ; Se cosi 
ignudo con la fola findonc at- 


Pd 


torno 
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torno feguitaffe il Maeftro nel 
Gctfcmani, pofciachc qucrta_, 
fiudonc senatoria (come ben 
moftta il Baronio) non era altri* 
mente in forma di verte, mi più 
torto di marno, ò lenzuolo, fa- 
cile a deponerJa nella forma, 
che leggiamo di querto gioui- 
nc» eh c retili* fintone nudai profu- 
litnb eis. Et ciò dico non perche 
la fìndone |di querto giouine 
fofse verte Cenatorìa , ch'era 
più torto vn lenzuolo da letto, 
come vedremo, mi permortrat 
la faciliti, con che tal verte fi po- 
teua deporre . 

Non efsendo dunque verifi- 
mile, che ne Giacomo, neGio- 
uanni.ne alcun altro de gl' Apo- 
lidi foise ilgiouinetto leguace 
di Chrifto prigione 5 refta che 
con l'opinione hoggidì coni- 
mune à tutti li Scrittori moder- 
ni, diciamo fofse ò il figlio, òil 
fetuo dell'Ortolano dclGetfc- 
mani , oue Guido orò , che an- 
dato a dormire, per efscrl' hora 
tarda, te fuegliatofi al rumore 
faceua la canaglia Giudaica nel- 
la cattura del Redentore fallò 
in piedi, Se rauuoltatofi nel len- 
zuolo, in cui ignudo dormiua, 
fpinto da giouenil curiofità fi 
pofe i feguir l'orme di quc’birri, 


-tìfhjrt ot- i f v •- fi a t . zit 
ncftif otM-wio !• 
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che conduceuano Chrifto pri- 
gione 1 filmando forfi forte alcu- 
no degl" Apertoli , li pofero le 
mani adofso.per rattenerlo.ben- 
checfso più di loro ledo, lai cin- 
toli il lenzuolo nelle mani* 
ignudo fe ne fùggiffe , Se ridu- Csitt 
certe in ficaro . Cosi tengono ctrdn. 
il Cardinal Caietano , Cornelio 0». i 
i Lapide, Cotdecio, Barradio, LM t- 
Tomafo Moro , Gio: Suarcz,®-^ 
Gregorio di Giesù Maria» c cent’ s-iir ^ 
altri. - jm. 

Sò che fri Dottori antichi 
Teofilato,& Vittore Antioche- tmML 
no fumo di patere.che foffeque- vté.^ 
ftu giouine alcuno di quella-, 
cafa , in cui Chnfto haueuacele- f ‘ l4 ‘ 
braco l'vltima cena-, Mi tal opi- 
nioncnon altro hi del probabi- 
le, fe non, ramo quanto moftra 
non effer cortui flato alcuno de' 
gl - A portoli, che per altro puoco 
diremo vcrifimilc fi forte io- 
compagnia decl'Apoftoli par- 
tito dal Cenacolo , oc non forte 
con cflì fuggito alia prigionia 
delSaluatore . Onde dal primo 
all'vlrimo conchiudcrcrao al- 
tro non poter effer flato» fe noni 
il figlio, òfcruodell'Ortolano i 
nelle vicine cafe dormiente* 
come habbiam detto di fopra- 
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Chi fojfe quel Difcepolo , che v flit am ente con 
Pietro feguiua Chrifio fatto prigione , & era 
al Pontefice Anna ben noto . Io: 1 8 * 
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Eggiamo nel Van- 
gelo di S.Giouanai 
al cap. il. che ef- 
fendo il Redento- 
re caduto prigione 
nelle mani de Tuoi nemici , 
'quelli di pruno lancio locòduf- 
fcro al tribunale del Pontefice 
Anna. Pietro intanto vogliofo 
veder il fine di fi fatta tragedia 
in compagnia d* vn condifccpo- 
lo fi pofe a regimarne le pedate, 
& gionto al Palazzo del Pon- 
tefice , iut al di fuori non ofando 
portar dentro il piede , fi tratte- 
ceua; la done l'altrocome co- 
nofeiuto. anzi come ben noto 
allo ftedo Pontefice , fenz» ofta- 
colo pafsò dentro . Villo poi 
quelli i che Pietro era al di fuori 
riandò , chacitarkiamente l’in- 
- • uitò, Se tolta dalla portinaia li- 
cenza parimente l' inrrodudej . 
SequebatHr atKt'n lefu-n Simon Te- 
ltr ‘ l • trai » & àlias difciptilu* . Difcipulas 
ttutem Ule rrat notti Vontfhi, & 
ir , ci oihì: curm lefa tn furiar» Tontifi 
cii; Te trai antcr/t flobrt ad ojlium 
forti . Exiuit ergo DUcipulus alias, 
qui crai notai Tontifici , C? dixit 
ofiiari* & introdurli Vetrame . 
Qui habbiamo la narratiua del 
fatto, ma il nome di quello cha- 
ritariuo condifcepolo di Pietro» 
nc iella celato . 


A molti moderni Scritturici 
cade in penfiero fode quello Di* 
fcepolo, ò Giufeppeab Arima- 
tia , ò Nicodcrao , ò alcun altro 
de leguaci occulti del Redento- 
re , qual dicono fode anco il pa- 
drone del Cenacolo, oue il Fi- 
glio di Dio haueua la Pafcha_« 
celebrata, fondandoli principal- 
mente nel redo Siriaco, chela 
doue nella noftra voigata fi leg- 
ge; Et alias di /cipri lui ; iut di re- 
gidrato : E t vnui ex difctpulii alijs , 
quali voglia dire, vno di quegl* 
altri, che non erano del numero 
de dodici Apolidi. Così pcn- un/uC 
fano Cornelio à Lapide, Gian è 
fenio, Francefco Luca Brugcn- 
le, Scbaltiano Birradio , & altri . 

Et foggionge quell’ vltimo, che ; 
edendo quedo Difcepolo noto, mi. 
che è à dite non folo conofciu- 
ro, mà diurno,* <5c honorato dal 
Pontefice, Se tutta la fui corte, 
bifogna folle perlona nobile, e 
grande , quali à punto erano 
Giuleppeab Arimaua ,& Nico- 
demo . 

Pur non dobbiamo Rodarli 
dall'opinione più commune, 
che edendo auuaiorara, <5c com- 
probara da molti Santi Padri, lì 
rende più della prima probabi- 
le ; & òche quedo Difcepolo, da 
cui Pietro fù nel palazzo del 
Dd a Pon- 
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Pontefice introdotto forte lo 
lìdio Apollolo, Se Euangelitt» 
S. Giouanni, che nc fcrifTc ritto* 
tra, & così tengono li Padri tutti 
x*. cJir.fjj. t a teuofa Greca di S.Gìoì Gri- 
fottèmOvCio^ Teofilato , Euri- 
Ttófhtivnio, Cirillo, <3c altri, feriuendo 
zunm. il Santo Padre Df/tipùLts, 

inEu. ipje joannes eli alias dijciptlus ; C 
c V. ,i ’ Cirillo : Quis alias difeipulus i lpfe t 
- • * qui hac fcripftt . Et lo ftcflfo dif- 
fondono dartici Padri della-. 

lcuola Lattina, S. Girolamo ad 
^"•Marcellam , ia Gioia ordinaria, 
a.ff" S.Lorenzo Giuftm. de Agone 
etJ.iufl Chritti cap. 8. Nicolò di Lira, 
**■* 1 - Roberto Abbate , S. Tornalo,' 
‘* Ur - Alberto Magno , Gfegorio di 
Gie&à Maria, c cent’ altri . Et 
Alt.ù . prouifi quitta fentenza prima 
in Lnc dal tetto greco originale, che vi 
l»cnm. pone I’ articolo quali demon- 
orcg.i ft r>l i U o , folito mettali » Se in* 
Ui T r .tenderfi per S. Giouanni .* Et 
j jimtìlleulius Difcipufot , anzi Franccl- 
f.?./.»,èo Luca Brugenfc dice che.,: 
*rut<n. Qutdnra cxempUn* interponunt p< o- 
inntt. nantcn jiif , dicendo ■ ila alias di- 
fcipulus . Che poi con tal nora fij 
efprcffo S. Giouanni c certo da 
altri luoghi del Vangelo : Exiuit 
. ‘ Petrus , & ille alius dtfcipalus > & ve- 

nerunt ad monumentarti, come hab- 
biatno dal Greco Et ille alias 
difcipulus pracucumt eitms Vetro 

tre. Secondo ( Se quella ragione 
ieruiri pcrrifpofta ancora à ciò 
dice di lopra Scbaftiano Barra- 
dio à fauorc di Giufeppc ab Ari- 
maria, ò Nicodcmo) perche nel 
Greco tetto in vece della paro- 
lina msss , che fignifica non lolo 
noto, Se cognito , mà domcfti- 
co. Se famigliare anzi parente 
£e fratello) habbiamo «quell' al- 
tra chefigoi- 


: f t. lui. 

fica vno, qual può efferconflK 
lauto dice Zcnofonic, (Scalpiti 
denota cognita^ come via S.Grc? . 
gorio Naztanzeno . Onde be- 
nilfimo può applicarli ì S. Gio- 
uanni Euangclitta , che le non 
era domctttco , ò famigliare del 
Pontefice potcua da lui effer co- 
nofciuto. 

Contro quell opinione fi po- 
trebbe dire primieramente , che 
S.Giouanni le Hello con il titolo 
di Difccpolo nominando rego- * 
larmente vi poncua: Sjtimiill - 
gebat lefust come da altri x pafli 
del Vangelo fi raccoglie, qaali 
non leggendofi in quello luo- .J t 
go, fi può credere non forte que-^ 

Ito dilcepolo T Euangelitta Gio- 
uanni. Secondo perche S- Gio- 
uanni di rcè anni, de più era fiato 
di Orrido indiuiduo fcguacc, 
piildeg! altri dal Maetttoanu- 
to , Se conte tale dalla Giudea.» 
tutta, conoiciùto, onpc non è 
credibile li fotte (Irto cosìfacil- r 
mence permetto t'cfurare in cala 
d Anna, che anzi ne farebbe fia- 
to el'clufo, Se firapazzato , come 
firapazzato veuiuaii tuo patro- 
ne, ancorché per auanti vi fotte * 
fiato noto. _ 

Mà quelli argomenti con fa- 
cilità fi mandano al batto .11 ■ o 

primo perche S. Giouanni non 
fùfemprc folito m elprertìone di 
femedefimo tcruirfi di qucllag- 
gionta : dmgebit lefus , co- 

me fi vede nel cap.zo. de fuoi 
Vangeli, ouc in vece adoprail 
pronome dcmonftratiuo : Ille 
alius dtfeipulus , come pur fi fa» 
quello luogo, per cui vgualmcn- 
tebcncdagraltri Apoftolifidi- 
ftinguc . Il fecondo rimarrà 
fciolto dalle caule, che qui fotto 

por- 
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porremo perle quali Giouanni 
potcua effer noto al Pontefice, 
cioè da etto conofciuto , come 
habbiam detto di Copra* non ef- 
fendo nece(Tario » che al pari del 
Maeftrofìjn odiati» Se vilipefii 
difccpoli , Se fc in cafa d' Anna 
era Chrido odiato» dcvilipefo, 
così fode odiato,* vilipeio Gio- 
uanni. 

Lecanfe dunque» per le quali 
Giouanni poteua euer in cafa 
del Ponrcfice » Se dallo delTo 
Pontefice conofciuto, diucrfc,* 
diuerfamente fono addotte; da 
fagri Scrittori. Penfa S.Girola- 
in F.pl inoc !® fofse per la nobiltà della 
uJcti. nalcita, come che fofse della de- 
feendenzadi Dauidde,&li Pon- 
tefici hauefsero delle genealo- 
gie di tutti efsattifitma notitia» 
loggiongeilLirano, onde per- 
ciò era ai Sacerdote Anna mani- 
fedo» Se notò. Niccforo vuole 
uicepb. t a i conofccnza naca .fofsc dall* 
^aucr Giouanni venduta vna 
fua cafital Pontefice, all’ fiora 
quando per feguir le vcftigia del 
Redentore : Heliftis omnibus fccu - 
tusefleum. Il Li rano citato con 
lirjnc. Landolfo di Salsonia » Se altri 
£ ^j..y ftitna potcfse liberamctc entrar 
d, vìi* Giouanni nella cafa del Pontcfi- 
clnijii. ce, perche dall'hauerloil Padre 
Zebedeo pih volte mandato* 
mentr’era piùgiouine à portar, 
&prclcnrar pelei ad Anna, ha- 
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oeiu con tutti di cafa contratto 
conofccnza ><5edomeftichezza ; 

Se aggionge hauefsc di più in 
cocce vn fuo parente, eh' il Pon- 
tefice feruiua . Voglion altri 
habitafsedicafa Giouanni vici- 
no al Palazzo Pontificio , & per- 
ciò conofciuto .'Mà oltre quelle 
cagioni potiam dire con Alber- 
to Magno fofse, Giouanni fami- 
gliarc in cafa del Pontefice, per 
che haueua vn dono particolare 
da Dio , per curerà amato fin da 
gl'idclTì nemici : loannes tants 
tnim flit manfuetuiinis , quii edam 
ab bominibus Cbn/h mimicis amaba- 
tur , come à punto S . Paolo di (e 
medefimodiccua : Ego per omnia i-Cor, 
omnibus placet) . 

Reda rifpondiamo al primo 
argomento addotto daleguaci 
della prima fentenza in confer- 
matone fofse qucdodifccpolo 
alcuno de legulei occulti di 
Chrifto , quali cran Giufcppe d’ 
Anmatia, Se Nicodcmo, già che 
al fecondo fi è battcuolmcutc 
fodisfatto- Che febene Utcdo 
Siriaco legge.* ynus ex Difcipulis 
alqs, ad ogni modo gl’efseuipla- 
ri Greci , Se Lattini dicono in 
contrario , * con quedi il com- 
tnun parere de Santi, Se Dottori 
Greci , Se Lattini , à quali dob- 
biamo predar maggior creden- 
za, che alla Vcrfionc Siriaca . 
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Chi fojfe quel minierò 3 che in cafa del Pon - 
tejice Anna diede al Redentore 'una guan- 
ciata dicendo : Sic refpondes Pon- 
• tifici ? Io. iS. 


RESOLVTIONE LIV. 
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Cosi coni mime la_. 

, rifpolta de Santi 
Padri» & Aurtorià 
quello dubio, ch'io 
„ . _ _ non sò vedere , co- 

me il P. Barradio polla contra- 
dire > Se la doue tutti vnitamen- 
te concordano quello fofle quel 
Malco, àcui Pietro nell'orto re- 
cipe l'orecchio, delùda! Figlio di 
Dio rifanatoi ei Polo dica non 
' poter efler (lato Malco, che fé 
foflc.lEuangelilla Giouanni non 
n’hauercbbc tacciuto il nome. 
Cosifcriue nel quarto tomo de 
fnoi Commentari) lib. 6 . cap.19. 

Si emm Malctìs fuiffet , Ioannes eum 
inlat ,loe ^ oco "ominaffetificut / apra nomi- 
4./ $./. n ui ' r > curr> Tetro efl percuffus . M i 
j$. noi non dobbiamo Icoftarfi dal- 
ia commune, di cui dirli può 
dir capo il P. S. Gio: Grifoftomo 
lo.cbr. nell hom.Sa. fopra S. Giouanni, 
fc.8 1.1/1 chiaramente dice Malco efler 
I». (lato il temerario naimltro , eh’ 
alia prelenza d'Anna diede à 
- 4 /*..vr. Chrillo -la guanciata, & di cui 
*” u " parla l Euangchlla, mentre dice: 

' Vnut affili ens minifirorum dcditalg- 
Dcm. f im M* dieens : Sic refpor.de s Ton • 
Th.n. ttficiì Seguono Grifollomo tut- 
t> li Padri Greci, cosìfrà Latini 
-- Alberto Magno, Atfottfq Oi9? ; 


co .Toma fo di Giesù, Gregorio Gre s-* 
di Giesù Maria, 5 c altri aiòlti 
conchiudendo per tutti Lodolfo ) l7 " n 
Certofmo : ’h'nut Minijlrornm^> i.adùlph 
Tomi ficìs , qui dici tur Malati , cuius 
fanauerat aunculain ingrana accepti chri f'- 
benefici dedit al ip crii leftt . 

Et che folle Malco 1 * auttore 
di quello gran lacrilegio eui- 
dentemente lì raccoglie dalle 
parole mcdcfimè dell Euange- 
ìilla Giouanni : A'»»» affi le ntmi- 
mUrornm dice il Santo. AOiwi, cioè, 
Trinati , fpiega Alberto Magno r Ali u 
Tritoni afjiflem mmifiroium-, elicè 
tanto, come, dire il primo, Se 
principale de Mmillri ,Se il Bari- 4 
gellocapode gl’ altri; qual mo- 
do di dire è aliai famigliare nella 
Sagra Scrittura , che fpclTc volte 
adopra la parola A'h»» in vece di 
dire Trtmut. Cosi nella Geneftrar».i« 
Et fa Rum e[ì vefpere » & mane dici 
vn.'UjCioc primm dichiara S.Giro- 
Jamo, Se communemeute gl' 
auttori . S. Paolo nella prima i , 
Corinti lcriuc •• Omnct qutdem cur- 
ritnt , fed vnm accipit branium , fpic- 
gano gl'interpreti. Et S. Giouan- 
ni medeflmo nel cap. 12.de fuói 
Vangeli parlando, dei conuito 
di Bcttania dice , che Lazaro lM ** 
ymn era; ex difeumbeitnbvt ; Vwt 
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cioè il primo dopò il Redento- 
re» che li fedeua à lato; ni' è 
fenfo commune de Padri » Se 
quedo difeorfo fi può diffufa- 
mente leggere nel Tribunale d' 
fr, r 4 Anna,del P. Gregorio diGiesù 
*£' Maria lett. 17. come pur la de- 
' duttione» che nefà perla proua 
di quefta verità» 

Pollo dunque » che quell' etti- 
x pio minillro folTe il primo de». 
Birri, & minidri del Pontefice, 
cioè ilBarigello.refla prouiamo 
foflc quel medelìmo Malco, che 
nell* orto, fù dal Redentore rifa- 
nato, all'hor che Pietro con il 
coltello li troncò ,1‘ orecchio. 

- Parlando Giouanni di quello 
fatto fcriqe : Situo* ergo Vetrm 
b abeti s gladium eduxiteum, &pe r- 
cufiit “Pontifici! feritimi , & abfcidil 
unric ulam eiui drxttram, erat autent 
n omeri ferito Malcus . Sopra di che 
S.Gio.Grifoflomocon Origene 
molco fi llupifce, Se maraniglia, 
come l’Euangclifta efprimelTe 
il nome di quello feruo,che non 
fembraua cofa di tanto righetto, 
& conchiude .* Addiiit feriti no - 
t*.Chr, menEuangehfta 4 quoniam magna res 
. crat. Si pone, de (piega il nome 
quello leruo , perche fi Tappi, 
tran, ch'egli era quel minidro, che 
16. rapprefentaua il medefimoPon- 
tcficc» capo de gl' altri tutti, «Se 
A»g. primo fri Birri. in tal forma di- 
tr*a. chiarano quedo palTo il P. S. 
* ,l W Agodino tr. tu. in Ioannem.S. 
uùrj» Girolamo in c.2 6. Matt.Teofila- 
». tf. to»Eutiniio, S.Tomafo, S.llario, 
Teofilo Antiocheno, Alberto 
Tapb. Magno, de altri molti , che rife- 
*•«»». Gregorio dj Giesù Maria 
r **nel luogo citato . Onde bcn_. 
ah . correla confcguenza, che feti 
«-reprimo de Satelliti , ò minidri 
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Pontifici) fù quello, che diede al 
Saluadore la guanciata : Vnut 
idefi primus mini/irorum-, ò come 
Francefco Luca deduce dal Gre- Frane. 
CO : Trimus Mpparitomm ; dedii r- 
alapam iefu ; de le il roedefimo 
primo de Minidri, cherapprc- 
lentaua Tauttontà pontificia.» 
fù pur quello, che come capo de 
Birri pofe primiero le mani 
adolToal Redentore nell* otto, 
de quedo haucua nomeMalco: 

Erat autem nomen fcruo Male un 
cotte (dilli) la conseguenza, cho 
Malco folle il iacrilcgopcrcul- 
forc del figlio di Dio, cnecott 
ferrata mano percoflc quel vifo: 

In qutm defidcrant Angeli profpi- 

(frtii. 

Da quanto fi è detto racco* 
gliercino la firuokzza dell 'ar- 
gomento del Barradio , mentre 
per regole logicali fappiamo» 
che argumentum ab audoritate ne- 
gaìiuanibil probat, onde il dire S. 
Giouanni non hàfcritto, cho 
quedo Minidro foflc Malco» 
adunque non fù Malco , non 
conuince punto . Oltre che co- 
me babbiam inoltrato , dallo 
deflb tedo Euangclico fi racco- - 
glicjaafteuohncntc , che Malco , 
toffe: de farebbe grand’errore la- 
feiar quella drada, che è battuta 
da fcrirtori tanto celebri, quali 
lobo li foptacitati per feguire la 
fingolar opinione del P- Bar- 
radio. 

Se poi quedo Malco fij fatuo» 
ònò, veggo fra Dot tori diferc- 
panza. Piacemiqui portar non 
sò fe Idoria, ò fauola, che di 
quedo Malco uferifee Antonio A/w ; 
Montagazza Domenicano nel- viaggi» 
la tela none tripartita del viag di o*r. 
gi di Gierufalcmmc 1 . 2. c. tg,**- *• 

Dice ' u * 
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Dice dunque, eh* vn Gentilhuo- 
ino Veronefe trouandnfi in 
Gicrufnlcmmc alla vifita de 
luoghi fanti incontrò vn Turco 
Segretario del Baisi, che rico- 
noiciutolo per figlio del Tuo 
Padrone;» di cai & vn tempo 
fchiauo, dopòhauerlo conter- 
mini molto grati , Se ciaili acca- 
rezzato!, feco lo volle vna fera à 
cena. Andòil Veronefe, ic do- 
pò cenato per vna fotterranea-, 
{cala lo conduflfe.il Turco ite 
vna profonda grotta , oue tro- 
iata vna porta di ferro con vna 
chiaue l' aprii indi data algen- 
tilhuomo forafticre vna torcia 
accefa in mano vagamente 
«acromo, 'Se vidde quiui, come 
vn palazzo antico ,-in cui feor- 
gcuafi palleggiar vn huomoda 
capo à piedi armato, atro., Se 
horrido neH'afpctto, qual con 
vna mano pur armata pcrcuo- 
tcua vna colonna dicendo ; 
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Sic r efponia Tenti fìci ? Procurò 
il Veronefe arredarlo » mà non 
li fù poffibile, che dalle mani 
sfuggiua ; Se diflfcli il Torco : 
Quello c quello, che diede lo 
fchiaffo al voftro Chriflo , Se 
dopò hauer farro giurare il fo- 
raftieredinon parlar di tal cofa 
pet due anni , chiula di nuouo 
la porta ambi vlcirno , Cosi 
narra non sò con qual fonda- 
mento di verità il citato lcnt- 
tore. 

Se poi Malco , come diffl , fij 
faluo, ò dannato Gregorio <Jr 
Giesù Maria nel fuo Tribunale 
d' Anna 1 et r. 20. probabilmente 
tiene foffe couuertirodiS. Pie ,{e e * - 
tro, ic battezzato , ir indi faluo, 
in ciò fcgiiendo l' opinione di 
Paolo di Palatio , & Cornelio u* «5. 
à Lapidei il che datofìdiftrug- 
gc il racconto fopra narrato fi j 
Malco ancor vino, Sccosiviuo 
in Gierufalemme fepolto . 


Di tjttal forte di S pitie compofta , & inteffuta 
foffe la corona fagtofanta del nofiro Sai - 


untore^ . 
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^/^f'^^Ldottiflìmo P. F;à- 
cefeo Soarez fopra 
“ S.Tomafo , nclla^ 
terza parte queft. 
46. difpur.;j5.fcft. 
3. dice, cflTcrgiafatta cornai unc 
l'opinione , che la corona di fpi- 
nt> con cui fù coronato Quutfcv 



forte di marini giungili compo- 
rta; Cotnmuaiier ovine t [oitiufit , 
toroe.an t.on ex fpinis , fed ex mari- 
ni. r lunch fuije.conccxtam ; Et fono 
di quello parere li Cardinali 
VgodìS.Caiò,* 5 c FranccfcoTo- 
leco fopra S. Giona nm , Nicolò 
di Lua, J-Audolip di Saitoma, 
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il S,lmerdde> de Peteriò , anzi S. 
Ti*" Gregorio Turon hb. de glor. 
errg ,‘ Mart., Se S. Anfelmo in dialogo 
Tur. o.de Pafs. Domini con altri ; Se 
retta quell* opinione conferma- 
• , • ta dal faperc che la Siria gran- 
demente abbonda di quelli 
gionchi, non tanto verfo 1’ F.git - 
to , quanto alle riuiere del Mar 
Negro ; Se molto maggiormen- 
te dall’atteftatione di Guilelmo 
Durante in Ration. diuin off. 
jur n? '* 6 ' ca P- P ara ^cue , che dice 
M f ‘ dt 'hauer egli villo qncfta corona 
ne 1 Teforo del Rè di Francia, 
già comprata da! Santifs. Rè 
Lodouico in Oriente , Se in Pa- 
rigi trasferita , Se hauerla notata 
di marini giunchi coni polla ; Se 
_ j. lo fletto afferma Gio. di Man- 
màJ. dcuilla, agèiongendo la metà 
€. 9 . di quella corona cflfcrin Parigi, 
l'altra metà in Cottanrinopoli, 
athaueregli villi, Sediligente- 
mentcconfiderara l'vna,& l’al- 
tra, 5c trematala di giunchi ma- 
rini bianchi, clic pungono, come 
acutiffìmi fpcroni inrelfuta . 

Tuttama , non ottante quell' 
opinione potette hauer del prò 
babile , f quantunque inucr;(ì-ì 
mile uttembra , volcfscro gl* 
Ebrei mandar al Mar negro ,òin 
Egittoà prender gli giunchi , in 
tempo, clic da vicino abbonda- 
tiselo di (pinole '<iinre . per for- 
marne quella Jolorofi Corona) 
«non vuò s' aliane inumo punto 
dalla lettera del Sagro Vangelo, 
che chiamando di fpine la Go- 
ff, 1 9. rona del Redentore : PlcSenut 
corona m de ipinn , E di fpine bi- 
fogna dire fofse cottila . non al- 
„ tinnente di giunchi, che fpine 
toous'addimandaoo .Onde ben 
i* dupcui 4 F; S. UàTUio ; chm 
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àudio Mtjfem dicentm calura , ter- 
rdtn,aquam, pifccs, fa: nutrì, ti il almi . 

intei igo, nifi cairn», terrai » , aquari, fjjf' ^ 
pifees , ftenum , fi enim aliter dicere ixatf. 
volwffct , alijs rerbis explicaffet t 
II voler fotronome di cielo, ò 
rerra intender cola diuerfa, è. 
aperta pazzia, così il voler per 
fpine intender giunchi marini, k 
è lontaniamo dalla verità, Se fe 
di giunchi fofse Hata quefta_. 
fantilGraa cotona compotta-,, 
hauerebbero gl'Euangeliftt fa- 
puro dire j TlcClentis certnam de 
iuncis , come difsero coronarti de 
/pini!', Quindi il Cardinal Cefi- g Mrt £ 
re Baronio ne Tuoi annali rigetta am.j*, 
la citata opinione, come con- 
traria al fagro tetto de Vangeli, 
protettando non douerfì in 
conto alcuno i fuoi fautori af- 
coltare . Per altro 1* oppolta fen- 
tenza ,chc vere (pine fofsero , è 
couimuiicmentc in S.Chiefa da 
Sagri Dottori abbracciata , che -, 
Tempre chiamano di fpine la 
corona del Redentore , come 
fri gl’ altri fi può vedere appref- 
fo Daniele Mallonio neiCom uattik 
oient. fopra la fagra Sindone, Se t »mm . 
il P. Gio. G.egorio di GicSU c l >- 
Maria Scalzo Àgottiniano ncl. Gr 't > * 
fuo Pretorio di Pilato kit. i. 

Aggiongo che fe di giunchi 1 * 
non di ipuic Hata foùc quella 
diurna corona compotta , mala- 
mente fi - erificarcbbbeto le at- 7,' 
tcftatiom dc Santi , che dicono 
queir acute (pine , hauer a Chri- 
lto penetrato il cranio, «Jcilcer- 
ucllo, che millo con il languc 
da quelle ferite vfci.ua ,- non po- 
tendo li giunchi marini far que- 
Ri effetti, che fono molti, & len- 
za fpine, con vna fola ponta_» 
acuta t che anco facilmente fi 
* Ec fù* 
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piega, per eflfer il giuncho, al 
yine. jj c jj s.Vincenzo Ferrerio. vuo- 
6 nc * mezzo, & fenza medolla, 
ùjt, onde confetta il Suarez, non po- 
tettero far 4 Chrifto ponctire pe- 
netranti , de mortali , & quanto 
fi ditte, retta conualidato dalle 
reuelarioni fatte à S. Brigida , 
* *'dalle quali aflcrtiuamente fi 
caua , che di vere fpine fotto 
quatta beata corona , & che il 
cranio trapalando al Mellifluo 
Ciesu, sù confini lo conducette- 
ro della morte . Come poi fi 
poffa faluarc che la corona con- 
fcruata nell* erario regio del Rè 
di Francia fi; di marini giunchi, 
horhora lo moftreremo . 

Pofto dunque che di fpino 
fofse la corona di GiesìiChrifto, 
pur retta il dubio in piedi di qual 
forte di fpine fotte cornetta-,. 
Stimano alcuni fotte di crcfpini, 
chpjnoi chiamiamo vua fpina 
C$1. Rt- intrecciata -, Celio Rodigino 
MigMì. vuol foCse di quella fpina com- 
pofta, che da Qrcci vien detta 
Pi farete ; Grctfero penfa fi for- 
erai ì, mafsc di certo genere di fpine 
chiamare fante, de al prefente 
pur fi dicono fpine fante , che 
tengono in fe tré fpine, onde 
ciafchuna tré ferire apporta, 
molto abbondando di quefte 
fpine il Monte Oliueto, Mà io 
ìuaIa [fdirò con il P. S. Girolamo ine. 
+4. 3. Abacuc, & cap. a. Aggei da 
molti altri Padri feguito , che la 
corona di Chrifto fofse di quel 
.. genere di fpine confetta, che in 
latino fi chiamano in 

C-/- Italiano ( come fcriuc Caftore 
9ur.m Durante nel fuo Erbario ) Ran- 
* rMr ’ no, de Manucea , in Spagnolo 
ifc.tmbnmés , de in Frtnccfe Bht- 
guefpin ò T^eprun , quali fpine dice 


v r: lv: 

Eutimio fono di mattimi, &acti* 
tittìmi aculei prouifte : nhamnum ^km 
dnmorum quoddim genut efl , quei r ^ r ’ 
maxinis , *tq; acurìjjtmit rtfertunLj 
efl 4 cnleii . E pur feguita queft* 
opinione, come d' ogni altra la 
più probabile, dal Mallonio, de ****"■ 
Gregorio di Gesù Maria citati, 
da Francefco Luca Brugenfe, hr Ug .m 
da Vincenzo Berdini, da Pietro c.17. 
Bellonio, ccent’altri, dcn'hab M *“- 
biamo in proua due belliflìmc *! Ul t 
congruenze , la prima perche * 
folo à quefto genere di fpine, t V «w. 
nel libro de Giudici a! cap. 9 l.i 
fù data fopra glalberi la corona, »•**• 
hauendoli detto rutti i legni; 

Veni impera foper no 1 , qua refenditi 
Si me l[rgem veku con/lrwtii, venite, 

& rcquiefeite fnb imbranca, che 
à punto nc dimortraua , fotte A t*S- 
quefto genere di fpine, per efser V 

confagrato conia regia dignità 
del Redentore, che efl Hex 
gutn , & dominns dominantium , Se 
attorno à Gicrufalemme in gran 
copia nafeono quefte fpine , ò 
alberi fpinofi . La feconda per- 
che al parere del Rodiginoque- 
fto genere di fpine, è antidoto 
fingolarlffimo contro fantifmi, - / 
de incanti , il che anco DiofCori ,.,.d£/ 
de afferma; natone poi quel det- 
ro: Vrogigno H}>omnitm malorum de- 
pHlforem ; Onde douendo il Mef- 
fia, con quetta fagratittìma co- 
rona fcacciar le larue , de debel- 
lar gl'incanti, defafeini dell' in- 
ferno , ben era conuenienre 
fofse di Ranni, che pungenti (fi- 
mi fono, coronato. Figura della 
coronatione di fpine di Giesù 
Chrifto fu quell'Aricre, che vid- 
dcil Patriarca Abramo, quan- 
do voleua all' AJtiflimo fagrifi- 

cax il figlio Kaacco » che ccneuaGta*» 

• - 
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fri le fpine nafcodo il capo* de 
che in vece del figlio orni alla 
diuina macflà , come comma- 
Demente (piegano i Padri, onde 
Hìtr.'i» fé al dir del P. S. Girolamo far* 
'•i7. no quefte fpine di Ranno, !di 
co j foggiongc il Mallonio cfler 
pianta tutta intrecciata d'aculei, 
che quanto abbraccia, rattiene, 
de feri ice, ben bifogna conchiu- 
dere fofle di Ranno coronato 
Il Redentore, perche il figurato 
con la figura s' incontri » 

Mi come , dilli , Tatueremo, 
che di marini giunchi, contefta 
fij la corona in Parigi conferua- 
ta , fe quella di Chriflo tu di 
Ranni compoAa ? A quella 
prima fi rifponde , l’ atreftat ione 
del Durante non eflTer ireffraga- 
bile, mentre vn' altra più frefea 
Mani» n’habbia mo di Martino del Rio, 
d»i Rn che protetta hauer Vida, de per- 
i- 9 > * ueftigata più d’vna volta la fagra 
corona di Parigi, ne trouar im# 
quelle fpine alcuna fomiglian- 
za co’ giunchi marini, mà ben si 
con le fpine del Ranno, anzi 
nella corona di Parigi hauer of- 
feruato più fpine à vn folramo 
congiunte , il che da giunchi 
marini è iontaniflìmo, che for- 
mano vna fola cufpide , fenza 
adherenza d' altre fpine.Sentia- 
mole parole di Martino riferite 
^«rrWjjSctjaftjanoBarradio 100104. 
in Euang. L 7. c. 7. Lufìraui non fe- 
mtl magnam libra corona parimi, 
qua T irifn/i in fanSo Sacello affer- 
uabatur, yidi in Hifpan:* Legirne, 
& in Monade: io de {pina, & Louanif , 
& alibi corona fpmas variai ; nulla 
illarum quidquam cum i unco c orn- 
inone b ibet,fed omnes Bjiamnum,vtl 
TaliuruoJientanti&Tjrifien/ìt qni- 
< 1 « dcmiwr am piarle (pinot in laure 
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e eh areniti , quoti à imito procul e/l 
ahenum . Per feconda rifpolla 
all' obiezione propolla dice il 
Mallonio, la corona fudettada 
Greci comprata, &nclfacrario 
ripolla del Rè di Francia, non 
effer la corona di fpine, con cui 
fù il Redentore coronato, mi 
quella che pofero gl' Ebrei al Aurini 
crocififso di Beritto,che poi fca- ™* H JL 
turi tanto fangue, come dice S. 
Atanalìo, & arrichì molte chic* 
fe orientali. Se occidentali . 

Che fe voledìmo l’ vna, & l’al- 
tra fentenza conciliare, de ac- 
cordare, (de farebbe quella la 
terza rifpolla ) potremo dire, 
ouero folse la fpinofa corona 
del Saluadore , non meno di 
giunchi marini , che di fpine di 
Ranno intrecciata > de conreda , 
come infogna Cornelio àLapi- a 
de, defeco il Barradio che feri -f? 7 '* 
uc : Coronavo ex iuncis marmii fuif-uati. 
fe contcxtam, non folistfedpermixtiy, Barati 
ouero con Giouanni Arboreo, Ur - "*• 
che due corone fofseropode da f' f'j 
foldati fopr’il capo del nodro Mail. 
Dio, l’vna di fpine di Ranno, 
che le tempie informa di coro- 
na reale li cingeua , l'altra di 
giunchi marini in forma di mo- 
rione ò celata fabricara: Trini 
C briflo coronarli de fpin.s fwffe tmpo - 
fìtam, eanq,geflajfe diù , (ed in Cai - 
uario monte, rurfus illi ex iuncis al- 
teram futffe impojìtam . Et lo con- 
ferma il Mallonio da vn antico Malbn. 
manuferitto : Cum Cbrijium fmf- rit.i 1 % 
fet cruc.fi xus,conflrinxcrunt aliata co- 
ronarti de iuncis marini h & po/uerunt 
banc coronam fuper caput eius &c. 

Anzi G10. di Mandeuilla nell 
lue reuelationi , fin quattro co- «.7,0, 
ronc di fpine rammemora fopra »*, 
il capo del Saluadore ripode , la 
Ec * pri : 
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prima (obito fatto ptigione di B quantunque 




fpine bianche ; la feconda nel 
giardino d- Anna d 1 altra qua lirà 
di fpine ; la terza in cala di Cai- 
fafso d'vna pianta di Rofe felua- 
tiche; & la quarta nel atrio di 
Ptlaro di giunchi marini t Mà 
con qua! fondamento ciò dica» 
mi retta à Caperlo. 

Dato dunque che ò la corona 
di Chrifto intrecciata folsc di 
fpine, & di giunchi, ò doppia 
corona le folseà crini importa, 
reftano conciliate l^duc pre- 
dette contrarie opinioni), po- 
tendoli beniflimo trouar lpine 
della corona del Redentore al- 
tre di Ranno, altre di giunchi . 


i tv» molti Almi 

luoghi fijno fimi li fpine venera- 
re, come in Roma, Parigi, V& 
neria, Lucca , Gcnoua, Reggio» 
Bologna, Rauenna , Malta dee. 
Ciò punto alla verità non pre- 
giudica .quando anco vna loia 
tolse (tata quella diurna Coro- 
na , mentre formata non in mo- 
do di ghirlanda, mà di capello» 
non c maraaiglia, che tante Ipi- 
ne , quante fùr neccfsarie ad in-: 
tefscrlc, habbino potuto elsere 
in varie parti del mondo diftri- 
buile. Vedi la miniera del Cal- 
uario di Gio. Maria Zilotti trat. 




I.C. 4. & io. & traci. 4. c. 6. 
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Chi fojfe la Moglie di Pilato » & del fogno da 
lei veduto . Matt. l6. 
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Entre PontioPilato 
Prefidente della.. 
Giudea afillo nel 
tribunale fiaua per 
dar contro il Re- 
dentore la fenrenza , riferì Ito 
gta.it l'Euangclifia S. Matreo , che fua 
moglie da rrauagliofo, & terri- 
bil fogno coiti molla , come 
qnella , che per efier il marito di 
buon martino nforto per la cau- 
ta di Chrifto,, era rimafta fra le 
piume, mandaffe mcffzggieroà 
polla à Pilaro ,con auuerrirlo, 
che per conto alcuno in quella 
caula nou s’ impacciafie , mà la- 
fciafic Chrifto , che huomo giu- 


Ilo era, in libertà. Sedente autem 
ilio prò tributali tmfit ad eumvxor 
fua direni : inibii tibi, & iijìoilli » 
multa enim badie per Trifnm paffs 
fum propter illuni. Duedubljquì 
occorrono affai cartoli; lvno, 
che fogno foffe quello tanto 
fpauenteuole’, eh* indurporeffe 
quella donna al mandar amba- 
lciare al marno in tempo, che 
prò tribunali fedendo conren- 
dcuaconil Giudaifmo fopra la 
morte del Redentore ; J altro, 
cbi foffe quefta femina, & co- 
me fi chiamaffc di nome, non^ 
facendone Manco alcuna men- 
uonc. v •• • v- 


X* 
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Quanto a! primo dubioi cer- 
to folle vn fogno affai horrido, 
de per le cole rapprefencatc, ò 
perche inefso fi minacciarsela 
dormiente donna > molto tcrri- 
jgaMt. bile. Tengono S. Ignatio mar- 
cai tire nell’ cpiltola ad; Philipp. S. 
Ph.c.%. Bernardo nel fercnone primo di 
Palella . S. Cipriano, il Lirano» 
2 >. bit. Caietano , Bc la , Se altri riferiti 
dal Birradio tom. 4 . in Euang. 
t>. órt. HO" 7 * cap. $. de, dal Mcnochio 
dìpjtf nelle Stuoie parte 6 .cap. 88 . fof 
tir ■ le quello fogno dal pemoaio 
c*iet. esulato , che mlbfpcttito folse 
jj^^Giesùil vero Figlio di Dio rnan- 
t.n.j.j. dato per la falutc del mondo» 
c. <s. pentito di quanto ( hiueua finà 
utmtb quel punto cqimo lui machfna- 
stnr. to> pfocurafsecon tal fogno im- 
pcdirnc la morte» Se in confe- 
renza la redenzione dell'Ila- 
inana (lupe . Cum parando effe t 
c>ux ' parola di S. Ignatio^Mwal- 
tuabatur, & luinr/ic panar» prodi- 
tori, dr fufpendiumdocuit . Terrebat 
<T tnuiicrcuiam , & vxoiem Vilati, » 
turbata andari in Jcrnnijs , & vtà 
crucifigendo ceffneu, Satinai molte- 
batur ( qm pam omnem lapidem ino- 
* uerat,vi c.:d:m crux pararci ut ) quia 
ftnciebat fuam per mete tu &c. Per 
J‘ oppofto poi ( Se quella è la più 
commune, Se riceuuta lcntcn- 
zajil P. S. Agoffmonclfcr. tai. 
Jt Tif. d c tempore con S. Girolamo, 
Hitrui. Chxifottomo » Futi mio, Tcofi 
it.cbr. lato, Origene » ilario, Ianfemo, 
Tttpb. Maldouato, Se altri riferiti da 
la»,»». B arra< jj 0 t & Mcnochio, 
oh'g. c ^ e I* feguono .chiaramente,. 
l».ar«/dicc folse di quello loguololo 
tarai. auttore 1* Angelo buono . 

natiuitate mundi vxar ducit vii uni ai 
mor e m, in paffione Cb,ifìi rxor pro- 
uocut adjaluteiui ilhe ferpentii fabli- 


au. 
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litai precipitai , bìc tUror ^ngelicut 
reuocat vt inde itici peri t venia , vnde 
videntur prompuijfe peccata . Per 
qual cagione poi 1‘ Angelo buo- 
no eccitafsc nella moglie di Pi* 
lato quello fogno, molte fon le 
ragioni» che diffafamente leg- 
gerli ponno apprclso Cornelio 
à Lapide. Quello è certo, eh ecw.j 
le il Demonio haucfsc pretefo 
con tal fogno impedirla morte'" 
del Figlio di Dio più ageuol- 
mcnte hauerebbe ciò confcgui- 
to ponendo terrore, & fpauento 
nel cuore de medefimi Giudei» 
che intimorendo voa femina» 
che puoco poteua in tal fatto 
operare . 

Qual fogno poi fofse quello 
in niun luogo lo ledi , fuorché 
in vn antico Quarelìmale im- 
ptefso intitolato : minima fidlit » 
che citando l'auttociti d Egcfip- 
po dice: Apparifsero alia mo- 
glie di Pilaro molte legioni d* 
Angeli, Se lpiriti beati, che ftan- 
do attorno al piricnte Gicsù 
Chrillo gl'cffìbiuano, Se offriua- 
no per liberarli ogni loro potere 
replicando vnanimi, dc concor- 
di Siine diurna maigjlas , tibi prafla 
adtfl uojlra poteflas . Ti {aiutiamo 
maellà diurna offrendoti pron- 
tiffimi ogni nollra pofsanza.#. 

Dopò quello vidde che vnodi 
quegl Àngeli,ccncndo vna gran 
croce in mano.al fuo marito Pi- “ 
laro porgendola, figniiicaud che 
la facolta d vcciicr Chrillo non 
era da lui per auitonta terrena 
poffeduta , ma puramente dal 
Cielo le vemua compartita ; de 
(lauano nella Croce quelle pa- 
role (colpite: Tipti i: b.ic potè - 

fiate gloriati, iuiLc.ipi miquitacem ^ 
vcint à tc indicavi. ^Joa voler Pi- V’ 

Iato < 
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lato di tal facoltà vantarti* che 
il Giudice dell'altrui iniquità fi 
c fpontaneamente al tuo giudi* 
ciò fottopodo . Sparito poi que- 
llo fogno reftòfi fattamente la 
buona fcmina fgomenrata , che 
mandò l'ambafciata al marito* 
come 1’ Euangelifta rifferifce. 
Sentiamo le parole* che quello 
fogno raccontano: Vxor Tilati, 
"jmn a e ì Ui P e ft ea di [riputa Apoflolorum, 

fidiUs . vidit vifionem hanc , quoti de calo ve- 
nerunt duodccim legiones Angelorum 
ipfum Chriflum circumflantes ante 
Tilatum , qui omnet erant parati ai 
auxdium Cìntili . Omnet Angeli 
Chriflo diccbant vna voce : Salite di- 
tti** maieflas, Ubi pretto adefl noflra 
poteflas : & tuncvnut Augelli t deiit 
filate erucem in minibus fuit, in _» 
ftgnum quod por e fiat ti folum efl i 
Di o Taf re cruci figendi Chriflum ; & 
india truce fcribebat: T^oh de bac 
poteflate gloriavi, indicane iaiquitatem 
venit à te indicati , & ifla fuit vna 
caufa principalit , qua vxor filati 
fectt rogare prò Chriflo. 

Quanto al fecondo dubio, che 
è il noftro principale » qual folle 
* il nome di quella donna , leggo 

nel Vangelo di Nicodemo , che 
***** quantunque apocrifo cioè dubia 
v incerta fidei, non è però danna- 
to , ò riprouato per falfo > come 
olTcrua ilMenochiofopracita- 
* to, che fi chiamalfc Procuia: 
Cogitante autem Tilato quid ageret 
de le fu, mifit ad eum vxor enti nomi- 
ne : Procuia dicent : 7{jb l (ibi , & 
iuflo di i-, multa ehim paffa fum hodie 
in fomiti; t propter eum . Esfpondenret 
ludti dtxerunl Tilato : T^unquanu 
non di ximut, quia mah ficus efll Ecce 
fomnium immiftt ad Vxorem tu ani . 
iiàtcb li Mcnochio » & Gregorio di 
Giesù Maria nel fuo Caluario 
Ict t. 20. portano per quello luo ; 


go di Nicodemo I* autorità di 
Vicenao Belluacenfe nel fp ec - 
chio ittorico 1. 7. fdeue dir 1.8. J> 
cap.4i.màio l'hò letto io fonte; i,„ M . 

Vero è che la doue Nicodemo vintene 
chiama quella Donna femplice- 
mente Procuia , altri la chiama- *•*•*•** 
no Claudia Procuia » & partico- 
larmente Flauio Deliro nella_# 
fua Cronica che cosi fcriuo: 

Anno Chrilli 34. Cbnflut Saluator 
mundi rem apud Tilatum agitar. ■: : 
Claudia Trottila vxor Tildti admo- 
nitaper fomnium in Chriflum credit è 
& falutem confeq nitrir . 

Fùdunque chiamata Claudia 
Procuia quella femina,tanto più 
meriteuole di lodi» quanto che 
non foto procurò la liberinone 
di Chri(lo,mà fi fece fua feguace 
nella fede . onde Cornelio à La- Carmt 
pide fi perfuade fi? quella quella mt.ti 
Claudia, di cui l’Apodolo S.Pao- sutt. 

10 fi mentione nella feconda 
fuaepiftola ad Tiraothcum di- ai 
cendo: Salutai te Enbulnt,& Tra Tum.^i 
dent, & Linnt & Claudia ; concor- 
dando il tempoja religione, 8 c 

11 luogo; il tempo perche è cer- 
to vilTc quella ne! tempo de gP 
Apolidi ; la religione, perche 
tutti concedono folle chrilha* 
na; Se il luogo perche è credibi- 
le reflafle Claudia in Romalua 
patria, mentre il marito Pilato 
fù in clfilio cacciaro , come pur 
da Roma fende S. Paolo à Ti- 

moteo la predetta epiftola . Ne . i 

folo fu chridiina Claui : a Pro- 
culi (Prode dice Niceforo 1. i.c. Hit 
30.) mà fanracanonizata, che 
perciò come tale vien polla nel 
Aàenologio de Greci, A: della fa- 
iute lua decorrono Origene, S. ; .* v 
Gio.Grifodomo» Teofilato, c 
gl’alui tutti communctacnte . 

- ' Di 
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Di qual tenore fojfe la fenten&a dal Giudice Pi- 
lato fulminata contro Chrijto , & della lettera 
fcritta dallo fiejfo Pilate à fattore del Rc~ 

dentorcs . 

RESOLVTIONE LVIL 

‘ y :• .‘L ' . ^ a . . Li t t . 1 


^fgMOpò haaer Pilato 
molte ftrade pro- 
curate, per liberar 
Chrifto dalla mor* 
te,&eflì.Tierlo dal- 
la furia deirEbratfnaOifinalmen- 
.. te limitatori; vedendo riufeire 
•*' i Tuoi attentati, & vie più indu- 
rarli nella perfìdia i cuori de_» 
Prcncipi, de Sacerdoti , de popo- 
lo Giudaico : ^tdndicauit fieri pe- 
titionem eorum , declinando dalla 
rettitudine della giuftiria, che 
fin ailhora haueua ìHelù confcr- 
uata , cangiato empiamente di 
parere, deliberò condclcender 
alleinftanzc de nemici del Re- 
dentore, de condannarlo a!la_* 
morte . Così dunque da tanti 
gridù de Crepiti ftordito - Tradi- 
ti! fif lefum , vt crucifigtretur ; li 
diede Chrifto nelle mani, per- 
che à fuo talento in Croce Io 
confìccaftefo . Credono alcuni 
Dottori , che ciò fi facelTe fenza 
alcuna Temenza preuia in fcrit- 
totde quali fi pnò dir capo Fran- 
cefco Luca Brugcnfe , che volle 
foffe giudicato fenza fentenza 
per fempliee poftalationc dt* 
ff.st' Giudei : T radidit amen ('dice que- 
llo Scrittore ) *f danna tur», po/ìit- 
latnmfne db ipfit , nón/enteutia ff- 


nmtiata , rt dignum morte erutti ; 
permiffio enim, & traditionon e/l prò- 
prii ditta condemnatio . Tuttauia »»»•»;. 
laeommunede Padri.dc auttori Lmc, i 
infogna detratte Pilato la fenten- 
za, toflfe fcritta dal Cancelliere* 
de da lui fottofcrita, onde il B. 

Si mone di Calila lafciò fcritto : sim. de 
Didauit T.latus mortis /ev tenti am c *Jf-d* 
[uper Cbriflnm , & fiuper latrones ; 
Soggiongendo effer di parere 
folte dettata, & fcritta con quel- 
la forma di parole, con che li 
Giudici* de prefidenti coftuma- 
uano giudicari malfattoti con- ■» 
uinti , ò confelfi, fedendo nel 
Tribunale, de dopò il procedo 
formato : Vernntamen Ulani for- 
marti verborum [ententia fuijfie e re- 
dimiti , qua Tr afide i , & \eget , 
Indicci , atqire ì{efforet folent reos 
conuifloi , fen confi jfos * & fiaba- 
rati s difcu/Jìfque caufii in finis / eden - 
tei tribunalibns indicare . Ciò fup- 
pofto andaremo perueftigando 
qual formula tenefse Pilato in 
dettare, de fcriuete quella fen- 
tenza, de ciò con quella proba- 
bilità maggiore fi pofsa in ma- 
teria non cfprefsa dalli Euange- 
lifti (tabi lire. 

Andricomio nella Defcric- juir.. 
tionc della Cittf di Gierufalem- 
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me al num $7. dice da vecchi 
annali hauer ricauato IX fe- 
guente. 

. lefum T^agarenum virum fcditio- 
fum , '& Mojaic a tegis centemptorem 
pcrToiilifìets ,& "Principe: fu* gen- 
til accufatuirt , ex poliate , ligaie , tir 
Virgis ce lite . I Lì 11 ór expedi virgas ; 
che è 4 dire 

Ciesà Hfgareno huomo feiitiofo, 
& /preparare della Mofaii <u» 
legge da Pontefici , &"Trencipi dell* 
fna natione acculato f pigliate , lega- 
te, & con verghe percuotere. Panne 
t Miniflro, allefttfci le vergile . M4 
quella formula di fentenza non 
hi del probabile, memredafa- 
gri Vangeli trouiamo Chrilto 
eflcr (lato con flagelli » & sferze 
barturo ,• Tradidit lefum flagellit 
c*fum y vt crucifìgcrent, non con le 
verghe, ò bacchette; oltre che 
cerchiamo or la lentcnza detti- 
mtiua della morte , non interlo- 
cutoria della flagellarione . 

GioaanniLanfpcrgio de Patti 
temllr Domini ; Guilclmo Pcpin. ftat. 
jftf.it S. Chi irti patientis; Lodolfodi 
Satlonia de Vita Cbnfti p. ».c. 
lodoi.f. 3- a j tr j fondandoti nel Van- 

gelo di Nicodemo, dicono , che 
dando il Redentore auanti Pi- 
lato genufletto, &qucfti leden- 
do nel fuo tribunale, ad alta vo- 
ce pronontiatic la lottonotata., 
fentenza . 

Gem tua emprobauit te Hegem, 
prof tei ea practpio te primum fla- 
gellati ficunduw Vnnttpum fluttua , 
delude in truce tenari . 

Il Pepino però in qualche* 
parte la vatia, & così la pofe . 

ir/4 amarene Gens tuaaccufa - 
•il te, quod volumi vf ut pare regnar n 
latinorum sa iniurum leaperatorit 
fymuu , ^rop(n juod prgfipig ti 


^.a 

v% 
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primum flagellati fceanittm Trinci- 
pam noflrornmflatuta ; deinde in Crù- 
ee denari, & ibi mori . \ K 

Cioè i aire : Giesù Nazareno* 
le genti diruanatione rihanno 
accufato, che babbi voluto vlar- 
pare il regno de Giudei , in in- 
giuria del Romano Imperado- 
re. Perciò commando, che pri- 
mieramente fi; flagellato con- 
forme le leggi denoftri Prenci- 
pi; Se dopò leuato in Croce , Se 
lui morto. Mà anco queftj for- 
mula di fentenza varie difficol- 
ti patifee, non tanto perche.» 
congionge la flagellatone con- -s 
la motte » il che apertamente 
pugna con il Vangelo; quanto 
perche contradice al tetto me- 
dcfimodel Vangelo di Ntcoie-/rtr*f. 
mo,da cui aflerilcono li prccira-'»'** 
ti Dottori hauerla tolta;, oue 
leggiamo: Tane lufjìt "Pilatus ad- 
duci illuni ante tribunal Juum, vbi fe- 
debat, & profecutus bis verbi 1 dice nt 
fententiam aduerfns lefum : G. nus 
t ninne» a probani t te, vi regem: prap- 
terca p>*e.pto te primum flabellati 
fecundum fiatata piorum Triucìpum . 

Dande pracepit eum denari in Crucg 
in co loco, vbi tenta iefl , or duo mali - ' 

gai curri co , quorum nùmida .urte bac 
DifmasyCr Gelìas . Dalle quali 
parole non ti può aperta. ncnte 
raccogliere , che la temenza 
della motte folle congiunta \ 

con quella della flagellatone * 
anzi fotfein diucrforcmpo piro- 
ferita , mentre con la dilgion- 
tura ferine ; Dande pi acepit < 5 ~c. 

S. Anfclmo vna btcuillima -*»>*•’ 
ne porrà di quetio tenore nel^ 4 ^* 
fuo Dialogo de Patitone Do- ***** 
mini. 

lefum yagarenum abiudicovi: * 

£ adì udito morti . 

AGiC; 


/ 
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viGietà Tty^areno giudico tij le- 
tutu Ir vita > dr /» condanno alla 
morte . 

urbe S. Viccnzo Fcrrerio nei Ter. 
dePtjt. de Pa Olone Domini pone quell* 
altra . 

le fui* feducentem popu!tim,bafpbe- 
mante»! Deum, diceutem fcCbnflum 
H*ge m luéxorum effe cruci xffigen- 
d.tm con erano , dr adittdico . 

Gietù Jeduttore del popolo, beflem- 
miaroredi Dio, cbediffe eJfirCbnlio 
He le Giudei , condanno , & fententio 
n j alla Croce conficcato . 

Il {opra ri ferito Gto. La nfper* 
V. k gio lib. j. Elucid. in Paflìoncm 
i Domini {lima più aggiratala 
Tegnente. 

tan/rer le faru Tiagarenum i qui cantra 

t a Puff. decretata Imperatori i Filinm D i , i? 
fiegem fe nominarne ludaorum , iuJ- 
ftrnm extra ciuitaiem duci , & cruci 
affigi. 

• Gietù 'nazareno , che contro le 
legg, di Ce fare fi nominò figlio di Do, 
er l{é de Giudei comma iiiamo fi) 
condotto fuori della città, CT confi c- 
cattali* Cr.oce . 

■dadr t. Chriftiano Andticomio Del- 
fo nella Delcntr.di Gicrulalem* 
me al num.i 15. dalli antichi an- 
nali de Giudei dice iuucr cllrat- 
ta quell altra . 

‘ Illuni bgagarenim fubuerforem 
gen:is, contemptorem Cafxru , dr 
falfum Me (fiata, v: ma ot utn f ua gen- 
iti tefUmotàt pr libitum eli , ducile ad 
coiiimt'iiii J oppiti i) locata, & ium 
ludibrio regia uiateliat/s in medio duo- 
rutti litro~wt ertici affigitc . iLitor, 
ex pedi crucis . 1 .< 

Gteiùld^geei.o fouuerfore de'fo- 
foli (predatore di Ce fai e , & falfo 
' Meffia , come per teftlmoniodepiioci- 
f ahàella fuaaatm tt fi é pr nuoto con- 
tyuté alinolo del commane jxffU- 
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ciò , & con ludibrio della regia maeflà 
in meigo à due ladri conficcatelo alla 
Croce. Vanne Carnefice , prepara le 
Ltoct . 

Va altra pure ne porta il me* 
dcfimo Andticomio nel luogo 
citato ftà tutte 1* altee da lui ^p- 
prouata, come Tenue -Daniele .. 
Mallonio in Comment. Sactx *,* ’ v ‘ 
Syndon>c. io. &c del Tegnente ' * 
tenore. 

Tdjs Tontius Vilatut Steri f{pm. 

Impcr, Vmfet aiiudicamui Cbrijium 
reum moria, eo quod volueritrcgnum 
ludaorum vfurpare » vi multiphcitcr 
comprobatum efl teflimonio Vontifi - 
curri ma-orum aiutata Hyemfalem . 

Et quia contra dciretiim Vrincipum 
fediti, volens te faare regem , prop- 
terea iodico te , & fentio primo eleua * 
riincrucem extra ciuitatem Hyeru - 
falciti m loco, Jicitur G^lgotha , 
iiefì Calunnie, dotte c completi morie- 
ris, per quarte mirrerà fiefp. ludao- 
rum Jaiua fiet . Similuer tecum pa- 
rile? duos latrones crucifigi co munti oc 
in fcelcribus Jais , qui fune Di f mas , 

C G.fmat à dextris , dr i fin frisi r 

Tu Vtrotamquam J^r* iu medi» tpfo- 
rum in Crac e 1 elidati. Lata efl feo~ 
tentia in Uyerofolimis , in loco , qui 
dicitur Luboftrotos > Tarafccuc Taf » 
eh a , bora qu ifi fexta . 

HpitPoutio Palato del fagrofi^m. 

Itti per. Trefiaente giudichiamo Cbrtm 
fio reo di mone , perche babbi voluto 
vftti pat fi U regno de Giudi » > come tre 
molte forme c flato prunaio da "Pon- 
tefici maggio, 1 della Città diGieru- 
f tieni tue . Et peribe bai ciò oprato 
contro le leggi de Pt.Ucipt , valendo 
fatti Uè, perc.à ti giudico, & fento I 

pi intiera meni e ebe fiyleuato in Croce 
fuori della città di Gierufalemme , nel 
luogo, che vien tb. amato Colgo: ha 
(itd di Caldano , fin fbe tonputa- 

■; Diyu^dbyCc^ 
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mente fi] morto, per la qual morte 
f. tua fi] fatta la Republ’Ca de Giudei. 
Et che teco parimente croeififfì fijno 
due ladroni nelle loro ficeleraggini 
effigienti , che fono Difma » & éìfma 
alla dcflra,& alla finiflra ,refidcndo 
tù, come Rè, nel diloro iru. 

Croce . Fu pronomi at a quella fen- 
terga in Gierufialemme nel luogo, 
che fi chiama Litboflrotos nella Va- 
raficeue di Vajcha , quafi all’ bora di 

M*. 

In vna nuota intagliata» 5c 
imprefla con lcgitima auttorità 
de (uperiori ,che nerapprefenta 
il Conciliocontro Chnftocon- 
pregato, & Temenza da Pilato 
fulminata , & porta quello ti- 
tolo: Concilimi, & fenter.ua à per. 
fidis Iuieis in Itfom T^tgarenunu 
Rpi.mptorem mundi $ habbiamo 
altro tenore di temenza» & è 
quello. 

Tfoi Vontius Vitati!' in Ilierufa- 
Icm VrafirBus fuO potentifflmo Mo- 
itarcha Tiberio C a fin e , cuius fieli- 
(iffimum Imperium confermi alilfi- 
mns prò Tribunale fedente t. Tr.t- 
fientatut rfl lefus l^agareuus : Sfili 
fie temeraria affezione Filium Dei 
predicar, Vopulnmque Mefaicum i 
iegeprobatifftma reiiocat , ac Templi 
Sslomonn (e triduo definì firn ù ialini. 
Quibus vifis, & probatis Crucis pati- 
buio cum condemiiauimus } ite , tenete, 
dr crucifigite . 

Tfot Tornio Vitato Vrcfietto » e 
Giudice in Gierufalem fiotto il potiti- 
tiffimo lmp. c Monarcba Tib-.rioCe- 
fare, il cui Imperio fì.t fempre dall' 
Omnip. Iddio co fie uatn , fedendo 
fro Tribunali. Ci èfl to prefentato 
innanzi Gie-ù Tfagareno , il quale te- 
tnerariam-nte ajfenfce di r/fer Figli- 
nolo di Dio, e d inerte il popolo dall' 
•fifitruanga dell ‘ approbatijjima legge 
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mafia', ca, e fi vanta di voler ' in tri 
giorni difiruggere tl.Tcmpiodi Sa Io- 
ni onc, le quali cofie tutte infieme , con 
le prone dieffe , cfjindo fiate da r.oi 
vifie , e prtuatc, lo condanniamo , ad 
tfler Crocififfo » però andate, legatelo , 
e ero cingetelo . 

Fri rame formule di Temenze 
retti Tempre pia incerta > & irre» 

Tolura la rcTolurione dei dubio ; 
tuttauia Te alcuna può darli, che 
più d’ogn'altra al probabile, s* 
accolli, parai Tij quella» che vi- 
ri ma «ente habbiana addotta» Se 
anco quella, che porrà il P. Gio. c; 
Gregorio di Giesù Maria nel vo- 
lume Tecondo dei Tuo Pretorio inni. 
di Pilato alla iecr. ir., Jcjche 
pure è appronat* da Guilclmo 
Parigino lòpra riferito» confor- 6 ài taf 
man lofi quella con la letteti» 
che Tende à Tiberio Gelare 
Pontio Pilato, di cui Torto di- 
remo. Il tenore dclUTcntenza 
è rate. 

le fu Cbrjle, Gens tua , & Vonrifi- 
ces lui tradiderunt ambi difettici, 
qnod volumi vfurparc Regno ni lu ■ -’i 

daoruni, cuoi non bsbean' Rrgetn, nifi •*' 

Cafiarem , & quia contea decretarti 
Ramai orum hnpeiatorum egifli ,ioeo 
indico te ad fiubsundam mortem in 
patibolo ciuci s he die in monte Cap- 
uana i fimiliter adiudxo morti tccurn 
duos lairones D firn am » & G /marni 
Difmam ad dextcram, G> G Jmam ad 
finiti' am ; te antem in medio . L ita 
eli fenrentia in Hicrofoliniis mi, co , 
qui dici tur Litboflrotos > Ta-afceuc 
Vafcba , bora qui fi ftxta ..'Rfos Von- 
tiusVilatus facri Rim. Impcr. Tra- 
fes . ' 

Giesù Cbriflo la tua gente , & 
tuoi Vontcfici ir’ hanno confiegnato à 
me dicendo , che baurjfi voluti vfnr- 
parc il Regno de Giudei-, non bauend' 

eglino 


Vai. 

Max. 

l.l.c.i 
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eg!w altro hit che Ce fare. Eper - inlatino.&nontrduandofivo* 
cbé contro il decreto dell i Imperadori ce propria fi circonlcriucfie con 
Etmani ciò faceti i , però ti fententio più parole. Cosi dunque effe a - 
à patir la morte nel patibolo deila do Pilato Prcfidentc Romano 
Croce hoggi nel monte Caluario. Ta- ne doueua, ne potcua in altra 
rimane fententio i morte con eff* lingua fcriuer la fentenza con- 
ferò rfuo» ladri Difmt,eCifma;Difma troChrifto, fuorché ncllatino 
alla defi' a, Gifma alla finilìra , mà idioma. 

tiì nel mejjo di loro. Fu pnblicata Data da Pilato la fentenzaioC, _ 

quella fenten^a mGierufalemmenel clTcquita contro il Redentore, 
luogo » che fi chiama Litbojìrotos nel conforme il cortame de Gouer- 
giorno Tarafceue Ta/cba , l’ bora natori Romaoi » che delle cole 
qua fi fefla . Vji Tornio Tilato di maggior momento nel reg- 
Trefiiente del f agro Romano Impe- gimento loro occorfe , ne daua- 
rio . no parte all* Impcradore in Ro- 

In qual lingua poi Pilato feri- ma» anco Pilato non tralafcio 
neffe qtiefta (entenza, fc in Idio- di fcriuere gl' Clienti di Chruto 
mà Ebreo , ò pur come fece il ì Tiberio Cefacc » che poi nC 
titolo della Santirtìcna Croce.* parlò in Senato» inoltrando di 
tìebraici , Greci ,& Latini \ Sirif- fentir bene di Chtifto , 
pondecon il Mallonio, de (Sio. chriftiani ( fe bene non cosi Mi 
Gregorio fopra citati, chefolo Senato) onde minacciò quelli» 
in lingua latina la fcriueCTe, che (tati foffero arditid’accu- 
conforme l’vf© Tempre da Ro- farli. Di quefta lettera di Pilato 
mani praticato» & riferito da feciuono Tertulliano nell’ Apo- 
Valerio Martìmo , che mai li logetico al cap. 5* & » i . Eufebio zvi-m* 
Magiftrati Romani , rifponde* nelliftoria lib.i.cap.a. Gregorio 
uanoalliambafciadori , ueferi- Turonefe lib.i.cap.s-f.Sifto Ss- r "** 
ueuano fenrenze , ò altre deter- nenfc lib.z. B bliot. Sanctx V cr- Sir ^ 
minatiòni .fuorché nel latino bùVontiut T.latns Baron. ann. 34 * stn. 
idioma, & ciò per mantenere la num.227. Mallon. c. to.,& altri Rana. 
Romana Maerti, & hoc magna feriuendo fra gl’ altri ilTuronc- h*U*» 
cum perfetierantia c iflodiebant , dr fe: V latutg Ha ai Tiberittm C&fa- 
von in vrbe tantum , fed edam ire, rem mittit,& et tam de virtutibut 
Grada , & .Afta, quo fclicet latina Cbriflty quam-de p.iffione, & refx. 
foci} hdros per omnès gentetrenera- refttonc eius inftnuat &c. Il tenore 
b-hor dijfitnJeretitr . ÒndeSuero- di quefta lettera dicono torto 
hio orando in fenato, 8c fcap- talo. 

fatali per inauerrehza vna pi- T^o s Tontim Tilatus Tiberio 
fola greca di bocca, fù aftretto Imperatori. 

perqueft' errore chieder perdo- T^nper coaringit , cuiut rei ipfe 
no . Et lo ftcflb actefta che leg- tefln effe pofum , ludau fe je ipfos, 
gendofi auanti Tiberio Cefare poHeroique >niuerftt per muidiam 
vn decreto fatto dal Senato, v’ crudeli dannatine perdidifie . Cum 
occotfc vnaparola greca-, onde enim ex oraculorw» promfjis inaia - 
C;làie lubitoordinò fi mutaflc tumipforuia aufioritatc receptu , hoc 

ff « carpe* 
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eXpettar-nt , VI Deut itlorum per vir - 
ginem iuvnculam nvtteret , future 
rexeornm duerctu * i burle me ptefen- 
tt mifit in litdxam : l s,quod omnibus 
notti m eli cttcìs vijum nflituebat , le - 
prójos tnundalr.it « refoluros nerms e u- 
rubai > vidcrunt quoque tpfum Deme- 
nta abegijfe , atque obfcffos fpiritibus 
immundis libera Je , mortuos item ex 
firpulcbris ipfts rcfnfcitauit ; obedie- 
bant ipfi ventorum turbines , fìccis 
f edibut mare inambulabat , fedi alia 
quoque per multa miracola , vt vulgo 
etiam inter ludeot , & plebcm , Dei 
filiti s diceretur . Trincipes vero fa- 
cerdotum emulai ione , & lutare m- 
flruSi aduerfabanturilli > capiumqite 
illuni m.hitradiderunt, ementitis fee- 
leribus eum rcum fieientcs , magiari 
appellabant , atque legis defertorem, 
tr contradiSorem . Quibus perfua- 
Jicnibus fedudus ipfe, fidem quarelis 
forum adbibui ,/lagellatunique ipfts 
tradidi , vi prò arbitrio in eum ani- 
maduenereut . Crucifixeruut igitur 
illuni, & fepulcbro , quo condititi erat, 
cufìcdcs adir, bucrunt, mter quos edam 
ex Jn tu miiitibus nonulli crani , qui 
tertio die ip[um à morluis refitrgcn- 
lem videi unt . Hgqultia autem In- 
daorum magis hoc fatto exarftl , nu- 
meraruntque magnani pi c untar um 
Vini ipfts militibui quatenus ifciptt- 
los ipfius noftu corpus rapuifle predi- 
_ careni ; acccptruntque bi quidam pe- 
TuuiatH , tnbilominus lame ri publicó 
inique pn feffi [uni , atque tefiati fe 
viftoties jiagelorum vidtjfe , ac hfum 
illuni à tn rtuts vere refurcxiffc-i . 
Hxc autem ideo fcrJpfi , ne quii tiugis 
aut mendaci ijs Ind i ornm, fi de regefta 
aliter loquanlur , fidem aibtbeat. 
Vult-> . ' 

Da quella lettera argomentò 
Tetiulliano nel citato luogo 
(Mie Filato internamente chri- 
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ftiano» vedendolo fare dell’ in^, 
noccnza del. Redentóre cosi 
ahiara tcllimonianza. Or que- 
lla lettera in Italiano tradotta 
rende quello (enlo . • > 

Tendo Vitato <i Tiberio Impe- 
ra dorè . , . , 

Tuoco fi i eccorfo , & né polpi 
far io tefiimonianga , che li Giudei 
per inuidia bauno fe fleffi , e tutta la 
loro poflentà con crudel dannatione 
r ohi nato ; impcroibe dalle pronte ffq 
de gl oracoli per anneriti de loro 
maggiori riCenute, a f peti andò ck‘ il 
loro Dio col me^fp dì vn i giannetta 
Verg nemand ifie ,ebi giuridicamen- 
te fi dicejfe loro f{ù,quc(lo alla prefen - 
ga mia Irà nella Giudea mandato. 
Quello ( il che i tutti i noto ) à ciechi 
la vifta rcsìituiux , mondana le prò fi, 
li rito flati de neruicuraua , & 1‘ han- 
no ancor vi fio à [cacciar li Demoni/» 
C quelli liberare -.che erano da [piriti 
immondi ofieffi , an'gi dalli fleffi fcpol- 
eri , bà refi'f citato li morti . L' obbe- 
diuano i turbini de venti , p a foggiana 
fopr limare con afeiutti piedi, & bd 
ancor fatti moltiffimi, altri miracoli » 
in modo che cummune mente fri Giu- 
dei, & la plebe fi dicejfe figlio di Dio . 
Mà li Ttcncipi de Sacerdoti pieni dì 
emulatione, & liuore li erano conìra- 
rif , & fattolo prigione à me lo confi- 
gnorno , & facendolo reo di bugiardo 
[celerilà, lo cbiamauan mago , rubel- 
le, & contraditore della loro legge . 
Dalle quali perfuafioni at;cb‘io fe- 
do: to, prcflai fede alle querele loro, 
& flagellalo lo diedi nelle lo- o mani, 
perche à loro àrbitro lo cafligiflero. 
Lo crocififiero dunque , & ai fepolcro , 
in cui era riporlo , colloco-- no c iflodi , 
frà quali erano ancora alcuni de mici 
[oliati , che lo ridderò risorgere dx 
morte il terzo giorno . A/ à h néjgui- 
tia de Giudei Vi è pii, per quel» fai ; j 


R E SOL? T. Ltth ì 2!) 

f dteefe , &mmeramo gran fomma uet villo angeliche vi funi, c ffer 

didentri alti (le! fi follati, perche pu- quel vitti veramente refufc italo . la 
Ih afferò cb' i f noi difcepoli di notte poi hò fcritto quelle cofe , pere he fe 
bauefferoil corpo rapito. Ma quelli alcuno con fauole > & bugie di que/le 
riceuettcro ben si il dinaro , ad ogni cpfe diuerfamente porlaffe, non / eli 
n ^dopnblicam ente ,& in ogni luogo prefh fede . Stà (ano . 
hanno proteflato » & teftificano ba • , , 

! ' ** * Vi" 9 f {. ;t'f . i.'^ -f. •'•'f •• 

< §& 9, *§§*■*§§* 

Che albero fojfe quello , à cui il traditor dificepolo 
s'appiccò per la gola , conforme l'at te fiato di 
S. Matteo c. 27. Abiens laqueo le fuP 
■[, j pcndit ,* Et fi porta la vita di 

Giuda . 

.. • «r • 
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7Reda della difpera-; 
none il mal nato 
Giuda, vifìoilda lui 
tradito Macfttocò- 
_ dannato alla morte» 
vici da Gicrufalemmc per la_« 
porta, cheera detta di Dauidc*, 
porta à lato del monre Sion , Se 
auanzatofì fin vjcinoad vn cer- 
to cartello detto Pantanetto, 
ouero Cannicctto , come Tenue 
P. Noè Franeremo nel Tuo 
Jjl^'Viaggio da Venctia al Santo 
’ Sepolcro , qui rrouò albero à 
fuotfini aggiuftaro, onde (alita 
la pianta preparato il laccio, & 
pofloui dentro il collo, filafciò 
cader à baffo , <5c s’ impiccò. 
Non nomina PEuangclirta la 
qualità dell'albero, onde noil’ 
andaremo rintracciando , 3 g- 
giongcndo le circollanzc , che 
cosi obbrobriofa jnorte accora- 


pagnorno . Viccnzo Cimarci!» ^ * 
nelle Tue Filofofichc relolu t ioni fi.t.ìn 
al cap. 38 . fàmentione di certi 
alberi ignoti molto firoilialTa- 
marigi, trouati nella Sicilia nel- 
la Campagna di Calaragirone» 
all’ombra de quali hauendo vo- 
luto , fra gl' ardori del rude di 
Luglio ccrcar’ripofo » fi rico- 
nobbe fenfibirmcntje nell' inter- 
no dei capo offefo , Se cosi la ' 
guida, che l’accompagnaua.anzi 
lo rteffo cauallo, fopra cui fede- 
ua , come da più contrafegm fi 
congetturò. Che perciò fù affret- 
to ben prcfto da ombra così pec- 
niciofa partirli ; hauendo pofeia 
inrefo effer quegl’ alberi hon_. « 
folo Acrili , 5c infecondi . flc del 
tutto inutili, mà dannofiilimiA 
chi dell' ombre loro participaua* 
pero ò chiamati Alberi diGra- i ^ _ 

4 ^ » pcrluadcndofi il 


I3ó £ È S 

advna di quelle' pianti il tradì-' 
tor dtfeepolo $’ Hnipicaflfc . 

Borcardo nella Defcrittione 
M4re.tr. di terra Tanta parte i.cap.7.§.4j. 
t-i t.i pone cheGiùdaàd vn albero di 
Sicomoro fi- fofpendefTe . 
dcHeram buia; tcfìudinis ludas in 
vtio Siconsorum laqitco fe fufpcndit ; 

Mà'Gmuencoafttichitlìroo Pre- 
te feguito da Beda, ftimt)chè 
quell'albero fatale» & fanello 
folle vn fico cantando nella Tua 
Parafrafi poetica . 


L V T. triti. 

co' Tuoi frutti , colà ne principi# 
defccoli ipriuilegi dell Humana- 
natura , quanto perche effer do- 
uelTc ftromento dr morte aldi-- 
fcepolo traditore, la di cui per- 
dizione deploraua . 

Hor vediamo le circoftinze- 
della morte di Giuda . che nella 
dmerfua de pareri , rifronrrcre- 
•mo moltiplicati moriui di flu- 
pore. Ne gl'attiapofl. fi riferi- 
fce'Ia morte del Traditore , con. 
quelle parole: Et bic qnidem (cioè 


rw& 

fa ri 
'.V* 


lutane . 
Htjt.iu 


£ XOI fu!qucfuas laquco ftbì funere Giuda ) poffedit agrum de m-.rceds 
faius . 

Inforiticm rapuit Ficus de vertice 
niortem . . , 

StU Onde poi Beda de Iocisfanttis 
dt [toru (crii! e : Voi tata Da 'ad egredienti- 
Sanftu basfonsoccurrieiti^iu/lrHrn perv.il- 
*• ie.n direttus , ad cuius mtdietatem ab 
o.cafu ludas fe fufpenliffe narratur , 
tam , Or ficus m ignt ibi , & vclu- 
fltjfinu/lit, iurta quod luaetcUs &c. 
i t £t non è da ftupire, che fin i 
" tempi di Beda quello Fico forte 
in piedi, menrre peratrertarodi 
Taeit. Tacito Tappiamo il Fico di Ro- 
•t»Au. mulo, effe rfi villo ripullulato, 

& rimeflb dopò ottocento , e 
quarant’ anni , regnando Ncro- 
ac , come orterua Agollino 
u» 4 h. Marnai nelle Tue Tcielte Morie al 

mf. cap. 147. AggiongafiàGioueft- 

jeeha. co, & Beda la perpetua rraditio- portato da Siilo Senenfe adla^~’j'£ 
<»H7. nc de maggiori , Tcriuendo il ci- Tua Bibliot. fannia p.ad.ó.annot. 
tatoManmche: Muiorum tradi- 120. diuerfamcntcdilcorrc, cioè 
tionc acceptum '*jl arbtren illamin che, mentre il perfido dal laccio 
91 14 ludas lattico f e fufpevdit fui'Je pcn'Jeua , TolTe da a Icune perfo- 
». — Et forili v'alln£e il ooftro ncconolcenri deporto , che per 


iniqui: atis , & f ufpenfus crepuit me- 
dili i , & dijfufa furit omnia vifcera 
eius i Ncltello Greco habbiamo 
che : Tron fi fattaseli-, il che dall’ 
Interprete fuo vien Tpiegato, Se 
cecidit in fadem fuam burnì. Do 
quelle forme di fauellarc del fa- 
grò redo : Creput medius , pronns t 
dr cecidit in facicm [mm , prendon 
motiuògl’auttori divariamen- 
re diTcorrere . Teofilato (opra 
S. Matteo riferito dal Menochio “{nrrk 
nelle lue Ituore p. 2. cetitac. 4. c. 

71. dice eh' clfcndofi il Fellone 
con vn laccio appefa, l'albero s* 
inchinartc (forti al pelo ceden- 
do) oade poi l’opra vifluto, di- 
ucnilTc idropico, Se In quello 
flato crcppando morirte. Eurci- f*"*- 
mio ne commcnr.diS. Marreo^^ 


Ficum 

Uart. Chufto in S. Marco al \ . . . 
inaridir facendo quella pianta 
di Fico, che egli s'abbartè fra pie- 
a,«. ad di, non tanto come ferine Ifido- 
crchc forte il Fico 
at*lc,«hc fu nettò 


Tfrph . io Pclufiota,)) 

fa 


pi'età accorte dal periglio di 
morte lo liberaflcro . Cosi qual- 
che .tempo in appartato , & fe- 
greto luogo vi fiuto , finalmente 
da Sito eminente caduto crep- 
paflc , & infelicemente mor i ifc . 

Pa- 
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9 *pìMt Papìa.chcfù difcepolodi Gio- 
*"* uanni Apoftolo, pcrquantonc 
dica Ecumenio citato da Siilo 
»ajjp. Scnen le Annot. 221. vuole che 
sixt.cu. Giudi ‘dopò rotto il laccio fo- 
prauiuefle, & che dalle ruote d' 
vn carro oppreflocreppaffe, ef. 
fendo fi fattamente gonfio, che 
regger non fi poteua» & con la 
faccia, & occhi di modo enfiati, 
che lume non vedeua • fcatu- 
rendo dal fuo immondo corpo 
{dovermi, < 5 c putredine . Et 
aggiorige che dopò tua morte 
tanta, & fi horribil puzza tra. 
mandafle , che quel campo, in 
cui refe l'anima infame.diuenne 
inhabitabile , niuno potendo da 
vicino pa(i»rc lenza turarli per 
il gran fetore il nafo . Quelle 
opinioni però difeordano dal 
fenfo, & Temenza commune de 
Padri , che vogliono morilTc 
Giuda dal capellro ilrangolaro. 
& lofFocato, come dal itilo fa- 
gro fi ricaua , clic afferifcc di 
»• Giuda : abietti laqi-co fe fufpcndit, 
& fitfpenfus c.epuit medius &c. 
Come che lofpclo morilTc, & 
cosi folpelo creppalTe , Icorren 
d« perla terra le fetenti vifeere 
file , che fe nel tefto greco hab- 
biamo la parola Tronns , ò pur 
cecilia in faeton Inani ha mi , fi può 

fpiegare che fiàdo l'empio appe- 
lo, nò liiaeflc alrrimentc la fac- 
cia inCiclo riuolta.mà verfo ter- 
ra pieeata , che perciò Aratore 
Mrat.i. Diacono narrando lamorte di 
Giuda lafciò fermo. . ...... 

. t 0 /*- . Calum icrrtmij; perefnt. 

lnter •»trKmq-,pctir ì nuUh ccudoida 
fepulcbrts 

yifccrj rupia cadnnt &f. 

Mi perche non redi luogo 
alla curiofità di più oltre bta- 
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mare. conchiuderemo quella^, 
Refolutione , con il racconro 
dell'origine, < 5 c vira di Giuda , 
che quantunque di dubiafede, 
pur penfo riufeirà d’vniuerfaì 
aggradimento à lettori -, & qual 

10 narra il PeJbarto ne Tuoi fcr ■ Pell . 
moni hicmalifcr. j. de S. Mat- } .d,s. 
thia , chc è frà fermoni de Santi u*ttki 

11 58. talequi lo porremo dule- 

fo. NarràfiritrouaficroinGie- 
rufaiemme due Coniugati Si- 
mone il marito, Ciboria lamo. 
glie . Viddc quella in fogno che 
fatta grnuida partorir doueua 
fn figlio fcclcratilCmo, per cui 
gira farebbe in rouina tutta 1’ 
ebraica natione, onde con la- 
grime, & pianti data di tal fo- 
gno al marito notitia -, auuennc 
che refa grauida^L fuo tempo 
partorì quello figlio.piùdi noia, 
che di gioia, più di dolore, che d' 
allegrezza 4 Tuoi Genitori ca- 
gione . Penforoo quelli inlan- 
guinar il ferro nelle lue vifccrc, 
rnà iuhorridendo metter nel 
proprio figliole mani, prefero 
rifolutione diconfignarlo ben 
chmfo in picciol cillclla ( nel 
modo che da parenti fu alla cor- 
rente del Nilo donato Mosè) 
all'ondedcl mare, così alla for- 
tuna quello efponendo,chc prc- 
fagiuano diflrurtore del Giu* 
daifmo . Porrata da flutti feorfe 
lieti c la cillclla longo trattodi 
mare, & finalmente approdata 
advn Itela, chclfcariorc s’appcl- 
laua, luindi dalla Regina me* 
dcfinia leuata, che padreggiando 
in compagnia di fue damigelle 
per quella fpiaggia , hebbe Iurta 
dt farla fua . Aperta la ciflel la 
viddc iltenero, &belbambino 
gemente , & come che dal regio 5 v 
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marito imi ha u effe confcguiro 
prole, deliberò tenerlo occulto^ 
&. col fingerfi grauida moftrar à 
luo tempo, Uaucc quello parto- 
rito, e tanto effequì.onde al par- 
to fìnto della Regina il Rè , «Se 
Regno tutto fi fciolfe in giubi- 
lo, «Se chiamaro quel fanciullo 
con nome di Giuda (che da quel 
Itola tu poi detto Giuda llcario-. 
te) fcccfi con regia magnificen- 
za educare, «Se con grandezze»! 
quàii regio infante peri punto 
s’acconucniua . 

Occorfe in tanto, che refa gra- 
uida del Rè la Regina , dopò il 
consueto corfo de mefi daffe al- 
la luce vn veto figlio . Ambidue 
s' alleuauano inlìcme quello, e 
Giuda» mi come Giuda foffcd 1 
«ti maggiore, fpeffo il minore 
oltraggiai, &cccicaua al pian- 
to . La Madrc.chc ciò foffnr non 
potcua, con battiture mortifica- 
li Giuda, mi lenza frutto, che^ 
Tempre più ardito , <5c temerario 
del molcflare , & ingiuriar non 
ceffaua il legitimo fàglio del Re. 
Onde poi n'auucone.che fuela- 
to il fegreto del parto finto , iSc 
dichiarato Giuda d aliena ftir- 
pc, non potendo qucfti fcffrrr 
tanta vergogna, ,& Icorno fegre- 
ta mente vecifo il regio Prenci pe 
fuggi dall' Itola, & in Gicrula- 
Icmmc fi ricoirduffc . Goucrna- 
uiall' hora la Giudea per la Ro- 
mana Rcpoblica Fontio Filato 
aldi cui feruigio poftofi l'Ifca- 
riotc entrò ben pretto nella gra- 
ria del fao Signore , quandoché 
coaUcounli di genio, & di coflu- 
mi . non fù^ifiacileà Giuda ren- 
\ #cr(l ne graffati di Filato pa- 
drone , nei Filato regger à mo- 
do ;Uo le Ì^^tt§tigaia0c talenti 

'J ^ 
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di Giuda , onde lo deftinò fud 
maggior domo, cui gfaltri ferui 
rutti haueffero à ibggiaccro. 
Vicino al Palazzo di Filato era 
la cafa diSimonevero Padre di 
Giuda , «Se congiontoadcffa va 
Giardino, in cui forgeua beliuR- 
ma pianta di Pomi, che carca di 
frutti, inuaghiua ogu‘ occhio * 
chelo rimiraua. S'inuoglio Pi- 
lato di que’pomi , & fattone* 
motto à Giuda, qucfti feaiate le 
mura del Giardino fili 1 a pianta, 

& mentre carpini que frutti tou- 
ragionfc Simone , che trouato 
in fragranti, il Udrò, cominciò ad 
ingiuriarlo. Difccfc Giuda dall* 
albero, fiecouil tuo non cono- 
iciuto Padre venuto a contrailo 
di parole , Scindi paffatod fatti, 
con vna pietra empiamente l'vc- 
cife , & le ne fuggì . Tornato in 
Palazzo con il furto de pomi» 
narrò Giuda à Filato quant'era 
fucccffo, tua come lenza ccffi- 
mouijfoffc feguito 1 honucidio, 
cosi occulto rimale l'hornicida ; '* * 

Anzi per più gratificate qucfto 
perfido tlidonò Filato tuite le 
facoltà deircftinco Si none, Se 
volle che la Vcdoua Cibori*» 
non oliarne ripugnarti» li-dmc- 
niflc moglie ; così il Fumeria 
fatto manto della propria ma- 
dre, con cui coniamo il matri- 
monio, Se fcco vide alcuni anni. 

Hot occorfe che dplcr,dofi va 
giorno Ciborta di fue fciagurc, 

& dal marito interrogata della a 
cauli rrfpofc ì né cagioni di do- 
glia trafigger di continuo il fuo 
cuore i la prima la perdita del 
figlio confignato alla fortuna-, 
dcll'onde (<5c quìjc narrò quanp* 
era in.talpropofito fuc ceffo) U 
Icionda Udente dei marno 
. jqoiic, 

' • . . Digitized by Go 
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mone, & la terza l-elTcrcontro fidiedeà feguir Chrifto, Scfuo 
fai voglia con effo lui maritata, difcepolo diiienne . Qual vita 
A tal ralatione fatto auifato poi guidaffe conChrifto,< 5 t qoal 
Giuda lai eirere l' vccifore del fine facefle , le faere carte balìe* 
proprio Padre » Se marito di fua uolmeate Io moftrano, Se noi di 
madre pieno di doglia, &ram- fopra narrato i'habbiapio. 
manco, abbandonata la moglie 

<gg* «g *§$*«§§* 

Di qual legno comporla , & fabricata fojfe la 
Santissima Croce del Redentore. 


HESOLVl 

Ono cosi difcrcpan- 
ti i pareri, & lefcn- 
tcnzediuerfe, circa 
la qualità del le- 
gno, che la Santa 
Croce di Chritlo co ai po le , che 
potiaru beo dire : Qpot cupi t a, 
'e™'*. tot f* Ktemi£ » indifeguendont», 
jji.dtir come fcriue il Bardini nella fua 
ant. ^Paleftinep. *. inifìcr. 48. fijcol'a 
moitr. molto diiììcoltola, introuarne 
ì* 1 ' la verità. Non rimarremocon 
tuttocio di girnein traccia, fta- 
biliendo quella parte, che più 
d’ogn' altra farà da noi (limata 
verilìmiic. 

Fu parere de gl’ antichi Greci 
Calogeri , come nota Giouanni 
j di Mandauilla riferite da Balda- 
t. 1. i are Bonifacio nella fuH hiftoria 
Ludriea hb.io.cap.s.fortc^albe- 
iH.Ihà , ^ ro fagratifllmo della Croce, fa- 
• 10 ' f ‘ 8 bricat 0 di! quella ftclfa pianta 
fatale, che aa alcuni vien detta 
Pomo, del cui frutto, hauendo 
gufìato il pruno nortro Padre-» 
Adamo , cagionò la romna di 
‘tutta rhum^CUrpe. 


IONE LIX. ! • 

Si perfuafero altri al dir del 
Carragiena de Padrone Chrifti curtnjH 
lib. to.Homel. 19. chiedendo la '■ >»• 
Croce del Redentore gloriofo^'” ^ 
trofeo di fue vittorie, folle anco 
di quei legni faticata , co’quali 
dalle turbe feftcggiato ne venne 
il fuo felice , Se trionfante in- 
greflb in Gierufalemme , che 
conforme recdefiadica tradì* 
tione, Se fagri Vangeli , fumo' di 
palma, < 5 cOLiuo. 

Credettero alcuni, come pur 
nota il Cartagena , che la diuina 
Croce ,fodc di Taflo comporta, 
che è legno vcncoofo,& morti- 
fero, infierendo al vaticinio di 
Gicreroia; initt.UMus 1/gmr» in pa- ' 
nemeins , che fi (piega da Padri : ìmm • 
corpus ei ut cruci ; Se per 
legno intendendoli la pianta 
del Tallo, come il Lirano di-ft«-f* 
chiara . Opinioned'akri (indice L ' r 4 ’* 
il citato Dottore, nou d‘ altra 
materia fi formarsela Vcncrabil 
Croce del Melila, che di Irradi- 
no, di cui cantò Virgilio : ri -iV'-KSrf.rie 
mas inSjlms pulchernm. 1, & vm-l**- j. 
Gg menu 
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niente il FralEno è pianta aita. 
Se ottima per la fabrica dell* 
halle, come nocòS. Iiìdoro, de 
tfi. ricorrendo al mirteto, trouere- 
•pud mo quefta Pianta nimicillìraa 
C '* r,a S' d c ferpeoti , che ne fuggono fin 
' l' ombra, & à molte infirmiti 
vtiliflìma, come pur la Croce 
di Chrifto è nemicjflìma del 
ferpe infernale, Se inofiri lan- 
guori rimedia. 

S.Bernardo tra&.dePafs.Dotn. 
'Mtr.it orp. vlt. con Alberto Magno, 
Giacomo di Vorag. Francelco 
Ttì,”' 1 ' Samarino, Antonio Gllfsandi.tSc 
ah. altri riferiti da Daniele Mallo- 
Umfft. nio ne Commentarli della fagra 
Sindone cap. 4., tiene, che quat- 
GUfid . 1X0 *P cc ' fc di legni, concorrcfse- 
io alla fabrica della Croce di 
UéUm. Chrifto icioè Cedro, Ciprelso, 
Olmo, Se Palma . Onda Gui- 
lelmo Durante in comproba- 
Durami, rione quelli due verfi riferifee , 
inr»t. Tes Cedrai e(l ; Truncus Cifre Jfus t 
Oliuj Suprcmum . 

*inPar. Palmaq, tranfnerfum , Cbrijli flint 
£/»/«.’ inCruce hgnum ; 

volendo eh' il piede della Croce 
fofse di Cedro, il tronco di Ci- 
prefso , il trauerfo di Palma , dc 
la parte fuperiore , ou* era la ta- 
bella , d' oliuo ; Se l' iftefso con- 
ferma la Ghiofa nella Clemcnr. 
de fnmma Trinir. con le parole: 

. Ugna Crnca palma , cedrai , cipref- 
ftts,oliua . Lalcio i mifteri.che di 
qui belliflìmi fi ricauano, de che 
veder fi ponno apprefso il Bar- 
dino l'opra cir. Giacomo di Vo- 
4 rag. fer. in Dora. 3. poli Od. 
Epiph. Mallonio nel luogo già 
detto, Cartagena, Se al tri . 

Con qualche diuerfiti nefa- 
uetla il Vcncrabil Beda in col- 
num. pp ncn do di quelli qua- 


tto legni la Croce del Redento- 
re comporta, Ciprelso, Cedro 
Pino, Se Bolso, in querta forma, 
eh* il Ciprelso era la maggior 
parte, qual fi pofaua ta terra , Se 
il corpo di Chrifto foftenraua, il 
CedtolarrauerCa, àcuiftauano 
atfii'se le braccia , il Pino la par- 
re, ò fcabcllo , ouc fi pofauanoi 
piedi ;&dc! Bolso fatta ne fofse 
quella tabella, in cui ’fcrittefta- 
uano le memorande lettera : ’ J 

le fas Tfagarenus Hex ! aitar um . 
Sentiamo le parole di Beda.,: 

Cmx Chnfli de qaatuar lignis falli 
efl , quarocatur, Ciprtffai, Cedrai, 

Tinnì , & Buxus, fei Buxos non fìtti 
in Crucc ; nifi tabula de illa Ugno 
faper fi antem Cbrifti , in qua can- 
fcripferunt lodai litui um , Cipreffus 
fuit in terra yfque ad tabulane.» 
titoli Ctimi in trauerfum Tinnì 
furfunu . 

Tre foli legni rifeontrano 
nella Croce di Chrifto Gio:Gri- 
foftomo , Anaftafio Sinaita , < 5 c 
Gio: Cantacuzcno Imperadorc 
di Coftantinopoli , cioè Cipref- a„m j». 
fo, Pino , Se Cedro ; Se le fofse d‘ 
infallibil verità la narratione da ctriag, 
noi rifferita nella Rclolur. 59-^"'* 
refterebbe queft' opinione moi- 
to più conualidata, hauendo iui 
detto, che dal CherubinoCu- 
ftode del tctreftre Paradilonce- 
uelse Seth tré bacche d'alberi 
diuerfi, che poi piantate fopra la 
fepoltura del primo noftro Pa- 
dre Adamo, crefcclsero in tré 
virgulti, che d indi vniti^Sc con- 
giunti diuenifsero vaftiflìma-, 
pianta.chc retila ne tempi di Sa- 
lomone, Se ri alci ra in fruì tuoi a 
per la fabrica dclTcmpio.dt per- 
ciò porta in dilpartc .perla pro- 
feti» poi delia. Regina Saba fof- 
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fc fotto terra fepoltaj Màquiui 
nata ia prodigtofa pileina di 
Gierul'alcmme, che dal nafcofto 
legno traheua fopra naturai 
virtù per falute de grinfecmi, * 
r- nc tempi di Chrifto venuto det- 
to prodigiofo legno à gali* folle 
indi preio da gl' ebrei , per for- 
marne la Sautifiì ma Croce di 
eòi "Chrtfto • Giacomo Gretfeico 
b,h. telTcaltra limile narra tiua ifcri- 
-f^.ucndo piantaflc il Patriarchi 
Abrahamocrè ramulcelli di Ce- 
dro, di Cipredo, & di Pino , che 
congiunti in vna fol pianta, ben- 
ché con dittiate radici , * cime, 
folle quella ne tempi di Saio- 
mone recita per la fabricadel 
Tempio per la commodità del 
federe > qui peruenuca la Sibilla 
( torli U Regina Saba ) non vo- 
ìefle ini riputarli , mi con fpirito 
profetico, prefagilTe fopra quel 
tronco , doueflc ne futuri fecoli, 
lafciac la vita il Saluador del 
mondo i Onde Salomone, ciò 
intelo lo facclTe con trenta Cro- 
ci d argento circondare, così poi 
rimalto fin al tempo della paf- 
fìone del Figlio di Dio. Mà anco 
quetta nirratiua molto tiene del 
fauolofo . 

Variano altri nella qualità de 
predetti tre legni delia ,*Santa_. 
Croce , in vece del Pino , & del 
Cipreffo ponendo l' Abete, & la 
G*tfr.in Palma.onde Gocifcedo di Viter- 
crtn. bo nella fua Cronica riferì d’ vn 
t*r.n. ccrto figlio di Noè chiamato 
Hionto, ch'cntratonel tcrrcllrc 
Paradilo icuò tre forcoli di Pal- 
ma,d' Abete, & di Ci predò, Se 
pian fatili in luoghi diuerfi, mi- 
racoloiamcntc s'vnirno. Se con- 
giófero i fabricatori poi di quell’ 
albero la Croce de) Redentore; 
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Ih Taradjfum intromiff'us , furculot 
palme abictis , & cuprefli decerppt, 
variffy-, in lodi piantanti , exquibus 
mirabili moda ih vnum concreti t , ex~ 
ti.it arbar , trium Ularum naturam re- 
ferem , ex qua pojlea crux Domini 
futi compatta . 

S. Anfelmo puoco dilungati- 
dofi della prima fentenza» dima 
che dalla pianta vietata d*Ada- (l< , 
mo, folle fpiccato vn ramo che 
poi piantato nella Giudea cre- 
icene in albero, di cui à fuo tem- 
po fi torni a ile la Croce di Giesù 
Chrilto, Michel Ghiflerio no 
cerca la fpctic fri Cedri del^f' ^ 
monte Libano ; cantando la_« i . ,Ut. 
Chiefa: Super tmma liina cedro- mof. 
rum tu fola cxcelftor . ludo Lipfio S - Cr “*’ 
feguito da molti erpofirori , 
ta la fabrica d’ vaa pianta di 
Quercia ; Se altri diucrlamcntc* * 

OC difeottono . 

Fri tanti , Se fi diferepanti opi- 
nioni , parrai men dell’ altre vc- 
rifimilcquclla.chcdipiù legni, 
e quelli celebri,* nobili và far- ^ 
mando la Croce del Mediamoti * «w, 
edeudo punto credibile , che gl* 

Ebrei nemici di Chrifto, vlàde- 
ro tanta diligenza di cercar al-, 
ben , per cosi dire pretiofi , per 
fabricac la Croce à quello, che 
con morte turpiflima , corno 
dice il Profeta , voleuano dal 
mondo leuarei ondcS. Gtcgo- Gr , ? ^ 
rio NitTeno chiama la Croce». aL#’ 
partedi pianta, vile,* ignobile;^/*. 
Ligniti» crucis omnibus homntibus 
I aiutare , heet fi t pars, vt audio ^arbo- 
ri} vilii cantcmpiiorifq-, quàm ali * 
multe fini. Et aggiongo, che fe 
la diuina Croce foife Hata di 
tante forti d’ Alberi fabricata, 
non farebbe (lato difficile ad 
Elcaa Regina Udiiàingucrlada 
Gg a qu^)- 
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Quella de Ladroni , e pur fa opia- 
.moda rutti gl' Inorici , che per 
dillinguerla fu* neceda no il mi- 
racolo. Se non voleifìmo dire, 
che anco le Croci de Ladroni 
fodero di tante , & fi rare qu alt- 
tàdi legni compone, il che da 
uiuno farebbe concedo . Non 
vuò gii dire con Lipfio , che gl' 
Autori di queft'opimonc di piti 
legni nella Croce del figlio di 
tty/.cii. Dio : Carini magi!, quitti ì crei fiat 
locati: Mà pii torto, che habbi- 
no hauuto la mira ali'cipréttio- 
nc de mifteri . & lignificati della 
Santitfìma Croce, come chiara- 
m m m i t , meati fi vede da quello n« (enf- 
feS. Bernardo; Onde il Malia 
mone Commentari] della San- 
ta Sindone hebbe à dire: Meejinc 
dubio miflcé ditta funi acc/piend a . 

Chol'cdi quelli faucllaremo 
che credettero la Croce conipo 
(la di più ipccie di legni . ma in 
vn fol Albero congionti, Ac cre- 
(ciuri.comc non ha tal fentenza 
probabilità maggióre, che dalie 
addotte apocrife narratiuo , 
quindi ac ficguciche come puo- 
co vctifimilc, fi laici in dilpartei 
Come pur fi ftiman più tofto 
™‘ft‘« hc » ch * letterali le opimo- 
inh./.v di chi chiamo la Santa Croce 
io/ òdi Tatto, ò di Brattino ò dell* 
Albero d’ Adamo corri pofta,co- 
mc in non dillimil forma S.Am- 
'jbtt.fn brogio la intitolò Noce, cnus 
a. da u(ln iurior e fi, fruii us toner or , & li 
Ttrb. p.S.Agoftino Sicomoro. 

■*/»/*• Rcftzdunque.chcconmag- 
C4rMf.gior fondamento , diciamo fof- 
M»”d.u. (g ]a Sàtittìoaa Croce di forte, «Se 
arv/o» ro b a fta Quercia formara : cosi 
&„e iniegnano Cartagcna, Bornia 
cutm ciò, Malionio, Lipfio,Bacdini 
lutai. ' (opra riferiti -, 11 Cuccamo de 
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Sign.fandl. cruc.c.jó. (idillio (.j.' 
operis Pal'chal. «Scaltri. Concor- 
rono alia proua di quella verità 
molte congruenze » prima le 
figure dell'aurica legge , d A (fa- 
ino r figlio di Dauidde fofpefo 
alti Quercia . & di Debora lotto 
la Quercia iepoira , come (pie- 
gano S. Gregorio Niflcno nel!?'?'., 
cotnmcnr. dell’infcnrr. del rcr- 
io Salmo, & Eucherioir. Génef.Ea/i, 
lib. j. cap. 2 . Secooda la Profcria tn Otti 
dlfaia.eltc vaticinò : Lotre fittici 

dominai bomincs, & trini tiplìcibuar, 
f «t derelitti fuerat iti mtd o t err*,& 
aditile in et drcmttio.gr lomiertetur , 

Cir triti» tfienfionem, fìcnt terebin- 
thut , & iìfercnt , qua expandit ra- 
mos fu os , fernet funttum erit, quoi 
ftf serie m ca ; conia qual proferii 
inoltra Ifaia parte del popolo 
Ebreo efler dura , & incredelii 
parie larà da Dio illurttara , mà 
pero decimata, «Se mainata da 
Romani, «Se parte farà ia!uata_. 
per viri ìi della Croce, dalla qua- 
le »fcirà quel fetne benedetro, 
che c Chiatto Signore n olito. 
Laterza, chele particelle della 
beata Croce in più luoghi con- 
fcruare, cornt in Roma in S. 
Croce , in Mantoua in S. Barba- 
ra, in Bologna in S. Stefano , in 
Spagna a Carauacca &c. nel co- 
lore, nella folidirà, de n«l pelo fi 
mamfettano al legno di quercia 
(omigliantittLnc , La quarta», 
che frequentali, ne fono nel I jl_, 
Giudea le Querele , .V con ogni 
facilita, & puoca fpefa lene fi 
prouigione. La quinta, che cf- 
feudo li Carnefici Romani, è 
probabile iecuaifero 1 vfo, «3t co- 
llume Romano, eh era mero- 
cifiggcr li condannati à legni di 
Quercia, coflitrifciiiceGoropio, 

Baca- 
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Secano 1 Altre ragioni , 5 : con- 
^'’ M s-gfUgo2c porta Gio.'di Cartagcna 
¥abo - i. io. Hom. 19- cosi Agoflino 
Manni nell' hifl. fcelc&c «. 173. 
che appretto quelli fi potino ve- 
dere. 

Che fc vogliam Capere la_. 
grandezza di quello tre 'co, 
lcriue VicenzoBardini nella Aia 
Palcftina p. z. naifter. 48. foffe 
quindici piedi dilonghczziidc 
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otto palmi di larghezza , e tan- 
to graue, & pcùnre, che tre vol- 
te il Redentore Cotto vi calcai- 
fc.fortr.andofi con f horribil,& 
accerba piaga, come fu à Santa 
Brigida riferito, che tutto l'ofl'o 
fi vcdcuadicarnc Ipogliato. Et 
anco quello fcruc pcrmoftrare 
che la Croce folle di Quercia* 
che è legno graue* «ScpclantiC- 
fioao. 


Chifojfero li flagellatori , & crocifijfori diChrtflo 3 
& a chi di quefli ultimi toccajfe la •vefle incori - 
futile del Crocifijfo Redentore . 

RES'OLVTIONE LX. 



,Rè cofe nel propo- 
flo quelito, li ricer- 
cano , l'vna chifof- 
fero èli flagellatori 
__ del Sjluadore,la fc- 
có u, v. hi quelli, ch'alia Croce lo 
confkcorno;& la terza à chi di 
quelli toccattc in lorte la vefle 
inconlbnle del Crociflflo Si- 
gnore. E quanto al’primo)fi 
nauoue la dHfì.olti in genere, 
cioè fe li flagellatori di Crifto 
Ebrei forteto, ò Gentili, ma re- 
ftriogendofialU ipccit >}&anco 
aU'iiidiuuJuo , fi richiede, fe fi 
poffa Capere U nationc partico- 
lare di quelli flagellatori ,<St an- 
co il nome d'ale uno d ellì, non 
hauendone di «iòne fago Van- 
geli alcun chiaro nfcomro. Et 
per fapcrlo, dobbiam lupporre 
fodero fenza alcun dubioMiai- 
fttidi Ciuftitit, de come che in 


que’ tempi veniffe tal carica ad- 
dolsara à l'oli Bruti;, che fono 
popoli habitanti nel Regno di 
Napoli fra la Luciana cioè Tet- 
ra di Lauoro» Se la Calibeata, 
dcctrCalabrefi , de quali è capo 
la Città di Cofenza,, in pena , , 

come fcriuono Aulo Gelho, 

Edio Pompeo, d ert'erfi giacila 
Romana Republica ribellar], per \\j>ìk 
darli ad' Annibale, dobbiam v.umt. 
conchiudere fodero di quella 
nationc li flagellatori di Orn- 
ilo , eflendo 1 Bruti; deflinati per 
feruireli Minilln diGiuftitia in 
tutta la Roman* R.cpubl»ca , Se 

S erciò adoprati da Prefidcnti 
elle Piouincie per fi fatto cttier- ». sj. 
ciuo . Cócorrono in sì fatto pa- Cf, S* 
rete il Baronio all’anno del Si 
gnorc 34. , Se Gregorio di Gicsii & 
Matta nel fuo Caluano. Se ocìj,p,j. * 
Pretorio di filato leu. io- ben Uu.-. 9 . 

-che 


' >; 
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che poi I* vno,& 1 * altro diffenda- 
no i Calabrefi da tal impuratio- 
ne, armandoli con quelle ragio- 
ni ; prima > che fe ben l'officio 
de miniftri diGiuftitia folte già 
à Brutij ad dottato, ciò* però non 
toglie , eh - * efser non potefse an- 
„ coi Soldati indifferentemente 

attribuito) & incaricato, mentre 
jfr/w. Tertulliano pervadendo à chri- 
ffianiil lafciarla malitia, lepor* 
ht.cMf. ta p«r monuo, petche obbgati 
ir. veniuano ad’ efser Miniftri di 
G'uftitiatd’’ rincula, & earcerent,& 
tormenta , & fupplicia adminiflrubit, 
nec furimi vltor miur'urum) Secon- 
di perche il fageo tetto par chia- 
ramente dica fofsero Soldati 
qucfti flagellatori, pofciache do- 
# ’ 1? ' pòhauer fcritto Giouanni:-*p- 
prahendit Tilatat Iefum, & flagel- 
lanti fubito foggionge : &mi- 
lites plettentes coronarti de fpinit ; 

onde quella particola congion- 
tiua ( Et ) par mottri che foldati 
quelli tolsero , che loflagellor- 
no j e foldati quelli, che lo co* 
ronorno di fpine . 

Md quefte ragioni non effen- 
tanoà pieno i Calabrefi dall'im- 
piego d'effer li Miniftri di Giutti- 
tia , fi perche ben poteuanefler 
deferitti al rollo de loldati, & co- 
me foldati tirar lo ftipendio, Se 
con tutto ciò efser carnefici, Se 
di Giuftitia Miniftri , mentre pur 
reggiamo à noftri tempi elfer in 
molti efferciti pratticato cheli 
Tamburrini, Se altri limili tor- 
mentano irei, & bisognando, li 
tronchino il capo; come anco 
perchediccrto lappiamo ,che_, 
quando ben aoco,all'vfo de Ro- 
mani fotte ftaio il Redentore^ 
indifferctemcnte da foldati fla- 
gellato, pur dopò haucc qucfti 
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fatta vna ripattata di battiture 
fottoenrrauanoi flagellatori sa- 
guinarij, chiamati . Sanguinari } 
Carnifices, che la ftagcllatione-, 
cdtinuauano finche fianchi fof- 
fero , Se quelli diremo Calabrefi» 
ò Brutij di nationc , à quali anco c ,j 
s‘ afpettaua legar i condannatilo.*^! 
alla colonna , dai Rodigino per- j. 
ciò chiamati jfppartioret . 

Mà fuppofto che* more ^ emano - 
ruwil noftro Rdsdentore non-, 
foloda fanguinarij carnefici fof- 
fe flagellato, mà anco da gl* al- 
tri Soldati della compagnia, de 
ciò prima che i carnefici predet- 
ti vi poncttero la mano.dobbiacn 
credere con il citato Rodigino 
tenettero quell'ordine, che il 
Tribuno,© Capitano di que' Sol- c*/. 
dati li ditte il primo colpo, indi 
poi feguitando di mano in ma- 
no altri Soldati. Tribuni s vix tan- 
tum attigebat dannatami quoi vbi 
fattura fuerat ,omnes , quicaìrisin- 
uenieb untar, cxden tei fu flibus damna- 
tnm eovficicbmt ; Se Io raffermo Pjtuì g 
Paolo di Palatio fopra S. Matteo 
fetiuendo : Iefum àcobortis Tribuno taf 17. 
priits fuiffe percnffnm, po/l quam per - Stati,, 
eufflanem omne s , qui in ctflris erant, 
percufferunt , licei Cbrijhn» non ton- 
fete r in t . 

Che fe chiederemo al Vene- 
rabil Beda ne dirà » che non tana- 
poco il Capitano de Soldati co’ io»n*.c. 
fuoi feguaci , Se li carnefici ordì- 19. 
narijfligellafseroii figliodiDio, 
mà lo ftcfso Prefidente Pilato vi 
poncfse mano ,&laflagcllatio- 
ne cominciafse : Vrimimt ipfle Vi- 
lumi fi sgelimi t ipofi m ili tibia tradi - 
Ut illudendum . Par redi corrobo- 
rata quell’ opinione dal tetto di 
S. Gio. oue li legge : Tunc appra- 
benditTiUtUt Iefum , & flagellanti ; 

Che 
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che febenecommunemécevien 

fpiegato : Flagellarne , ideft flagelli- 
ti iulftt, & non per fe , ftd per alios 
flagellauit ; tuttauia quella paro- 
la C jtppnbtndit ) modra , che Pi* 
laro medefimo ponefse al no* 
Uro CHrifto le mani adofsoi Se 
con qualche percorsa » vrto, ò 
f pinta lo confegnatTe àgi' al cri) 
Come ben infegna il P.Gio.Gre- 
gorionclfuo Pretorio diPilato 
Cnj. ictt. 17. ricauando dal Greco te- 
f n, - p,! do la forza della parola ( ^Appr*- 
jffffjit j chg vuol dire far prefa có 
le mani con qualche forza» Se 
violenza . 

Quanto all* feconda parte del 
dubio.che tocca li Crocifidori 
del Redentore per nccefsaria_# 
confeguenza ne feguira, che fe à 
Brurij era incaricato l’efsercitio 
di minidri di Giuditia, comedi 
foprahabbiam detto, parlando 
de flagellatori, à medefimi anco 
s'afpettafse dar à condannati 1' 
vltimofupplicio, de così crede- 
remo, che Calabrcfi fotsero li 
CrocifHsori di Giesù , poueri» 
mefehini , Se vili, come fi racco- 
glie dall' hauer così auidamente 
partite fri loto le vedi del Cro- 
ci fido (lenita la tonaca incon- 
futilc.dicuifotto diremo) Mili- 
te! ago, eum (rucifixiflent eum,acce- 
perirne ycflimcnta tira , & fecerwet 
qujtiior partes , vnicuiq\ militi par- 
tem&c. onde il Dortiflìmo Bio- 
fio dal vedere in etfi tanta auidi- 
tà,& fpecialmcnte trattandoti 
di vette non pretiofe , ò fuperbe, 
mi pouere dozzinali > quali 
eran quelle del noftro Chrifto, 
conchiude eh' il Redentore* : 
Vilijfimit fcHtns eruditili efl , quorum 
%UJ. it tinta erat inopia , vi vtjlei cine 
t*jf' ex igni pretif » fimplices torru 
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follie itti & exaQi dìflnbuerent . 

Dal che anco fi raccoglie il nu- 
mero d' etfi erocifidbri, mentre 
hauendo delle vedi di Quitto 
fatte quattro parti ,& edendone 
vna parte per ciafchuno tocca- 
ta » bifogna ben dire fodero 
quattro quedi carnefici» come 
à punto conchiude ilgcanP.S. . 
Agodi no : Vnde appara qnatuor^^’ 
fuiffe milites, qui in eo crucifigtnJo ,m - 
Vrtftdiparucrune , Se quattro pari- 
mente li chiodi, co’ quali al 
tronco lo conficcorno>hauendo 
ciafchuno de minidri il fuo 
chiodo conficcato, al dire del*. , 
Cardinal Toleto , i,' m 

Come poi per nome fi chia- * 
matTcro quedi quattro Minidri» 
è incerto» & folo t certo , che ad 
edi fouradante » Se comman- 
dante fotTe il Centurione Lon- 
gino» di cui diremo al fuo luo- 
go, fetiuendo il Magno Alber- ■**•**. 
to : Minijlris crueifigeniibus Chn- m *• 
ftam prsfuit Centuno , 'qui fibi]com- 
mifjì fuerant à Tilata , ve procurale 
fupplicinm. Et fc vogliamo pre- 
dar fede allaGiofa dtBcda rife-* d* 
rita dal Cardinal Vgone di S.y u 
Caro, vno de quanto crociti 
fori fi» lo dedo Centurione : 
Centuno ifie fuit vnus ex cruciflxo-i 
r.bus ; il che dante hauredìmo 
anco il nome» fe non di tutti, al- 
meno del capod' edi, che Lon- 
gino era detto . Ma di quedo 
Longino Centurione à pieno 
decorreremo nella Refoiutio- 
ne 64. 

Veniamo or al ttrzo punto 
del dubiopropodo.à chi de cro- 
cififforila vede inconfutile toc- 
cane del Figlio di Dio . Concor- 
dano liSanti Padri, Se fcritruri- 
fti*, che tré forti di vedi porrate 
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il Redentore, cioè il pallio, ò 
mantello . la vede citeriore à 
modo di fotrana, & la tonica in- 
confutile fotro fatta à gocchia, 
tu che di camifcia li feruiuà . Il 
manrellole fu leujto dalle Tpal- 
le nelThorto, quando fù farro 
prigione, come ferine Francef- 
Brug . co Luca Brugcnfc: VaHtum qui- 
*fnd iem direptum fuiffe , quando apprt- 
u.Cr. bettfur fuerat ; che poi da Tno de 
" minidri confcruato , in quattro 
parti dopò la crocififlìone fi di- 
uife, & ciò con facilità perciter 
con quattro ale, ò diremo fette, 
de quattro cucituce formato, 
toccante i piedi , de con fimbrie 
attorn’attorno.ò fcttuccie di co- 
lor celeftc, il rutto di lana. Et 
lo dello fegul della vede, ò toni- 
ca ederiore, che parimente ha- 
ueua quattroale, ò quattrocu- 
citure . Vedi Gio. Gregorio di 
cli.t'i. Gicsù Maria, che di quefte Vedi 
-7.i4.ip longamcnrc difeorre nel fuo 
Caluario alle lettioni Tettimi, 
quartadecima , de dccimanona . 

La Tonica poi inconfutile, 
che pur era di lana, deferuiuaà 
Chrido per camifcia, vedeuafi 
fatta à ago,ò gocchia reticolata, 
& correi’ anrichidìma traditio- 
ne confermata dalla corrente 
de Padri folte opera della bcatif- 
lima Vergine, che nella forma 
or fi fanno le calcctte a gocchia, 
le lauorò al tenero; fuo Figlio 
Giesù, & quanto andauaqoefti 
« di datura crclcendo «altretanto 
la tonica crcfceua , Tempre arri- 
uandoli fin à piedi. Notiamoli 
iMth. Monaco Eutimio : Hmc tunicati 
>» c. 17 . £ (radinone patrum accepimns , opus 
Uatt. fmfft n e i Morii , ve luti funi apud 
noi capiti s , aut ptdum hie malia ope- 
r : Vitn'.g , ideft pilcoU , & caliga, qua 


rum ex Imi tum ex bombice finnici 
areendnm 'frigni . Et lo dello afte- 
rifeono il nodro B. Simone di ApU 
Callia, il Lirano, Cornelio à La- ur.it. 
pide, Francefco Luca , Sodo-"*"* 
nio Honno, e cent’altri, con- 
chiudeado per tutti Agodino 
Marini ; Dieitur proprijs minibus à .. 
Beati Matre fuiffe elaboratori opere *1™** 
textili , quoi Cbriflo exiflenti paruulo ‘jltlìa' 
Miter confecerat', qu i eo crefcentec. itfjf 
crefeebat , ficut vefles filiorum Ifrael 
egredicntiiintde JEgipto per quadre- - 
girti annoi illit auflts eugebantur t 
Anzi Gotifredo nel fuo Pan- 
theone fù df parere che qucda_» 
vede folte dal Cielo venuta con 
quediverfi. 

M itti tur à ctlis puero iignifjìma Cttif.m 
vcflis . ^ Panth. 

Hxc inconfutilis mira colore 
fuit . 

Hanc Valer à ctlis mifit , non fé • 

N mina verni. 

Lcnge,fnitque breuis, puero cre- 
scente rrcreuit . 

Mi non dobbiam daccarfi dal- 
la commune, che opra folte del- 
le puriflàme mani di Maria Ver- 
gine. 

Era dunque queda vede fatta 
à ago fenza cucitura alcuna , nel 
modo fi fabneano hoggidì le 
camifciole di bombace, òfeta» 
tutta di lana, longa fin à piedi 
mondilfima; che veduta dami- 
nidri, Se confederando , che fe fi 
folto diuifa fi farebbe tutta in 
fìlidifcioita rendendoti ad ogni 
vfo inutile! Carebai namque futura 
('dice il Brugcnfc,; quia non erat a jg 
confuta ex pl<ribtis partibns,ac proin • ** 

de, 1» cc dijfuipoteret ; à fine di fchi- 
uarognicontefa.la poferoà for- 
te, perche folte di quel Polo i 
chi per Torte toccaflc, in ciò au- 
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aerandoli!! Profctia diDauidc: 

■ . flint Ycfiìmcutftniea /ibi, & 

*f- lt - f»P e : viflitn menni piijenmt fortem . 
Otf poi fofle quel, fortunato, 
cije nel giuoco delle forti, ot- 
tenne il preciolò tefoto di qu'e- 
fta fagratiflima vcfte , Vfua.rdo 
vf:»*r4, vuofefoire lo (ledo Centurione 
Longino , che’ già differo al 
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(la, d'onde da' Santi Vefcoul 


Gregorio Antiochena, Tomald G "f.£ 

^ ^ 2 — : 1 1 


cuni fofle del numero de mini- 


li» : fÈr lo rafferma Drogonè* 
Ofticnfe , ancòtche quelli poi 

J£/J« P err Wt j Longi fl o fc. 

ef - "lice poflelTore di quella vcìlc* 
fòlle lo fteflo > che coti la lan- 
. ‘ cià aprì al Redentore ilfcofta- 
to , il che nelle Rcfoluriuni 


ra.li 


liti 


frgttfOti vedremo elser fallo, 

^ ( C IV p 4'#> vi I f /% 1 I / ' - _ _ 




else n do diuerfo. il Centurione 
Loncu’.o dall' altro Longino, 
Che Tati il , crocifitto Signore. 

. Clic fe cliiedcrcmo oùc di pre- 

ferite quella ammiranda tona- 
ca fi conierin , mi diti S:ge- 
s»il, r per opra d*vn tal 

J. 5 ,/ Sl ™anc figlio di Giacobbe , 
ritrouara nella Città di Zifàt 


Gicrofotipiiiano , Gio: Con 
fta 11 : inopojifano ^ & altri, dopò 
rigpcofo vdigtuno. di ucgiqrjù 
fofsc nel luogo, in cui s’ado? 
raua la Santa. Croce di Chrifto 
transferita; Gregorio Tutoncfc 
clVà giorni l'uof fi confcruafse 
in vna certa Città' di Galani., 
dà chriftianf religiofamcnto 
venerata! Altri che.hoggidi s* 
adori /rei Cartello Argentali* 
ca. del Dominio parigino ; 

Altri nella Città di Treuerii 
Mà dito con Gio Ferrandincly«-r4*i 
tuo libro de Difqmf. Rcliqu. , 
vn# fola fi/ la vera, Srlcginma 
tonaca inconfutile del Figlio 
di Dio , 1* altre à fimilirudinc 
di quella formate , che per con- 
ferenza nella ftcfsa formai . ' ; - 
vengono venerafe, rendendoli 
iddio in else liberale delle Tue 
. grane, & fluori, in guiderdo- 
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puoco da-Gictufalcmmc difeo- 


ne della pia credulità, de Tuoi 
fedeli. v \ 
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Chi fojfero quelle (emine , che piangente accom- 
pagnavano. Chrifio al Calvario ; & fi dìf- 
corre del fianttfsimo Sudario di Giesk ' 1 
Chrifio confeguito da Santa Veronica. 
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’Jnir. 

f: ufi. ' 


Aminando Gicsù 
verfoilCaluariole- 
v 5 ato * n mezzo i 

due Ladroni, &da 
Stmonc Cireneo fe- 
guito, che la Croce porraua, 
giunto ad vn certo biccio, come 
fcriue Andricomio nella def- 
crittionedi Gierufalemmc, tro- 
nòmoltefcmincquiui adunare, 
che piangenti, & lamentanti fi 
pofeco àfcguitarlo: Sequeba>ur 
turerà illuni nuli a turba popult , & 

■ ’‘ l t‘ muli trulli, quà plangebant , C T limai • 
tabsmur eun . Se tolse fri quelle 
ia gloriofa Vergini , Madre del 
tormentato Giesù.ncgano com- 
munemente granitori, che fe 
bene per teftimomanza di S Ro- 
9 . Sm. na Centura , & di Santa Brigida, 
wW.fùafliftcntc la Vergine, Se alla 
*’ 77 ‘* flagellartene del figlio, Se. alla 
seuiir Amenza contro lui fulminata, 

1. 1.10, & *1 portar della Croce , & alla 
’crocififlìone medefima , & in 
confeguenza nefrgumfsefinal 
Caluario le pedate , con lutto 
ciò non dobbiamdifc fi framif- 
chiame con la truppa di quefi’al- 
tre Temine, che agrimanti ac- 
compagnauano il condannato 
V Redentore, mà foia con la fida 
tua compagnia di Giouanni, 


Maddalena* & coqgiontc Marie 
ncbJtrcfle'le veftigia , fegnanaò 
con l'onda del pianto quella», . 
firada, ch'il figlio fegnauacón 
l'onda delfanguc. Onde benu 
fcrifsc Francelco Sua rcz p. j. Frate. 
qucft.46. art.d. fed »♦ dfip.jé. **•'•*• 
Caucnium eft tamenne quii exiìlimct f '*‘* 6 ‘ 
Be.-.tam Virgin* wfiAffe mi et multerei 
Ulti , qux Cbriftum fUb.tpt* ad qu*t 
ipfe iixtt : pulite flti e fu per rxc ; 

Et fe non fumo quelle buone 
donne , la BcaMilima Vergine 
con le compagne, chi dunque 
furnoj’ 

V GuilclmoPepin Parigino nel- 
la feda fiatione di Chrifio pa- 
rtente , penfa potclser cfscr di * ^ 
quelle, ch’il Saluadore haucua 
rilanarodaalcuua infirmiti, 6c 
à quali haueua ò perfe, ò per 
congionti compartito qualche 
beneficio . Così forfè fofscro p, 
donne Gicrofolimitane , Se d zft»r. 
contorni , che credefscro in _,chhjn 
Chrifio, àio tenefsero almeno^* 
per huomo fante . l{la nuli are» 
eran: farti. Ala, quas Chriftus ali- 
quando {matterai , aut quibus aliquod 
beiteli cium, fatue fili, fine fimimptu- 
derac . rei forti erant ah qua bo.ie- 
flx, Crdi uotx Matrona de Hyerufa- 
lem 1 & ia lotti cirtuMadiaceutibus, 

qua 
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qut credebant in tbrffjm» > vfl ni 
m : .nus virum fantlu'n enm arbitra' 

_ bintitr. Onde potrcm probabil- 
mente dire fofse fra quelle quel- 
la donna , che per dedotto anni 
iocuruata riportò da dandola 
fa-iute*, quell' adultera , che col 
fuo mezzo fu dalla morte pre- 
feruata*, la Vcdoua diN aim» che 
vidde il figlio morto dal Cata- 
letto jiforger viuo j La Madre 
di Cclidonio , che nato cieco le 
fu da Chrifto con luce perfetta 
tcilìtuito ; la figlia di .Iairo Ar- 
chifinagogo, ritornata dalSal- 
uadore da* morte à vita»ctam 

altre ò madri» ò figlie »ò lorclle, 

ò còngiontc di tanti infermi da. 
Chnfìo rifanati . Così diremo 
foffer in quello numero altre 
matrone Gi-ctofolimitanc » ò di- 

fcepole del Signore, ò almeno 
di lui denote ; che perciò Gicsu 

ricU'efsortatione.li fece, comin- 
ciò il d tic pelo con le parole : 
t li.t .UyerufaUm » come che la 
maggior parte Gierofolitnitane 
fofscro » alle quali principal- 
mentéerala profetia indnzzata 
della diftruttiooe di Gicrufa- 
lemme . Che fc bene fri cfse 
molte ve n’ccantt della Galilea, 
che l' haucuan fempr* feruito, 
nondimeno : ^ddjoJj j Hycrofo- 
'f’/'.Hmiranas rulcum reriit (fcriue il 
MC \ Cardinal Gaietano) quia adGa- 
lilras non fpctìabai definitilo Hye- 
ruiilcn futur-im , <]«*») cu fra- 
die ;t . 

* : ' •’ Mà ècertillimo, chefriqne- 
flc temine era Santa Veronica, 
che alcuni chiamano Berenice, 
rw*4 ,k Verentce>e Beronica.di cui hab- 
biam fauellato nella Refolur. 
11. moftrando fofse quella don- 
■ ©a , che fis dal Redentore dal 


AiUr. 
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flufso di fangue , che per dodici 
anni patiua, rifanata. Vero e, 
che la cafa diquéftacrafituata 
fopra la ftrada medcfnna, per 
cui Chrifto con la croce alle 
fpalle palsaua, come nota An- 
dricómio nel teatro di Terra-, 
Santa nella delctittione della 
Città di Gierufalemmc nu- 44-» 
onde al trapafsar, che di là fece 
il tormentato Redentore, vfci- 
ta di cala., & villa la di lui faccia 
da fputi , & fangue deformata , 
orcio vn panno, ò velo di lino» 
che fopr* il capo portaua ( di 
bombice lo (lima il Quarcimio 
ncìh deferii, di terra lama) 

V oft'erfe à Gicsù per deterger il 
fancue, c fudore, che dal 1 vifo 
lcgocciaui*. qual da Chrifto ri- 
ceuuto , & con cfso la faccia 
afciueatafi.imprcfse nel predet- 
to velo f effigie del fuò fagratif- 
(ìmovifo, & à Veronica in ca- 
parra d’eterno amore io rettimi. 
Di quefta verità aott'cnticàta da 
vna perpetua , & non mai inter- 
rotta traditone fede ne fanno 
cran numero de lerittori ap- 
preso i\ Mallo aio ne Coui- 
ment. della lagca Sindone, il 
Bcrdini nell' Iftoria dell’ antica, 
& moderna Palcftina >- Gtcgo 
riodi.Giesù Maria nel fuo Pre- 
torio di Pilato voi. ». &fi vede 
riferita dal Barouio à gt-aniii 
del Signore 34. chc.cita vn rna- 
miferitto conferuato nella 01 
bliòteca Vaticana , che tratta 
della tramiamone dello ftcfso 
Sudano fatta à Roma » 3c S. 
Meiodio Vcfcouo , & antico 

cronografo.. . - 

He dobbiam dire fofse quefto 
fudario di Veronica piccolo, 
come quei facciolctti» che noi 
^ Hh a- vfu- 
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vfiamoper purgarli nafo, men- 
tre >*PP>*mo effe r flato molto 
grande , chefcruiuj per ricopri» 

• re , <5c decorare il capo di quella 
ùnta temuta, de pormi nome di 
Sudario, perche datoiChrifto, 
per deterger il (udore, 6c-lan- 
guc , che dalia faccia grondarla . 
Onde dico» molti ( come tenue 
Gio. Gregorio fopra riferito , Se 
il Bcrdmtj grande Còffe, longo. 

Se largo , tome viva tou^glia, 

; però piQloiico, che quadro, <Jc 
officndolo^yeronica à Chriffo 
tré volt? piegato, in tutte tri te 
parti impreffa redatte la faccia 
fagratiffima dftìiesìv) dal che 
potncderiua, che più fudarrjli 
trouinoin chriftianità , benché 
MlàU.fl Bollando (limi vn Colo fi j il 
rn,Mt veroSujfario di Veronica, che 
Mtm/t è quello fi confcrua nella Bifi- 
jimt. Iica Vaticana di Roma , e gl" ah 
tri fijno copie da quarto tranf-' 
portate . Mi vediamo quello 
Curiti, uc ferine Gio. di* Carrageo-* de 
l.io. Taff. DommUb. io. Huai. l. Qfé 
d/tmreligiù fu fantina ucraine 
una, qua inter aaas jeifuntc t Ch?i- 
? ... , flnm adcrat , fune mtuem eivs vnltum 
ninno i udore confa Bum , pia mifera- 
tione corninola propips accedi ni , ca- 
pitis ve lo, i/uo opc tebatur deiraftò, ic 
triplicato illhtn abfa.Jii, ac t> et Cbri- 

• ♦ fii vuìtus rmjgines in co ai vimini 

expreffa remali, truiit , rtprcter chri- 
flijinam tradì tionem refernnrMttbo- 
éius, & multi grauet DoQoret , qua- 
rum vita l{o»i.t,uL tra in (jier.cn fi Hyfa 
\ pan. a cimiate , tenia Hyerofolimts 

effe fertur &C. 

Che fe vogliamo fapere qual 
li) l'effigie del volto (amo del 
^ Gf Redentore impreffa nel Suda- 
Uu.ijMO di Veronica , riferiteci! cita 
e. i*. io Gio. Gregorio tcliimonio di 
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veduta , fi vegga in effail cape* , 
tutto fpinato , la (tonte infen- 
gàìhsta, gonfi! gl' occhi, & di 
langue ripieni, Imida , Se anneri- 
ralafaccu, Se nella guancia de- 
lira oltre le liuidure, vi fi miri « 
quali (lampara ia ferrata mano 
diMalco, eh in ciia d’ y\nna lo; 
percoffe, Se nell'altra p,ù mag- ' 
chie di fputiii il nafo lctuacciato* ’ 
i5c in fa ngù fai r o , a gé r| i la bocca* > 
c pur di, fangue ricolma coni di - f 
denti fmoflì, e barba pelata,, e 
gran capelli flit Iti. Et quanto 
«1 Tegno della guanciata di Mal- ..... • 
co , il Mallomo citando Gio. 
Lanfpcrgio lafciò ferino £jod. 

Lbrifii facies in Cìdem i tariffa Un tìom.19 
dart i digit orum rcfhgi a impreffa re- Jt Puff, 
tinca t , &, affici, r.tibm mjnjir.et , 
qualìdi annata manti , alapas Cbriflo 
L»m.i.oinfixere. 

Come poi paffaflc quello 
Santo Sudano à Roma . oueràl , 

pieiente (ìconl’srua nella lifiìli- 
ca di S. Pietro è coinvifumili di 
l'opinione, che dalla iteffa Ve- 
ronica recito vifoffc; & rifcrif- 
cono S. Metodio portato dal 
Baronie, Giacomo- Filippo no- Bau», 
Uro compatriota, «Se fratello di *■» 34 
religione, Mayuno Scoto , Cot- " '*?• 
nello à Lipide, Grctfcro, Maio ,7*,* 

10 Gio. Molano, e cent' altri eh 44 . 
aggrumo Tiberio Ccfare da^* 
grau.fiìma infirmiti (.lepre la 
dicono alcuni ■ non haneudo . 
potuto haucr la grafia di veder 

11 Redentore, da cuifperauala 
faiute, gra paifato al Cielo , Se 
intefo,comc Veronica Matrona 
di Gierufalemme l'effigia del 
mèdefimo cooferuaua in va* 

Velcri òrda impreffa, mandafle 
Volufiano fuo domefiico, <3c 
Principal pcilònaggio pcichcà- - 

Roma 
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Roma t^I Sudario rccaflfe ; il che 
ponrualmehfe efleqiù la Sanr% 
donna , portatali in perfona à 
pièdi Celare, ch’ai tocco di quel 
fanriffimoVelb».ricupcrò prodi» 
giofamente la falurc . Et ag- 
gionge Sudo a Maiolo , che lo 
’ fielTo Volufiano, col mezzo 
' medefimo li liberane dadefor- 
me gobba, che l’aggrauaui.,. 
Cosr indi rimarta Veronica in 
Roma, & fcco il fuo ledei con- 
forte Amarore, in compagnia 
trattenendoli de fantiffimi Apo* 
Coli Pietro, & Paolo lafciò il 
pretiofo Sudario à S. Clemente, 
che nella Pontificai fede fuccef- 
fe à Pietro, da cui partalo alle 
mapj de feguenti Pontefici , 
finalmente fa nell.) Bafilica Va- 
ticana riporto , otre conformilo 
culto s adora . Veronica poi con 
il contorte Amarore, conforme 
il defiderio d| S. Pietro, fene 
J>afsó in Francia, & qui felice- 
mente aih 4. Febraiotcrminòi 
fuoi g orni , conti habbiam ac- 
cennato nella lldolut. 22. Vero 
C, che prima d'andar à Roma_» 
fforli ciò leguì nef viaggio me- 
defimó; toccò Pl.fola del Zantc, 
or doni. nata dalla Rtpubltcadi 
Veneria, in cui feminò la fede 
del Crocififfo.come fcriueilP. 
Ciò. Gregorio , che perciò 
qncgl' ll'oiani da quella ùnta i 
principe ricotiolcono dclla_, 
chriftuna religione, &coufpc- 
cial culto ne couferuano la me- 
moria . / 

Riporto il fanto volto nella 
Bafilica di S. Pietro fempre 
fin à noftri giorni vi fù da fe- 
deli di Chrirto venerato , aut- 
tenticando la verità della fua 
origine non tampoco l'afpctto 
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medefimo di queldiuinOvifo^ 
che non A può mirare lenza !a» s 
grimc, fingulci, cfofpiri, mài 
prodigi, & miracoli, che vi 
giornalmente elTequendo, co- 
me fcrirte Giacomo Pamclio r4W// 
nelle Tue Annor. fopra il c. vi.ì„ah 4, 
dell'Apologetico di Tcrtuliia-rw, 
no . Effigia cbrifli , quam Ferocie* 
ìb fudano dedite trttditio efl , etìlw» 
mine extat tanta in renerai ione , rt 
de ilU dubitare pofì hoc non modi 
miracela non permitt tvt, fed hì& 
afpcftus ipfe . Già folcuafì ogni 
anno quefto gloriofo Sudario 
portar in procefiione dalla-, - 
Chiefa di S. Pietro à quella di 
S. Spirito con rinrerucnro}del 
Papa ,8c Collegio de Cardinali, 
del che habbiam rifeonrro nel 
regiftro d’ Onorio III. oue pur fi * 
fà memoria della limofina, che • 
per tal occafione fi difpenfaua, •* ' 
& al l’Iofpi tale , & à poucri oltre c 
dodici quattrini, de vna candela •'*' 
acacia d vna libra, che fi dami 
ciafchuno de Sacerdoti porta- 
tori della fanta reliquia . Et 
narra Matteo Parigino nella^ 4//> 
iua Irtoria, oue comincia àp^r~ pori/: 
lare d'Eimco 111. Rè d' Inghil- 
terra, c hauendo Innocenzo III. 

Sommo Pontefice la predetta 
procefiione accompagnato , 
mentre il Sairo Sudano al fuo 
luogo fi riponcua.da le medefi- ; 
moli voltafTe in modo, chela 
fronte dell* luiagine ftaffe à baf- 
fo, & la barba di fopra, il che . ’ 
fenrtbrando al Pontefice di fini- "v 
rtro augurio, compendile vna 
deuota otaiione con alcuni vcr- 
fetti, & va (almo per compita- 
mente reconciharli con Dio,- '" u*» 

aggiongcndo dicci giorni d* In- 
duigenza ( à chi tal orinone re- 

citaffc* 


■ 
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citafle ; Ita fcilicet ( chiude I* 
Irto ri co) vt quotitfcimque bac ora- 
rfpeijtur , tot tei dicenti t.vitun • 
Virwu dcm i^du^gontia eoncelaiur. Rife- 
rifce quello medefwno’il Bol- 
lando in menfe Martij » <5c il Me- 
* nochio nella p. j. defuoiTVac- 
, tenim. eruditi cent. 6. cap. 7 J. 
W/w ‘"Penfa però il Bollando che il 
(almo, &orationc del Santifli- 
mo Sudario, altro non fu, che 
quelHinno.di cui fi mentionc 
Giacomo Filippo, Se comincia : 
Suine fanti* facies , Se noi quell’ 
anno con fua oratione , Se. ver* 
Tetti riporteremo i gloria per- 
petua di quello beatiflìmo Su- 
dario. 
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Atque nos confàrtio tinge Bea- 

tornm . 

Siine nojìn gloria in bac yj)a-* 
dura* 

Labili , & fragili cito peri-, 
tura . 


\ 


é 


S Alue fanti* facies noflri Bgdem- 
ptoris . ■' 

„=> -Ù- I« qua nitet fpecies diuini fplen - 
dtrit. . 

Impreffa' pannicolo niuei can- 
dori s , 

Dunque Veronica figntim obamo- 
ris. ’ •; \ 

'Salire d cus f acuii fpeculum San- 
fiorir»! . 

Quoti vi dere cupiunt fpiritus eoe- 
lomm . 

. • 7{os ab omni macula purga vi- 
- ». tiorm». 


perJuc ad patriam o felix 
figura .. 

. Ad videndam facìem, qua eli 
ChriJIi pura . - 

E fio nobis quifumus tutum adiuua- 
me n. 

Dille e refrigermm , atque confo - 
lame n. 

Vt l obis non noceat liofi le gra- 
na meu . 

Sed fruamur requie cum Beatis. 
Amen-,. 

-ty. Signatura cft fuper nos lumen 
vulius mi Domine . 

5t. Dedifli lat tiam in corde meo . 

Od alio . 

D Eus , qui nobis fignatis lamine 
vultus tki memoriale tuunu , 
ad Inflimiam B* Veronica irmgiuem 
tuam Sudario imprejfam rehnquere 
volutili, prefta quafumus per fan- 
tlam crucem , & gloriofam p iffionem 
‘tuam, vt qui ram badie in fpi cnla,& 
anigin tc vencramur interne, defi-- 
derabilem , oc vèr am fatici» lati , ac 
fecuri videre mtreamur in corlis, 
Qyi viuis , & regnai &c. 
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Chi fojfero li due Ladri con Gìesu Chrifio Re- 
dentor del mondo crocififìi * r 


resolvtione lxii. 
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ìER render più vita* 
pereuole la morte 
de! noftroSaluado- 
rc> fententiò l’ini- 
quo Giudice Pilato» 
„ ch‘ in mezzo à due Ladroni fof- 
J ‘fe crocifitto; Ladroni folo con 
titolo d’ignominia nelle [agre* 
carte rammentati , mentre^ 
S. Luca li chiama 

Ducebantur alij duo nequam carneo, 
vtihterficerentar , che è titolo t«l- 
dttr. to dalla nequitia dice Cicerone» 
&c lignifica huominì viti fé nz* 
■ M * M1 arte, & iniqui; gl altri Eaangc- 
liftì, & lo fteffo S. Luca gl addi- 
mandano ladroni -• Crucifixerunt 
cum eo duo s latrane! vnuin à dextris » 
«JT ditnn i fniSiriri Perche ladri 
publici, attaflìmdi ftrada» inu- 
diatori delle vie, depredatori de 
paffaggicri ; Haia di ciò profe- 
jui '* tando li due federati: uenn-j 
federali! reputala! e/1 ^perche pcf- 
fidi , empi) .Se inhumani ; volge 
1’ Ebreo , ir cum prduaricatoribu! 
num -ramseU i perche di Dio ne- 
mici, & iella fu* legge ; *> Ot- 
tanta leggono » & con et» S. 

* Marco: V cum iniquii reputftin, 
parche d'ogni iniquità ripieni, 
"& d’ogni malitia ingombri. 
Con limili compagni dunque-, 
fu il noftro Dio crocifitto , de 
“ quali rintracciando V origine, 
' nome ,& qualità. credono mol- 


ti coft Eutimio , Se S.Gio. Grifo- 
ftòmo riferiti da Gio. Gregorio givo. 
di Giesù Maria nel fno Galua-^H 
rio lctt. ai. fofler Ebrei di natio- 
ne, Se nella Giudea nati , Se lori- lttt ‘ l€ - 
cauano dalle parole dette X 
Chrifto, che vno li ditte, Sitaes 
Chriflui , faina trvìeupfum , auafi 
haueffe notitia del Meffia futu- 
ro. SCV altro t 'H.eque tu timet 
Deum : Memento mei Domine &c. ^ 

Come che lo credette il vero 
Mcflia ; In contrario, S. Anfel- Amfit: 
mo, S. Gio. Damafceno , 5. Pie- 
tro Damiano» Landolfo, Véra- 
gine > & alrri li ftimano Egitti) di 
nafeita , attaccandofi all antica iv^. 
traditione dal auttoritàconfér- , 
mata di molti Dottori, che acl 
viaggio fece Maria Vergine-. * 
^xon il fuo figl io nell’Egitto fotte 
da Ladroni affalita,Jrà quali il 
capo, cho fu à punto vno di que- 
fti duc.comc lotto diremo, non 
^permetreffe rimaneffe offefa-,» 
anzi dalla rnanodc gl altri la li- 
beraffe . Mà Gio.Gregorio fopr* 
riferito pigliando la via dimez- 
zo, penla che almeno il ladro 
buono Ebreo fotte di religione; 
Moftrando come Ebreo hauet 
del Mcflìa notitia, mà però Egit- 
tio di nalcita , & perciò fattolo 
ladro diuenuto . Ecioftiniochc 
ciò fi dice d' vno» anco dell altro 
fi polla due . 
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Quanto al nome. loro carni- 
nano va^ti li (crittoisi, chiamati - 
. { fÒ Diftrus , ù ladro buono . G./- 

»rff , ù comedicon alcuni Gc (lai, 
il; l iJro cactjuo. Di qucfto fe- 
condo brcuemcntc he decorro- 
no 1 Padri , ballando il due torte 
pur egli artafiìno di firada, che 
tptt* il renilo di Tua vita haueiu 
4 tal profeflìond cffcrcitato » che 
caduto nelle forze della Gtufti- 
^ tia di Pi lato Tolse alla morte di 
Croce condannato, «Scallafini- 
ftra parte del Redentore Cro- 
ctfirto, con titolo l pra la Croce: 
Hic cflG fmuf latro ; non legato il 
tronco con funi, come m alcu- 
ne pitture sofTcrua, mi co'chio- 
di adìfso , trapafsate le mani , & 

. piedi da ferri, fopra di che difte- 
siimcnce difeorre Francesco Lu- 
ce móftrando l crrof grande di 
chi quelli due ladroni dipinge 
fenza chiodi . Cosi dunque fa'* 
■ ^ t crocififfoGifmas, che dopò ha- 
y nere prima con il compagno, & 
poi folo irridi &fpre,zzaco Gie- 
sùChriflo, fenza che mai à pro- 
digi accaduti , ò per jiprenfipni 
\ dì Dìfmas volcfse piegar f*a‘ni- 
mno alla conuerfione, finalmen- 
te clscndoh fiate da miniftri 
(pezzate le gambe , conlcgnò 1* 
anima oftinataà Lucifero, che 
inficine con il corpo neH’Injci • 
,««o la rranlpotrò . Dirti ( inficine 
con ilcorpoj fendo opinione di 
:• molti , eh in anima , 5c corpo 
precipitafse il catthio ladro ne 
gl'abtflì , onde S. Girolamo ri- 
Cm.Gs. ferito da tìio. Gregorio nel fuo 
/,l< - Caluario lai ciò (crino che*: 

. .. . MaUs litro fi p>/ ernum -ruteni de- 
& afscrhcono Chrirtiano 
titxrut Delfo dentilo Cncis, & Brocardo 
*éc j e odia Dcicutuonc di Tetta Saa- 
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ta .hauer vitto co- proprij occhi 
nelCalnario alla pane finhlra, 
oue pcndeua , de fu lepoito tlia* 
dro carriuo, efserfi fatta nella 
morte di Cimilo larga apertu- 
ra, che ancor ra t tiene eoior df 
(angue, di capacità d'yn corpo 
humano , àd uifemutn vff, pnenu 
eh’ arriua all* Infcrno>pcr,cui co- 
gliono ‘eoa (anima pioryitwfse 
il corpo dcll^cmpio' ladro ,be- 
llcmmiarore > Se $. Luciano '% 
Martire tanto cabrato da S. 
Girolamo, de Vtrty. ri. , v.Bjtf'. 


><i 


ncll'Apologia'della ftdc.incul- iiv-rU 
Candola verità della 


nc, & morteci Cbrifto, porta 
in prona ia rupe aperta (otto la 
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Croce, chiamandola porta d’ 
Auerno per cui fede il pa fido 
Gifmas. a(l’lnfcrno. Vcdi.ii 
Gio. Gregorio fopra citato. . 

Mà dì Difrtìadjuón Ladrone 
copioTamenre "(criuorió Pietro r * tr ’. . * 
de Natali nel Cataiog9 <ic San t . ^ 
ti, Giò. Grtgorib di Cijcs.11 Ma G.ur, ’ 
ria nel fuo Caluario per più lcc- tìt.BaU. 
rioni .Bollando in art o un (lo- 
tvrda.Tepfilo Ramando nel luq~*"£ w 
libro de \tciamophir[i l.ìtroni< iru, utrtnr, 
apoliolwn Idelfonlb de fltrei do idtifb. 
inclito mstiy<um agone C & altri di/ior, 
Dotrtfri in molto numero. Fu- 
Difmas pec nafeita Egirtio ; figlio 
d vn faniofo Ladro, come fcri- 
uono S. Anteimo , & LandoJfo, òjuj. 

perciò nell* infame profeffio- L**dul f 
ne alleuato^, & indarno, nella 
continuinone di quert’efscrci- , 
rio diuénne cà po de gl'altri , at- 
tendendo ad infidtar li partì de 
viaggianti , afsalirli »' fpo^fiarli 
della robba , & ben di fouente 
della vita. Onde S. Leone Iò DC „ 
chiama: lnpdutorcm liarum , &/tr.ud^ 
irminitm femper infeflum ; "Gio. r*f. 

Gri- 
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Ccifoftomo. In yhim* ne quitta^ 

ìt.Qnf. puirefadum , qui oetifionikui , & p*. 
> liMt > ' tletum A ffoffiombus vitam confunt- 
jt^j pfcrat ; Arnoldo Camocenfe. 
c ar.ó. Ho*»intm flagitiofnm à Pagi landò 
Mmx. di&ant ! qui tnahr, vel infignit Latro 
Htm.t.tYan S. Maflìmo lo dice: Inut - 
fi/ 4^ terJtHm Latrnnem multornm crimi- 
xl‘ m J num ; Eufebio Emifseno Homi - 
' dr l a tr ne>n fcelerilrui inuoiutum &e. Di 
td.aui. quello per antica traditionc ri- 
di vii» tenta fin dal P. S. Agoftino, dfc 
Anfelmo, de Landolfo di Saf- 
jù/d ^ on,a de verbo ad verbum trao- 
rWw/yfportata . finarrai che fnggen- 
dt viti dol* Vergine Santiflìma coni] 
chili caro Figlio G.csu in Egitto , dal 
i-i’f.ijfao diletto Sputo Giufcppe ac- 
compagnata* inciamparle ne la- 
dri, che pretendemmo fpogliar- 
la, tnà ne foflc liberata in gratta 
d'vn giouincuo figlio dei capo 
di qucMa triadico, che ìnuaghi- 
, co del bel bambino Gicsù dal 
cui vifo Ipiccauano ipkndori 
, di diuinità , fi poncHc tenera- 
mente ad abbracciarl o , de in lui 
adorando fourahumane bellez- 
ze ebro d’ amore diccffe : Bea- 
titi] moBi cubino, (e pur vna vol- 
^ ta verri tempo d' vfar meco pie- 
tà, ricordati di me tnilero , ne ti 
(cordar del tempo d hoggt,dc 
aggiongono folle quelli quel 
Ladro, che poi fu con Ctnifto al 
; . deliro lato crocififfo , che ha- 
uendo nel fuo diuino volto va- 

J gheggiato que’ fplendori , che 
^‘ollcruò . effendo pargoletto , 
i ricordane del tempo palfato, 
de conucrtiro rammentane al 
Redentor il patto dicendo: 
omento me/, ium venera in rtgnom 
suom -, onde poi ne conicguiffc 
jl Patadifo. 

piucjcUoicntc ne dlfcoiif il 
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Vcfcouo Equilino, che non voi 
figlio, mi lo Hello capo de La- 
dri fede Di Ina a, c’hauendo co* 
Tuoi compagni aflaliro li tré di* 
uim paffagieri per ifpogharli » in 
rimirar Maria con il Figlio Gic- 
su in braccio, à tanta modelli» 
di quella , de. belezza di quello 
fourafattodaftupore , de da in- 
terno lume illuftrato, proroni- 
peffe: Non effer polfibilc cho* 
bambino di tanti lumi, de bel- 
lezza adorno figlio folle d‘ huo- 
nao terreno, de quando il (om- 
ino Dio haueffe potuto haucc 
prole, direbbe quello pargolct- 
toFiglio di Dio. Cosi da Sancì 
coliumbdc afpctto di Marta, de 
dadmini fplédori di Chnflo ab- 
bagliato non folo dal rubbarli 
s’altcncffc , mà la llcfsa (era nel- 
la propria cala gl - albergale, 
(omminiUtandoli quanto hfa- 
ceua di vopo, de dicono d' aus n- 
taggio haueffe quello Difma in 
cala vii figlio d'vlccre ripieno, de 
quali leptofo onde hauendo tua 
moglie preparato à Maria vn 
bagno , pere he dent ro vi laua iTe 
1‘ infante Chrifto, dopò hauerlo 
la Vergine lauato dicono, che 
detta moglie di Difma da Dio 
infpirata v’attuflàffe l'vlccrato» 
de lcprofo figlio fuoconfpeme 
di vederlo da qucll'acquc mnó- 
dato vfeire ic tanto a punto (uc- 
t effe , ch'à pena quel bagno toc- 
cò le piagate, cairn di quel fan- 
ciullo, che libero, <5t la no fi ri- 
trovò . Cagione che poi Difma* 
de la moglie a doraffero quel di- 
uino bambino, de Diftm le h fa- 
ccffe per ficurezza del camino 
compagno nel viaggio-fin aJla_» 
prima, & piu vicina cntà; de per 
chmfr di quello prodigiofp 

! * '• 
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Cucco fi rrarra che nel dipjrrSrfiT, 
apriflc il pargoletto Gicsù le in- 
fantili, .Se diuine libra, depro- 
rnetccflc àquel fortunato ladro 
nel Regno de Cicli la riconv 
penfa . Cosi Pietro de Natali 
citato. 

' O nell’ »na ò nell'altra forma 
feguifle il fatto, reità conchiufo, 
che col mezzo di Difma folTe 
nel viaggio d’Egitto liberato 
Chrifto cóla madre dalNnlìdie, 
de aflalti de ladroni . Vefoèchc 
Difma habituato nel vitionon 
«efsù per quello dall* infame 
profcflione , md moltiplicando 
ladronecci à ladronecci.dc hog* 
gì mai nelle fceleraggmi inuec- 
chiato.haucndo fopta cinquant' 
anni d’eri, finalmente caduto 
prigione di Pilaro fù alla delira 
di Chrillo nei Caluario croci- 
fi (To. pollo fopra la Croce ti ti- 
tolo Bit e/l \Dì/was latro j de forfi 
Hicefl Difmat Lttronum Dur . Così 
Crocififfo cominciò primiero à 
bcltemmiare il Figlio di Dio, 
come dice Tcofilato ; Fuit prior 
Ttcfb. iiafpbemm ; niàimproyifamcntc 
f " £ t ' cangiato, fi fece predicatore , de 
auuocato dell- innocenza-, de 
impeccabilità di Cintilo: Mie 
vero nihil mah gejfit; come toccò 
/».c£r. Grifoltomo A duoeatut foie C bri- 

dei 'A' 1 eHrn conrra lu 4*o* » < 3 “ /•- 

cium deferititi indi conalrillinu 
fede , de profondilfima humiltà : 
gridando memetéto Ari, s’infeudò 
del Paradifo:Hod/> meri erit ntTa- 
radrfo . Chi poi oprafle in Difma, 
de non in Gefma cosi fortunata 
Te'epb conuerfione attellano li Padri 
c/Ji/i Greci Eutitnio, Teofilato, Gri- 
rrf»/ follo moi c Tito Boftrcnlc ciò 
»pud legutifc pct le preghiere dei 
i». cr. CTrocififTo Redentore , quia Ciri- 

»**• - j 


/lue nr.tmt proeo; memore del be- 
neficio appallatoli del Viaggio ' 1 

d'Egitto, de per lo Hello pregafle 
anco Maria Vergine à pie della 
Croce inginocchiata dice Gio. 
Gregorio citato . Vogliono S. 
Vicenzo Ferretto, de Gio. Echio . 
fi conuertifle illadro dcftrale.dc 
non il fimfiro, perche l’ombra.» »«r* 
del braccio deliro di Giesù l»£r*vw* 
toccaflc il capo, efsendo il Re-^^i" 
denrore , in fico alquanto più 
eminente de ladri, crocifisso: v 

Optare de duobus Utrombm cunu 
Chrijlo Crncifixis-, vnus fuitionuer- 
f*s , & alikt non e affienane rationem 
de "umbra bracbij lefu , qua iffbwLa 
teti^it , & c onuertir . Altri mondi 
fono afsegnati' da fcrittorl per 
la conuerfione di Difma, come 
la fama de miracoli di Chetilo* 
l’clscmpio della fu a inuictapa- 
tienza, charità,dc humilrà.la 
confidcrationc del gran titolo 

E olio alla Croce del crocifisso 
)io: Iefut ’He^afenus I{ex ludeo- 
rum , de fimili. Mà tutti in vno 
rcftringendo diremo fofse il 
buon ladro interiormente illu- 
minato, dcinlpirato da Dio, con 
la precedenza de motiui edemi, 
de indi eccitato alla fcdc.dc con- 
fcfiìonc del Figlio di Dio ; onde 
S. Cirilloelclamaua . Qn* vtrtus c ^ > 
te illuminanti ò Latro ? quii te do 
euit odorare cotte mptum » & /intuì 
cruci affixum ? à lumen perpc:uupt~j 
illuminati s obfcuratot. Mà leggami 
il P.S. Adottino (er.x30.de icnap. 

S. G:o. GhIoII. fcr: de latrone, /*. cùr\ 
de fcr. 1. de crucc . dt iatrone , cu*. 

S. Leone de fcr. 2. de Paf$. che 
difl'ufamcnrc ne decorrono . 

E ben potiam dire con Gre- 
gorio di Gicsù Maria nella lctt. 

244 dclj Caluario tolse ia con- 
uerfionc 
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uerfiónodi .Difma per tutte le 
circodanze di luogo » di tempo, 
di modo , < 5 c d‘ ocafionc la mag- 
gióre di quinte imi fodero, 
anco di quella della Maddale- 
na , < 5 c di Paolo , onde non è da 
ftupite,fc refo folle degno di 
confcguir dal crocifitto Reden- 
tore più di quello liricercaua; 
Mentre foloà Giesù chiedendo 
che di lui fi ricordale. Memento 
mei, Chrifto li promette, Se dona 
il Paradifo. Hodie mecum tris in 
Taradifo\ ben dicendo S. A mbro- 
gio, Che Cbnfint plus tributi, quàm 
restar ; & è certo che lo detto 
giorno della morte , godette»* 
quedo felice ladro il Paradifo, 
perche fubito intrometto alla-, 
fruitione della diiiiniti, come 
fpiegano i Teologi con il P. S. 
Agodi no : Mecum eris in piena.» 
fruitione dtuimtatis . Anzi<f’auan- 
tagio con piu ragioni proua il 
P. Gio. Gregorio di Giesù Maria 
nella letr. 24. del Caluario che 
Diima fortunato in anima.. Se 
corpo goda la gloria dell' Empi- 
reo. come di Gelata fopra dicci’ 
fimo, elscr dato in anima, Se 
corpo ne glabiffi prccinirato.fic 
par « alluda il P. S. Agnftino.che 
dilse non hauet Chrido lafciato 
il cotpo del ladro fuo compa- 
gno in terra , ma lo rapide al 
Ciclo Chnfiutnon reliqnit l.woncm 
folk m fupcr terra ,» . fed a'trext in ^ 
Cielo ; onde S. Luciano fopra rife 
rito parlando dell'antro, per cui 
fede Gefma ali'lnferno.a ggion- 
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ge dell’altro, per cui vfcì viuente 
Difma, de fall al Ciclo; «fii/rS d.i*c 
corpus dtnii'j red iidic animatum, ijuò c,t ’ 
punus inde ferretur in Calum . Che 
perciò in terra non fi trouano 
reliquie di S. Difma benché fi 
troui la fua Croce nel teforo 
della Metropolitana di Bati,cf- 
fend’ egli in corpo , Se anima af- 
fonto all* Empireo. 

Per fugello riferirò quanto di 
quedo buon Ladrone fcriue Ni 
codemo nel fuo Vangelo, che 
hauendo il Redentore eflratto i 
Padri Santi dal Limbo, Se in- 
trodotti nel terredre Paradifo, 
perche qui dimorafsero fin alla 
fua, & loro afeela al Cielo , vi ri- 
trouorno già intromefsa itu 

S uella felice danza il buon lar 
roconla Croce alle fpalle. In-' 
terrogato da etti, chi fotte» óc 
come entrato > rifpotceflcr vno 
diquc’Lidri, chcfùr con Chri- 
do crocifitti, che hauendo in- 
Giesù creduto. Se pregatolo ad 
hauer di lui memoria, gl’haucua 
prometto il Paradifo, < 3 c datoli - 
quella Croce, acciò modrando- .-pa- 

latali' Angelo Culi ode di quella .-,46». 
fortunata habitatione potette-, 
baucr 1* in gretto , cornea punto 
era fucccllo. Si potrebbe chic-, 
derefe Difma incriricffcr porto 
nel numero de Martiri, tua di 
ciò abbondantemente fcrtuono 
Idclfonfo de Flores, Gio. Gre-, Urì^h. 
gonotTeofilo damando, 6c al-7«cr. 
tu.fopra ndmmati « 

% t f ; Ali, * 4 T * f. 
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Se fi pojfa fiapere quali pietre 0 ruppi fi fp e ^af- 
ferò nella morte del Redentore alt bora , chcj *• 
allo fcriuere de gli Euangelifii : Petrae 
fcilfe flint . 


RESOLVT 

RA portentofi fe- 
gni,& prodigi, che 
accompagnornola 
morte del Crocifif- 
èpfàffiìfè. fo noftro Dio , fu 
l'vno l'andar in pezzi delle pie- 
tre» &fpczzarfidelaffi, per ca- 
gione del gagliardiflimo terre- 
moto auncnuro nel punto, che 
ff», l7 Gicsù Chrifto fpiro : Et petn 

B.Ànkfc'O* f" nt ! »<*>/? feti » & magni r:t- 

peti poftillano li fcritturifh j Se 
S. Ambrogio con S. Leone ag- 
giunge; Orbe toncujio ; ondean- 
luro». co il Cardinal Baronioattribui- 
jrf/w.j 4 fee quella fcilTura de fallì alter- 
aUm. remoto, che chiamerebbe Al- 
b erto Magno : Terremotimi -» , 
nm 7 A indenterà , perche atto à legare, 
pi. fiediuider le rupi. Siipezzorno 
dunque nella morte di Chrilto 
le pietre, & rupi . Mà doue fi 
fpezzorno ? Nella Palcltma., 

- • forfi, ò altrouc? E uclla Pale- 
ftina, e altroue, come or no- 
ftraremo. 

Nella Palcflina c certiffima la 
traditionc da molti Santi Padri 
confermata , fi fpezzaffe al mo- 
rir del Redentore lamedcfìma 
rupe del Caluario , fotto la Cro- 
ce del cattiuo ladrone, onde non 
^riu, folo S. Cirillo Gicrololimitano 
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nella catechefì 17. attedi cho 
fin al fuo tempo duraffe quefla 
fpaccatura : HaOenut Golgorha^ 
monjlrat, vbi propter Chrifìnm pctr * 
fdffx funt, ilche purccomprobò 
Luciano Martire, quando al cor- 
petto del Prefidente, diffonden- 
do la vera fede , difTe al Tiranno 
come fcriffe Eul'cbio Cefaricn 
fc: oidflipulatur hit ipfe in Hjftro- * 
folimit locut , & Golgochana rupet 
Jub pjtibnh onere difrupea ; Mà 
più modernamente Andtico- „ ilJt * 
mio nella deferitrtone di lem 
Santa , dicendo, pei quella figu- 
ra vi farebbe potuto palfar vn 
corpo humano, ancorché à niu- 
nolij mai flato concello toccar 
il fondo , non ottante fcriua_» 
Chtifliano Delfo , molti inue-cAr,/.. 
fligatoci de luoghi fanti ado ■ d ' t,u * 
prato hauefTero longhiffimcj Cr>u,t ‘ 
corde per arriuarui. Di quella 
fcilfura del Caluario parla no S. 
Girolamo in cap. 17. Matt. S. 
Anlclmode Pad'. Domini , Gio. * 
Cartag, 1 . 1 1. Hom. 1 j. Antonio cJl, 7 s \ 
Gillandi in die Palm. dub. 737. Guuld 
Lualdi > Baronio , Francefc olusU. 
Luca , Gio. Gregorio nel fuo*™»- 
Caluario lett. 59. e cent' altri 
Conchiudendo per tutti Fran- ’ ' x * 
cefco Suarcz. Triterei dicitur 

*JJ • 
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f Ifle frìclkit rupem illius nontis , in Chiefa de Padri Benedittini in- 
‘ qua tres cruces fixaerant , ita diuì- titolata la San riflìma Trinità, 
j u’ar't.f am feiflìo inter crucem per cui s'entra in vna Capclla, 

4 .dijf.chrifti , malique latronis intentila dallaqualepois'ercenelPapcr- 
39- fu, quaft eum à chriflo feparans. Et tura della rupe medefitna, per 
* noi nella Refolutione 6 a. di* cui indi fi paffa alla Capclla deL 
cefiimo effer per quefi* aper- Santiflìmo Crocififio dietro la 
tura il cattiuo ladrone mirerà* quale è il mare, oue fi può oflcc- 
mente tic gl' abiflì piombato, uare la gran fiffura contiuuata 
Oltre la finltura della rupe frà la dall’alto fin nel profondo di 
Croce del Redentore, dcdiGe- quello. Et aggionge Gio. Gre* oit.Gf. 
ftas, vuoici! P.S.Anfclmo rife- gorio tcftimonio di veduta, alla 
stimir t,to da l Salmcrone, che anco fi delira parte di detta apertura, 
w, ;»*/fpezzaffe quella pietra o parte vfeiti alquanto dalla Capclla, 
vtmini dei Caluario ouo fu conficcata vederli vna mano aperta nella 
tr.j 7 . la croce» de d'auantaggiodut* viuaroccaimprcfla, dicuièan- 
collonette del tempio di Gieru* tichifiìma traditione, che non 
falcmme, che poi fumo da S. volendo vn incredulo prefiar 
Elena portate à Roma, de or fede, foflc quella fiffura cau far a 
nella Bafilica di S. Giouanni dal terremoto nella morte di 
Larerano vengono conferuare . Chrifio feguito , per diuina per- 
ir» hodiernum vfque diem tefiantur mifiìonc poncffc la delira mano 
columna marmorea , ac candida per nella rupe , Se quclta qual molle 
medium prati fa, tx Hyerofohmis j\o- cera , ò fluida palla cedendo» 
mam additila in tempio S. loaniiit La- l'impronto riceueffe di detta.* 
teranenfn collocala . mano; onde poi queirincredulo 

Mà lacerandola Giudea tro- à piena bocca confcflaffc lave* 
uiamo in Italia il famofo prò- rità del gran miracolo , iui retta- 
motorio dr Gaeta nel Regno di to il legno , in macca perpetua-, 

Napoli rutto di pietra viua dall' deila diuina onnipotenza. A 
alta cima al bado fpezzato, de quella rupe feguonoquotidiani 
aperto, di cui corre fcrmitfima, miracoli, onde li valcelli tutti» 
de non mai interotta traditione, de Galee , che trafeorronoque’ 
fi lpezzafie quella gran rupe mari, fe non falutano il vene- 
nella morte del nollro Rcden- rando luogo, fonallrcttipernò 
Baroli, torc , onde il Baronio ferma , de pcricolarc,tornaràdietro,cla- 
*""'* 4 ftabiI C traditione l'appella-,.- lutarlo; de fcnuc il Gislandi effer 

Vorrò non Hyerofohmis tantum, fed folitili peregrini pigliar perde Vl ””- 
in ple-ifque alqs orbis terrarumpar- uotionc pctruccic della detta 
tibus fctjjos ìtiontcs eodem terremota, rupe, per applicarle alle partu- 7J7 \ 
incoia firma traditione teflantur , ricnti donne , de facilitarli, con 
nempe in Hetruria montem Muer- la confidanza della palEonc del 
niadiRum, & propellila Campanum Saluadorc il parto: Trope ,Caie- 
Caieta promontorium . Et narrali tam in fiegno 'Njapoht. dicitur qui- 
di quello monte tenga nell' in- dammans petrojusextoto tunc Jiif- 
gretto della grand'apertura vna fu., quemego vidi» & per fdffuram 

tran • 
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irjmfìui, & multi nauti ex devotìo- 
m capitivi de lapidibut illi ut frattu- 
ri duentes , eoi valere ad pariti- 
Tienici multerei , eu fucutrenio in 
parta . 

Altro monte in Italia vien 
rammentato apertofi nella.» 
morte del Figlio di Dio, dcèil 
celebre monte della Verna» ò 
Alucrnia inTofcana ramificato 
dal P.S.Francefcoconla riceuu- 
ra delle ftinute, di cui parlali 
Baronio (opra riferito, Se ne fcri- 
zaald . upno il Lualdi dcU’orig. della 
o»r/^fedein occid. tomo p. I. i.c. *7. 
ii.Gr. do. Gregorio, Cartagena, Se 
altri. Qjì pur fi mirano dall’ al- 
ta cima aH'vltime radici fpacca- 
n gli immenfi macigni, erutti 
tengono per continuato infe- 
giumento de miggiori; feguif- 
lero quelle fiffure nella morte 
diChrifto.Sc reftì quefta verità 
dilla riuelarionc fatta i S. Fran- 
ca (co, confermata all'hora quan- 
do la prima volta, ch'il tanto 
per meglio attendere alla con- 
templinone faiiro quello mon- 
te, al mirare le hor rende fpacca- 
ture di Tuoi vaftiflìmi fallì , & le 
fpauencofe aperture dal centro 
fin al fommo, prefe i dubitare le 
effetto fodero di natura, òpur 
chiudcflcro qualche occulto 
y«j,y m iffcro, fcriuc Luca Vadingo, 
r ”w'in chc egli lopra ciò in ora- 
rione gl' apparili e l’Angelo del 
Signore riueiandoli tolse Al- 
uernia vno di que' monti, che 
nellamortcdiChriffodal com- 
raune terremoto commofso , in 
quell immenfc voragini fi fpa- 
iancaffe : ... dpparuit in oratione 
uveiti ii in pa/Jione Chriflt feif-\ 
u**r. f um i JU nc montem refert ; Onde» 

{ ' ìl ' Francclco Màuro Minorità nel- 


rr/ txvr. 

lafua Francefchiade lcfcifsure 
deferiuendo di quello monte 
cantaui. 

Hic [pecui t bic rupit difetta ceca 
vorago . 

tAtq ne immane patent . Tane cum 

Jol aureut oriti . 

Subluvt Interni letbum indigna- 
. lui acerbum . 

jfutborii rerum . Et late fola V*- 
fl.i putenti! » 

Telluri t gc muffe , cauii decuffa 
fub antri!. 

parole cosi dal Lualdi fopra 
citato in Italiano idioma can- 
giate . 

Quelle immenfe voragini , e 
profonde 

Le (colpi ò pafsaggicro. 

Con raro magifteto. 

La natura dolente» 

All’hor che r empia gente , 

Diè morte al fuo Fattore. 

Et il fol perdolorc . 

Velò di negre bende il fuo 
fplendore. 

Li popoli di Rieti, che è Città 
polla ne Sabini , moftrano longi 
dalla Città loro due miglia, al- 
tiffìmo monte per ogni parte 
ifolaro, & dalla cima al fondo 
fpaccato. Se aperto, che chia- 
mano Fonte Colombo; Se ten- 
gono per ferniiliìmi traditone» 
fi fpczziile pur quello monte 
nella morte del Reicntore, 
Che perciò foggiongono il P.S. 
Francflco co:a folitatio con- 
templatore fpefsc tiare fi ridu- 
celse , chiudendoli fra quelle 
fpaccacurc, che potcuano rap- 
prefentarli il dolorofo Caldi- 
no, qui anco fondando per li 
fuoi ngH denoto Conucnrou 
Vedi M. Angelo Lualdi fopra 
riferito. . 

MI 


tized b; 
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Ma dall* Italia vfcendo.'tro* cioè dodici miglia 
aeremo nella Spagna il famofif- 
lìmo Monferrato tuttodi pietra 
Viua in più luoghi aperto, fem- 
brando le pietre quali fegate, 
onde poi Monferrato fù detto, 
di cui pure corre la fama, fi fpcz- 
zafse neirvniuerfal terremoto 


Italiane » 
giungendo con la fommitàfua 
alle nubi . £ afpro , & pieno di 
feofeefe rupi aperte, (pezzate,* 
fegate, al fommo delle quali 
quando penfa alcuno cfset l'ali- 
to , altre ne troua più eminenti, 
alle quali s' afccndc con leale di 


nella morte leguito del noftro legno, à tal fine, per ageuolar la 
Dio, feriuendo Gio. di Carta- faina, in vari) luoghi difpolte. 


C*ru{ gena: Confentit retus tradiiio( parla 
quelle fcifsure de monti,) 
’ n * de montis ^ duerni* di nifi me in He- 
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tetri* , & de promontorio prope litui 
Cantpanum Caia* , Cr de Terraco- 
nenfis Hifpani * monte , qui Monfer - 
ratus diatur . E monte quello 
tant'alto.che folleuandofi fopra 
ogn’altto colle, & monte cir- 
«onuicino.fcmbra da longi gran 
(alleilo fopra monte torrcgian- 
te. Circonda quattro leghe. 


Tutto in fomma è marauigliolo 
quello monte, mà fpecialmentc 
per la prodigiofa deuotionc 
della SantilGma Vergine, che 
quiui alla metà del monte tie- 
ne deuotiifima Chicfa, con rao- 
naderodc Ben edittini , oueper 
la copia de miracoli, che di con- 
tinuo vi fuccedono, tutta la Spa- 
gna,* altre ProuincicA Regni 
concorrono. 


«8JK 4fa 4%> 4 r &>4%> 4fa4$* 

Chi fojfe quel Centurione } eh' al dire de gl Evan- 
geli [li a prodigi feguiti nella morte di Chrifio 
fi comtcrù , cf gridò . Vere fili us Dei 1 

erat ifte. 
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JV parere di Lucio 
Deliro nelle Cro 
mchc lue, che que- 
llo Centurione, ò 
diremo capo di cè- 
to, che nel Caluario ttaua con 
fuoi loldati alla cudodia de cro- 
<itìlIì,.figho.foirediqucl Centu- 
rione maggiore di Cafaruaura, 



dicuiparlallìmo nella Refolur. 
1 6. chiamato per nome Caio 
Oppio: * vuole fofse il primo 
de Gcntili.ch’alla morte del Fi- 
glio di Diofìconuertifse, ricc- 
nclse da S.Barnaba il Battcfimo» 
fofse fratello di quei Centurio- 
ne Cornei io, che negl’Atti Apo- 
(loncr fi battolato da S-. Pie ero, 

&U 
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& il primo, che nella Spagna fua 
patria prcdicafsc il Vangelo di 
Chrido: 

Flora per id ternput in Hifpanié 
C. Oppiar Centuria . F. Corri, panter 
Centurionìs , qui morientem Chriflum 
praticai Hyerofolimts effe Filiamo 
Dei : tnter frugarci faxorum mutuo 
fe Je collidcntìum , obdufto tencbrit 
die , exgentibufq ; à ChriJIì morte pri - 
vtns hx CbrifUÒns &c. Mi qucft* 
opinione come non hà feguaci, 
cosi vien giudicata lenza fonda- 
mento. 

Mentre in’oppodoparchela 
Corrente de Dottori pieghi nel- 
la fentenza, che quello ben au- 
uenturaco Centurione, fofsc per 
nume chiamato Longino , Se 
fofse lo (tefso , che diede al Re- 
dentore la lanciata nel colta to, 
da cut vici prodigiofamcntc, 
acqua, Se (angue . Circa la patria 
poi amico diicordano, volendo 
alcuni, come li Metafra Ite fofsc 
3 -ir r 7. Ebreo di nationc . Ex Jinagoga lu- 
j\.ìSjr^ tor " M , altri, come Pietro de Na- 
j'tir.x. tali fofsc Afiatico della pro- 
uincia Ilauria.c'hor fi dice Ma- 
tolia : Longmui fuit quidam Centu- 
no de Traimela I fauna , altri (che 
ung. in qualche numero riferifcc Lo- 
/ * t> renzo Longo Chierico Rcgoia- 
re di Somafca nc fuoi Soterij) 
tolse Romano di ftirpeCatiìa , 
che Longiura era cognominata: 
Dm/m. Longn u . erat fymanus ex Cuffia gen- 
te Longmum cognome nbabent e : Al- 
tri, come il Donclmondindid. 
ecciti’, di Mantoua fofse di Ce- 
lare* Citta della Cappadocia, 
che C nell' Alia minore, Scaltri 
che Brutio fofse, ò diremoCa- 
labrcfe, per cfscr il primo de mi- 
rili» di Giaftitia, che tutti cran 

«UftoxctfÙB&qsJJ* 
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Refol. 6o. de flagellatori,* croi 
cififsoti di Chrifto. Cosi circa 
la patria di quello Centurione 
daremo con l’ vltimo parerei 
Màquantoal nome, &fe foise 
quello, che diede à Chrido la 
lanciata, trouo moire ditHcolt i M 
conciolìa che la doue da vna 
parte quafi rutti s’accordano nel 
nome di Longino, dall' aitra Vfe 
chi nega forte poi quello, che \ 
feri con la Lancia il Redentore, 
protedando che non il Centu- 
rione, mi vn altro fotdaro gl' 
aprifse il fianco: f'/w 
lance à la:us eiut aperuit . 

Che quedo Longino Cento- 
rione, fofsc quello , che Chrido 
motto con la Lancia trafiisc, 
l’ afserifeono il Vefcouo Equili- 
no Citato '• Lo, igutus fuit quidanuj 
Centuno deVroumciaHy fauna , qui 
cìi tliji militibas Cruci Domini aflans» 
latus ciut lancea perforauit ,• Danie- 
le Mallonio commcnr. de Sacra 
Synd. Ego communtter receptam 
yocem erederem mn rei;cieudain,nam 
apud graues t clafficqfq ; aliti orci lego» 
cum miiiiC'ii fuifie longmu m , eumq t 
fittili Centurione m Uhm fmjfe, qui 
dixit : y tre Filini Dei erqt i/i fe : M i- 
chcle di Palacio l’opra S.'Gio- 
uanm • Ferini Long num Martyrem 
fu ffe yalacr atorem Cbnfli, quem 
fuijfe d tenui Centurionem , qui con • 
fi ffus efi C bri flum tilmm Dei ; Et ctUJ à 
moltiffimi altri , fri quali da Idi/plf, 
Mallonio fopra riferito, * dar. ‘r.’ 
Francclco Colilo ad, fuo trac- 
tato de ianguincChriilii fono 
citati il P. S. Agollmo nel fuo 
manuale cap. 23. BedanclMar Bt *». 
tirologio, S. Bonauentura ncjlc^f'^* 
meditati» ni, S. Antonio nclla^: 
puma patte delle Croniche tit.o.or^ 
|*caf.Z2*.ChQtutU v^itamcnc<5. afe 


t 
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affermano efserftato Longino feffatoChriftohuomo giudo, & 
il feritore del 1 Coftato diCbri- Figlio di Dio? rtr^hic homo ih- 
fio , che poi per la fede del me* • firn erat ; Ine homo , filini Dei erat, 
dtfimo (parie il fangue, Se frà non c punto probabile , voleffe 


martiri pafsò alle delle . Vero è 
che ninno di quelli Dottori vl- 
timamente citati, dicono, che 
quello Long ino fofsc il Centu- 
rione» mà fcmpliccmcntc .che 
Longino apri con la Lancia il 
fianco del Redentore. 

Come poi fijno portatiin con- 
fennatione, Se proua di qnei’a 
fentenzi duo la cagione : Han- 
no primieramente luppoftopcr 
cefi indubitata , & certa, ch’il 
noflro felice Centurione fono 
li Croce conucrrito.fi chiamaf 
fe Longino , alche non fi con 
fradice, per fecondo, chcniun 
•Uro hauefsc quello nome , fc 
non il Centurione predetto, il 
che vedremo qui fotto; per ter- 
zo , che Longino eoa la Lancia 
conforme l’ antichi dima tradì- 


rione trafiggeffcChrillo. Onde 
da fe medefima corre laconfe- 


gnenza, foffe dunque il Centu- 
rione il foldato,chc pafsò il cuo- 
re all'edinto Figlio di Dio , Se di 
cui rEuangclitta faucila ì Vane 
mili um l incea latin nus apcrnit; 
Et così mentre Agortino.è Beda 
è tanti altri aff.rmano appnffc 
Lqngino illaro di Chrido, ven- 
ghino adire forte il Centurione 
l'autcoredi quella fagrofanra fe- 
rita . 

Mi con pace di chi tal opi- 
nione foftiene, dico forte bensì 
il Beato Centurione delC.lua- 
rio chiamato Longino, mi non 
folle g à quel faldato eh' il co- 
lato trafirtediGicsù Chrido, Se 
mi mouono qnede ragioni , pri- 
ma c* haucnd’cgUd.frcfcocon- 


con tanta crudeltà fquarciarli il 
fianco, già che crudele chiama 
quella lancia S. Chiefa : Mucrone 
diro lance a , ò forte per dar fodif- 
fattione a Giudei , ò forte per af- 
fìcuratfi * fe veramente follo 
motto , feconda perche ogni 
qualvolta di quello Centurio- 
ne, òfue attioimparlano i Van-- 
geli , tempre con il fuo titolo 1* 
additila ndano , V idem antan Cat- 
titi io &c Et auer/ìto Cmturione 
( parladi Pi I ato ) interrogaci eun, 
& ntn cagnotuffet à Cerna ione &c, 
Quàdo poi fi tratta del foldato» 
che con la Lancia trafiflc Chri- 
rto non fi dice ; Centurie aperuit 
Litui e. ut. Mi vnm Militum, iio 

fegno che, non fù il Centurione 
quel fanguinario,che tal opra 
facelTc, mi vn altro foldato d' 
infcnor lega.Tcrza perche corre 
antichiilima la truditione, che 
non così facilmente potrà get- 
tarli per rerra, come vedremo 
nella Refolutionc feguento» 
folle quello foldato fe non cie- 
co affatto.il che affermano mol- 
ti, almeno d'occhi torbidi. Se 
annebbiati, che puoco ònulla_* 
vedeua , adunque non potremo 
dire foffe ri Centurione, clic mi- 
nuta mente vidde. Se offeruò i 
piodigi nella morte del Reden- 
tore icguiri, Se per dii fi con- 
ucrti. Per quarta poi l’opinione 
contraria non hi maggior fon- 
damento, che quello dcj nome» 
di Longino, quali fij vnnome 
eh’ ad altri fuori del Centurione 
non poteffe addatrarfi )( il che_, 
vedremo cllcr faifo trattando 
Kk dcU’ 
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dell'altro Longino che Chrifto Ditiinità del Media » Se verità 
ferì. della fui trionfante Refarcctio- 

Da queft’ opinione pur nota- n e, venne di modo à concitar 
bil difordine ne ficgilc , che così conrro dì fe l' odio di Pilato , & 
confali fi leggano apprciso ferie- de Giudei , che non altro quelli 
tori gratti di S. Longino, che machinauano che la morte di 
malamente fi dittinguono quel- Longino. Quelli però immu- 
li del Centurione, da quelli dell* t abilc nella fede del Redentore, 
altro , perche mentre fi petfua- hauendadvgl’ Apolidi riceuu- 
dono vn Colo Longino vi fofsc, to il SanToBattclimo, deliberò 
e non due, de quello infieme^ lafciata la militia del mondò» 
fofse il Centurione, & il feritore tutto confagratfi à quella di 
diChrillo, per neccllìtà fi con- Dio; quindi feco prch due fidi 
fondono i gcfli loro, Se di due compagni, abbandonata Gic- 
Martiri vn Colo diuentano. Noi rufalemme fi portò in Cappa- 
pero coa-la-tcorta di Simone docia, che è vna Prouincìa della 
Mtt»ph Mctafralle fotto li 15. Marzo Soria. Qui cominciò il buon-, 
lifpvn. (cguito da Luigi Lippomano Centurione co’faoi compagni à 
Ottobre, Lorenzo Surio 15. predicare, Se publicarc la fede 
UàHHs. Marzo, FrancefcoColliofopra del Crocififso , mà petuenuto 
cittatocap.j.,& AgolHnoMan- tal auifo all' orecchio de Prenci- 
iti in-Hift. fcelcd.cap.a05. dare- pi de Sacerdoti ,& Giudei, non 
mo i getti del noflro Ccnrurio- fur tardi col mezzo di Pilato à 
ne Longino ,fenza confonderli procurar da Célarelaretcntio- 
con quelli dell'altro, di cui àfuo ne. Se morte di Longino, col 
luogho parleremo . pretefto che foleuafse la Cappa- 

L Morto, &fepoltoGiesùChri- docia , Se publicafsc vna nuoua 
fio , commandò Pilato alCcn- fede, à tutto l’Imperio pomicio- 
turione ne cullodifse cofuoi fa. Venuto da Roma l’ordine 
foldatiilfepolcro, ilchepron- per la morte del Centurione, 
tamente fece , quantunque gii lenza dilationc gl’ Ebrei lpcdir- 
nclla mente chiudette da Pilaro noin Cappadociaficarijperl cf- 
penfieridiuerfi. Seguitoli gran fecurionc; che giorni s’abbat- 
niiftero della Refarretrione, terno nel medefimo Longino, 
narrando i faldati à piena bocca qual remoto dalle genti trahe- 
i prodigi in efsaauucnuti , &at- ua vita folitaria in tal qualluo- 
tribuendo ciò i Prcncipi de Sa- go deferto , Se fenza conofcerlo, 
cerdotià loro vituperio, procu- lo richicfero 1 d' informanonc 
rotno col dinaro, che detti fol- per ritrouarlo. Illuminato da-, 
dati diaerfamente ne raccontaf- Dio Longino , conobbe efser l* 
fcrogl’cuenti , conincolpargl’ hora giunta della fua morte, per 
Apolidi che furato hauettero il cui doueua portarli à goder 
Corpo di diritto. Mà Longino eternamente in Cielo la faccia 
intrepido, dccorraggiofo all* di Dio, onde lieto, Scontento, 
ebraica perfìdia opponcndofi, inuitatique mandatari) alla fua 
con l’aperta confezione della cafa, dopo haucrli apprettata-, 

nono; 


RESOLI 
honorata cena, & ciuilmente> 
trattati, gl’ interpellò della ca- 
gione di loro venuta , & perche 
con tanta premura , chiedcfscr 
conto di Longino. Glielo dil- 
fero que Sicarij ( pria però otte- 
nuto da Longino il giuramento 
di non manifcftar il iegrcto) il 
chedaqucftiintefo, non fu pi- 
gro in partecipar à Tuoi due 
compagni la buona ventura, che 
Dio li mandaua di morir per 
Chrifto; quindi haucndoalcune 
altre volte inuitato, & accolto 
leco à mangiare que fatelliti • 
finalmente il terzo giorno vfei- 
tocon elfi, & fuoi due colleglli 
alla Campagna , le li feoprì per 
quel Longino che ccrcauano, oc 
di cui doucuano fparger illan- 
gue . A tal auiio confali coloro, 
& atterriti non ofauano offen- 
der tanto lor benefattore , anzi 
titolari fi moftramno di lafciar- 
lo in libertà -, Mà fur tante le 
preghiere, &inftanzc, tante le 
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lagrime, & pianti di Longino 
per riccuer la morte ; che final- ( 
mente conuinti li recifcro il 
capo , & cosi vccilcro li due 
compagni , conforme gl' ordini 
tencuano j Cosi decapitato il 
Santo Martire prefero que' bar- 
bari il fagro capo, & lo recorno 
in Gicrufalemmc à Pilato , Se 
Giudei • 11 facrilego dopo ha- 

ucrlomoftratocoo fchcrno, & 

irrifione à Précipi de Sacerdoti , 
Io fece non longi dalla Città» 

gettar in vnlettamaioj MàfAI- 

tiflìmo , che del fuo leruo patti- 
colar cura rcncua, prima con ac- 
ccfi lumi fopra quel luogho» 
indi con efler Longino apparfo 
ad vna tal Vedoua cieca, che 
con l’inucntione del fanto ca- 
po ricuperò la luce, manifeftò al 
mondo tutto i trionfi del Santo 
Martire, le di cui fagrc fpoglie 
dice il Manni , hor fi conferua- 
no nella Chicla di S.Agoftmo 
di Roma. 




Chi fojfe quel faldato , che con lancia aprì il co - 
fiato di Gi'csìi Chrifto dopò morte , dt cui 
fcriue G io. che: Vnus militnm lancea 
latus eius aperuit. 


-Olii 
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FHE non fofsc il Cen- 
turione Longiu.o 
( quello eh a prodi- 
gi facccilì nella-, 
„ morte del Saluado- 

ie fi comicità ; come fu parere 



di moiri Dottori, Phabbiam mo- 
fitaio nella paffsn Refolutione, 
che poi foibe vn loldato del mc- 
dcfiiuo nome, Sri quel Cento- 
rione foggerro faciiifiìnia ne 
teda la pròna, cesi argomenta». 


Hn . 
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Ho . E 'certo allo fcriuere del P. 

■ A S. Agoftino, Beda, Adone, Mal- 
' Ionio» S. Antonino* Galelino 
Mdiin. Natali* e tanti altri nella prcdcc- 
jtaumnta Relo turione riferiti* a ^uali 
Gale fi». aggiongcremo Franccfco Mau- 
*[*i*‘' r oiico nelfuo Martirologio, S. 

Germano Patriarca di Coltan- 
titrm.ìn tino poli nella Teorudclle cole 
Twr. ecclefiaft. Cretfero lib. i. de 
rtrum Crucecap. Manni.il Lual- 
rrj il Donel'mondi&c. cheque* 
c ™„/(lo fol dato feritore del lagro- 
fanto fianco di Giesii, era per 
nome chiamato Longino , il 
che anco è confermato dalla^* 
perpetua traditione de fedeli, 
& (agre memorie della Chieia 
di Mantoaa . Sappiamo d'auan- 
taggio che quelli non fù il Cen- 
turione Longino , di cui parlaf- 
fimo fopra , non tanto per le ra- 
gioni iui addotte , quattro per 
P quello tifctil'cc Santa Brigida_* 
■' ’ c ' 1 nelle fueRcuclationi . clic con 
gran furia correndo caccialse 
coltui la lancia nel fianco del 
morto Gicsù : Veuit vrrisaccur- 
rem cum furia maxima , C r infixit 
lance am in eius latrrc dexiro , r am 
validi rjnod qua fi per oliar» portem 
cor par il lance a volai; pei tranjirc . 
Onde Sebaftiano Batradio K> 
chiama infunato, «Sedai tutore 
*'i”a. dominato: Diafn mlitem furore 
perni im Cbr<(li latta iramfixijfc * 
il che del buon Centurione non 
potrebbe dirfi , che di Santo ti- 
more ripieno : Ceuiurioaute m,& 
qui cum eo troni timuerant valle -, 
andana glorr&caodo Dio : Cen- 
turia glor ificatiti D:um , Se gridari* 

• ' ** do : Pere htc homo filmi Dei e>at ; 

Etl'cfit Longino il Soldato che 
Cimilo trafillc , c non fù il Cen- 
turione , adunque biiogna dire 
-- 


folle vn altro Longino, dai Cen* 
turiohediuerlo,ócal medciimo 
Centurione lotropofto , come 
parue infinualTe Beda dicendo : miai» 
Longinus militati s finb Centurione Man. 
i{ ptnano ( adunque tù diuerfo) 

In pacione Domini htus eius cuml am 
era in truce aperuit . 

Di quelli Longini come di 
perfonaggi druerfi, fcriuono il Mm 
Manni nelle fcielte llìoric* Mar- «.>«{. 
co Antonio Lualdi nel libro ®* xo< ; 
dell' origine della fede inocci- L ^* U ^ 
dente^ouioprimo.Ippolito Do- plnt/m 
nefmondi nell'Jiloria di Marw.i. 
tona , Francclco Collio ( nel c»//«w. 
fuo trattato de fanguine Cbnfli , 1 i *‘fh 
(benché quelli dithcilnicnre lì 7 * 
riduca a darli il nome di Longi- 
no , non oliarne per altro locce- 
dadal Centurione diuerfo,) Se 
altri ancora. Cosi diremo, che 
Longino Soldato Afiatico lu- 
tino d'ifauria , come fcr.uc il 
Dbnelmondi , vno delti cento 
folditi alCenruuone Longino 
(ottopodi, Se alla culloiu del 
Caluano dclhnati . quello folle, 
che con vn colpo di lancia apnf- 
feiChrilloil coliate, dall «cui 
beata apettura (angue, «Scaqna 
ptodigiofamcnte licatunlTero} 
«Scaggiongono clallìci Dottori, 
ch’elle ndo quello foldato d'oc- 
chi caligine!!, de torbidi, che 
nulla quali vedeua (anzi Barn- 
Ila Mantovano infignc Poeta io , 
chi i ma affatto cicco J c Icor 5 ,” 
rendo per l' hafta della lancia il 
(angue del ferito crocifiilo > -toc- 
candoli con elio gl' occhi , ricu- 
pera Kc la lmatrita luce , & aper- 
tamente vcdclle : Et qui lancea- 
uit cum (habbiam nell lliorii_jUi/!./t»i 
Icholallica^rraJunr cum fate tah- c ^19- 
gaffe Ut oc uh Cius , & (afa tedgi/Set 

0(0.0 s 
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cculoi [arguii Cbrifli , dare vidit , C 
fy 7 ,S. Vincenzo Fetrerio; Longinus 
f "jr * ridere non poterai , an mortuus eflet 
Ie f us quia caligato s babai t ocuìos , dr 
acccpit lanceam frani, & mflixitin 
corde Cbrifli , & continuo exiuit [an- 
gui t, <Jr aqua miraculosè , & per ba- 
flam decurrcns peruenit ad manus 
tnilitis, & ex contatta vifrtn accepìt. 
ì. w-Lo fteffo protefta Landolfo di 
chip, Saffonia adeguando per cagio- 
di queft’ infirmila oculare di 
Lògino la vccchiaia.dc pmanti- 
caméte 1 habbiamo da S.Grego- 
Crtg. rio Nazianzcno nella Tragedia 
diChrifto patiencc ouc lcggia- 
r '*t M mo . 

Utr.pat Fixit hxflam defluenti s [angui- 

Hit . ~ 

Ti uii ani liquore, & ecce Vt Vira- 
-: quei menu, 

. Haui 1 1 ccuìejq; hoc vngit > bine, « 
fciUcet . 

Det argot oculum node qua cxca~» 
obtegit. . dii, 

vieti riferito in quefto propo- 
fito anco S. Ifidoro , che diffe : 

r , Lor.gir.ui latti S S dilatori! aperuit ,& 
/tu* r tattu [angui tu ! Cbrifli , cum e [[et al- 
SalmirJ * ro .culo, un pnuatiii (quello lo là 
tr.it. fpjd'vn occhio pnuoj illumina- 
d . ,e, I-tui eli extra , & intuì luminerà 
fidei &c. 

Sò che molti s’armano con- 
tro quella verità confermata da 
Padri in numera bili. & dalla per- 
petua traditone appiouata_», 
onde il Btronio ola riprender . 
Barin Ia offende . < 3 t il Colilo futi- 
, ^.^.lela chiama, «Scapocrifa, ma ne 
c//.«>!l’vno, ne l’altro porta ragione 
»• »• alcuna, per cui debba la portata 
verità andar per terra. Gio.Stc- 
Utntch f an ° Menochio nella fecondai 
tmt. 4. patte delle Ine Storie ccnr. 4. 

‘ Al- cap. 43. adduce perlagione» non 
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efier probabile, chel’effecutio; 
ne della Ifentenza di Pilato folle 
commedia à chi, per nonhauer 
la luce de gl' occhi > non era ha- 
bile ad inuigilare l'opra de Tuoi 
rainifiri, mà vaierebbe quella 
ragione , fe diceilìmo foflc que- 
llo cieco feritore di Chrifio il 
Centurione, come il Menocbi o 
fuppone , il che da noi è fiato '» 
bafteuolmente rifiutato, ondo 
nulla contro noi conuincc. Che 
perciò il dottiamo Mallomo 
dopò haucr parlato della cecità ^ 
del nofiro Longino , & fua ricu- 
perata luce, col tocco del fan-'" 
gue di Chrifio, chia man dolo 
lcntenza commune così ìcnue ; 

Uxc tamen communi 1 [ entei.tia qui - 
bufdam recennoribm non placa vai- 
gli em ajferunt effe bunc. rumorent 
ideo velali apocryphum refpucnium . 

Ego tamen comm utiter receptam vo- 
cali, crederei n noe reijciendam , nani 
apud graues dafìco[q\au(lores Ulani 
lego . 

Così dunque dalla cecità rifa- 
nato il Soldato Longino, & nel- 
lo ftclfs) tempo illuminato nell’ 
interno , confefsò pur egli la di- 
uinità del crocidilo Redentore» 
che perciò con Tomaia deuo- 
tione Jraccolle più che potè, ia 
vn vaio di quel lingue pretiofo» 
che dallafcrita fcaturiua, Se prc- ' r ' 
fa ( che non longi era dalla cro- 
ce j quella lpugua, con la quale 
puoco prima era fiato d'aceto 
abbeuerato il Figlio di Dio, & in 
altro vaio ripofiala, il tutto co- 
me pregiatuiìmo telòro appref- 
fo di fe dtfpoic conleruatc. Fù 
indi afiìfientc al gran miracolo ^ 
della Rcfutetnonc, onde mag- 
giormente nella fede confer- 
mato, fi pofe nciu ièuola di S. 

Fieno 


lfl.it tl. 
di Mit. 

i. 1. 
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Pietro che lo battezzò; Mifu- 
(citata l'anno *4. di Chrifto con* 
troli chriftùni ficriffima perfe- 
cu t ione , per cui fur vccifi Srcfa- 
no Nicànore i de altri, conuenne 
à Longino inficme con altri 
chriftiani (leuari gl’Apoftoli che 
per particolar difpofitione del 
Cielo fur rifcrbati ) attentarli 
dalla Paleftina , de (eco prefa la 
iccioi cadetta , in cui riporto 
mena le pregiate reliquie del 
(angue» de (pugna di Chrifto, 
nella Città d* Laura fua patria» 
che ftà riporta nella Prouincia d* 
lfiuris, or detta Natòlia , fi tran- 
sfer! . Qui peruenuto» Se tutto 
applicatoli all’apoltalico mini- 
fiero cominciò nel principio 
dell'anno j$. del Signore à pre- 
dicarla fede del Crocifitto; Mà 
vedendo che per la barbara feri- 
tà di quelle genti» niun frutto 
faceua ( nferbata da D;o ad altri 
la loro conucrfionc) » deliberò 
abbandonar la patria, Se cercar 
altra terra per feminarui il Van- 
gelo. Cosi (corta longo tratto 
di paefe» valicato il mare. Se 
conlotrofi in Italia fi portò 
finalmente nella Città di Man- 
tona » che (otto il giogo dell' 
Idolatria mifera mente languirla 
l'anno di Chrifto jd. come tut- 
te l ittorie di Mantoua»al dir del 
DoneCmondi raccontano ; oue 
per eflcr egli pouero, de per li 
parimenti del longo camino in- 
difpofto, fi ricourò neH'ofpirale 
pubiico, per quiui ricuperar la 
Calate propria, per poi attendere 
à quella dell’animc altrui. Mà 
come remeffe perdere il caro 
teforo delle fante reliquie, che 
pur hancuafcco portato, le fé- 
peli m luogo («greto , Se oc- 
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culto di detto ofpitale * hi* 
ucndolc porte ;in vna cartettim 
di piombo con picciol laftntj 
(opta» che diceua : lefu cbrijìi 

fangnit . 

Ricuperato indi à non molto 
Longino, Se piacendoli la qua- 
lità della città , Se Cittadini di 
Mancoua, difpofe qui condur il 
rimanente di fua vita» de cosi 
prefa picciola habitatione.ò tu- 
gurio fuori della Città (oprava 
lfoletta del Mincio , ò come di- 
con altri sii la riua del fiume, 
che fu poi detta Cappadocia. 
( Cosi detta per effer colà truci- 
dati molti Martiri, altro non ri- 
fonando querta voce per icla- 
tione d: B;da»chcwj.:n//jrotfor/i, 
cioè luogo di tormenti ,dc mor- 
te») traheua quiui quieti i gior- 
ni , portandoli di quando iru* 
quando ad adorar leiagre reli- 
quie nel luogo, oue celate l' ha- 
ucua . Cominciò dopò à pre- 
dicar il Vangelo, & tirò à fe 
molti feguaci , per lo clic Otta- 
uio Prefetto della Città ciò in- 
tefo, fecclo à fi venire, de tro- 
uata la dottrina di Longino to- 
talmente à dogmi de (noi. falli 
Numi rcpugnaarc, ordinò li fof- 
(ero c icciati li denti , de la lin- 
gua troncata. Mà ecco le ma- 
rauiglie della diurna bontà. 
Senza denti, de lingua Longino 
più lpediramenre , che prima fa* 
ucllaua ad alta voce confettar!, 
do la diui nirà del Crocifitta; 
onde Oriamo volendo pur ve- 
dere , ciò fapeflc fare, diede à 
Longino libcrrà d'oprar quello 
volelfe co* Tuoi Dei, & egli prefa 
vna leurc fece in pezzi li (imo- 
lacri , da quali vfccndo demoni; 
trouollì Ut Lauta, & M mirto i 

caiu- 
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cattiuo termine . (e Longino 
con le preci non lihaucflc libe- 
rati . Per tal fatto molto la mef- 
fe di Chrifto in Mantoua fi mol- 
tiplicò , & lo dello Ottauio non 
era contrario all'cuangelica-. 
predicatione . Mà finalmente 
quelli l'ira temendo diCefarc, 
& del Romano Senato, fece di 
nuouo incarcerar Longino, ne 
di ciò pago fulminò contro lui 
fentenza di morte, fattolo deca- 
pitare nell’Ifoletta medefìma, 
oue la fua habitatione tcneua. 
Cosi mori il Santo Martire 1 * 
anno di Chrifto 37., di Tiberio 
31 nel luogo fteffohcbbcda 
fuoi feguaci fcpoltura, qui poi 
riporta vna grate di ferro, & lue- 
ceffiuaroente vna colonna in ri- 
membranza di quello martirio. 
Come poi fi troùafte la diuina 
cafletrina del fanguc » & fpugna 
diGicsù Chrifto lo narra il Do- 
nefmondii che l' anno 404. foffe 
per la prima volta feoperta , de 
così il corpo del Santiftìaao 
Longino ; indi nell' anno 1048. 
per riuclatione di S. Andrea 
A portolo al B. Adalberto di 
nouo fi ritioualfc, & n’appro- 
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uafle la verità , & miracoli Leo- 
ne Papa IX.» Se finalmente nel 
Concilio Mantouano alla pre- 
fenza di Pio II. le ne lacefse lon- 
ga difputa, reftandoconchiufo 
efler quello fagratilfimo fan- 
gue, del vero , 3 c reale vfeito dal 
coftatodel Redentore. Vcdil’ 
Iftoria del Donefmondi,& Mar- 
co Antonio Lualdi fopra cirato unii. 
parlando dell* origine della fede 
in Mantoua . Mà per fugello 
porrò aaanto ne fcriua Fcrdi- y . bfl 
nando Vghelli nel primo tomo 
dell'Italia fagra , oue parlando/»**’, 
della Città di Mantoua dice: 

Illud fplendiiius fuoi Mantuam ciuet 
folent gloriar! à Longino I faurico , fui 
latus Domini lefu dormienti! in Cru - 
ce lancea pel} ut exhauftc altero à 
morte Cbrtfli anno ad fidem fe fuiffe 
traduffos, eundemque pofl fua predi- 
canomi annum ibidem primum fub 
Ottauiano Manina prefetto fttifle 
decollatum , Mantuaaifque non modo 
corpus fuum, fed,& fpongiam Chrifli 
fanguine imbucami qttam arcuiti 
plumbea inclufam fecum det alerai , 
defoderatque in terrau in mounmen- 
tum à fe ebriflian a fiiei iijfcmin.ua, 
rcliquiffe . 
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Chi fio [fero quelle donne oltre le nominate , che fi 
trouorno nel Caluario fiotto la Croce , delle 
qual/ dice S. Marco : E t ali X m 111 t£C &C . 

Et quelle che andorno con le Marie al 
fèj/olcro , delle quali fieri ue S. Luca , 

• Et cantera? , quae cum eis . 

erant. • 



RESOLVTIONE LXVI. 


[VE breui dubij fi 
propongono nel 
prelcntequcfito.il 
primo circa quelle 
buone femine, che 
lenza efprcffione di nome fi 
trouorno con la Madre di Dio, 
Maria Maddalena ,3c alcune al- 
tre dal Vangelo nominate . pre- 
denti nel Caluario al Crocifitto 
Redentore ; 1‘ altro circa quelle, 
che nel la medefima forma fono 
date per compagne à Maria-. 
Maddalena. Maria di Giacomo. 
Se Siiomc, che fiportornoper 
onger Chrifto nel monumento . 


Zebedeo, la quinta Maria Mad- 
dalena , la feda Giouanna , Se la 
Settima Sufanna . Septem nomi • 
natim in [atro Euangtho recenftut 
ridentnr riempe Bcatiffima Virgo 
Maria M ater Ic/u , CT foror ( fnbaudi 
confobrina ) eius, Maria Cleepbx, <jux 
trai vxor jtlphei , & lacobi *1 * inoriti 
ae lofepb ma ter , cr berma foror na- 
turala Salame, & Mater lacobi 
maioric , ac loannit filiorum Zebedei, 
& Maria Maddalene. Turo amen, 
& cum tjlis fuiffe lo annera vxorem 
Cbufa Vrocuraions Hereuis , dr Su- 
fannant , à S. Luca c. 8. commemo- 
rata : . Mi qucfl' enumeratone 


_ . , Et quanto al primo il Torniel- non può fuililtere» prima perche 
nc glannalt fagri dall'anno del in quello numero il Tornitili 
M84. n ' ontl ° 4084. num. a j. dice, che ripone Sufauna , che darò vi fof- 
ietre femine da gl’ Euangelifti fc, non è però delle nominate j 
nominameme elpreflc, fi tro- & lo (letto dico di Giouanna, che , 
o -fiero nel Caluarioalla morte folo è rammentata da S. Luca, 
dcj Saluadore, la prima Marito con quelle femine , chegirnoal 
Vergine. la feconda fua Torcila, fepolcro . Secondo perche lc- 
la terza Mula Cleofe moglie d’ uate quelle due , tutte J’alrre da 
Alfeo, «Se madre di Giacomo, «Se lui deferirle fono quattro fole, 
Gi© Ceffo , la quarta la torcila di & non cinque, la prima Maria 
quitti Saloni* madie de figli di Vergine, k fccoudafuaforclla 
" * * òcu- 
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ì> cugina» Se inficine cognata» 

che lù moglie di Clcofa detto 
ancor Alfeo fratello di S. Giu- 
Teppe , Se madre di Giacomo mi- 
nore^ GìofeffòilGiurtOjla ter- 
za Salome forclla de predetti 
Giacomo! Se Giofcffo, & madre 
di Giacomo maggiore, Se Gio- 
uanni Figli di Zebedeo , Se la 
quarta Maria Maddalena.- onde 
li vede, che il Tornielli ò diuide 
Ja Torcila di Maria Vergine dalla 
moglie d’ Alfeo , òquefta dalla 
madre di Giacomo minore, Se 
Giofcffo .òSalomcdalIa madre 
de Figli di Zebedeo, il che tutto 
è fallo come habbiam niofirato 
nella Rcfol. jj. alrrimentc non 
potrebbe ricauarnc il numero 
che dice. 

' , Vangeli dunque^ 

habbiam iolo il nome efpreffo 
di quattro femine affilienti al 
Caluario, cioè Maria Vergine, 
Maria di Cleofa Madre di Gia- 
como, Maria Maddalena, Se 
Salome . Giouanni ne numera 
' tre dicendo: Stabat iuxtaCrveem 

•M** Icfu Marta Maser eius, & forar ma- 
tris eìus Maria Cleophe , Cir Maria 
Maddalene. Mattcotralafcia Ma- 
ria Vergine. Se vi pone per terza 
Salome la Madre de figli di Ze- 
Uat.n bedeo : Era»! ameni multerei ibi 
invi: .f à loi.ga qua [tenta erant Icfum 
àGjhlea mintjlrantes ti, interina; 
tr.tt Maria Maddalena, & Maria la- 
cobi , & lofpb Malti ■ > & Mi ter 
filiorum Ztbidei . Ef lo ftefio dice 
• Jr,1J S.Marco: Erant anttm , & trulle- 
tet de Unge afpicmtts > ir. ter qias 
trai M-tia Magdnltna , &• Maria-M 
lacchi ni ii or is , dr lofepb Matcr , & 
Salirne. F S. Luca ne paih fent- 
plicemcnre in genere dicendo: 
&t.ij,Stib*/it nutrii noli eius à btgc, 0- 
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multerei , quaeum ferita erant à Ga- 
lilei i folo nei cap. 24. parlando 
di quelle , che girno al fepolcro 
vi pone Giouanna, che fù mo- 
glie del Procuratore d' Erode, 
onde è credibile, che anco que- 
lla fi trouaflc con l'altre quattro 
al Caluario , come diremo. In 
modo tale che la forella di Ma- 
ria Vergine, la Madre di Giaco- 
mo minore, Se di Giofcffo, Se 
Maria di Cleofa erano la me- 
defiau perlona,& inconfegucn- 
za folo quattro fono le Temine 
nel Caluario nominate, Se cin- 
que , fe vi porremo Giouanna . 

Mi perche dicono gl* Euan- 
gelifti • che oltre quelle v erano 
altre feuainc: Et alia muli* qu*Mer'J% 
ftmttl cum eo afeenderant Itmofoly- 
mam ; retta il quelito in piedi» 
chi quelle folTcro ; Se breuemen- 
te fi rifpondc , 1* vna cfler Hata 
Giouanna, che poi con le altee 
era fiata al monumento per di- 
gerii corpo diChrifto, corno 
(crine S. Luca ; vn altra folfe Sa- 
larmi , che i punto era vna di 
quelle , che delie proprie lofian- 
ze porgeuano al Redentore 
fouuenunenco , come dille S. 

Luca ai cap. S., <5c lo conferma iL 
Tornielli citato. Porremo per 
terza S. Marta forella di Maria 
Maddalena, che vicndalBaro- 
nio fri quelle ripofia . che girno 
al fepolcro, come lotto diremo; 

& fe v'era S. Marta , è credibile vi 
folle Marcella fua ferua, quella, 
che fece à Chrifto quel bel en- 
comio: Beanti -verter , qui te por- 
ta i.it &c. Forfi v era S. Veronica, 
che quantunque dalla C3alilea_» 
venuta non fotte ,pur era fri 
quelle figlie di Gicculalemmc» 
che Cheirto al Caluario feguiuv 
noAaiuc. LI Qu»ft-‘ 
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. Qu, 3nro aIla feconda parte 
de! q acfico i fepàrando il certo, 
& chiaro dall'incerto, & ofeuro, 
primieramente diremo quattro 
effer le femine del fepolcro di 
Chtifto efprcfla mente ne fagti 
Vangeli nominate , cioè Maria 
Maddalena, Maria di Giaco- 
mo ( & quella e quella che S. 
Matteo chiama: Et alter. i Maria.) 
Salome, & Giouanna. S.Gio- 
nanm nomina foto la prima , S. 
Matteo la prima, & la feconda; 
S. Marco la prima, la feconda, 
A la rerza» & S. Luca alle due 
Marie in vece di Salome ag- 
giongc Giouanna . Comc.flcin 
qual modo andaflcro fc vnite» 
òdifgionre, fe in vnafolgiraò 

in piu volte, «Stdubij fimili vedi 

Saar.m a pp re flo Francclco Suarezin ?. 

par. queft.5!- art.4. Difp.49.fcfh 
ini* 2.Stella inLncatncap.i4.|Barra- 
£»rr*À d/o, & altri commoncmentc . 

Per fecondo P Euangclifta S. 
£*<•.14. Luca fcriue : Erat autem Maria 
sulla ih Maddalena, & Iaantta , & Maria la- 
Lw ‘ cebi , & catera qu.a cum eiserant ; 
Dalle quali parole Diego Stel- 
la caua, che ve nc fodero altre 
due, cioè Salome, di cui parla 
S. Marco, & Sufanna. M.tnifc- 
* - fii apparet , tjnod ad minui erant ali* 
dus, & fic erant quinte \ qux autem 
fuennt iflx dna non efl dubiumquin 
etant Salome , qui 1 Marcus Ulani ex - 
preflit » & alia erat Sufanna quam^r 
Lutai nomina: il in ottano capite 
Euangclif i s'aggionge S. Marra, 
t*rm. di cui fcriue il Cardinal Baronio 
ne tuoi annali , ciò hauerfi dall 
ordinario Romano per antica 
traditione*’ In ordine Romano ex 
'i. maiorum vt puto traditione additar, 
& Marta , dum fic in antifona cani- 
turi Maria, & Marta cum vcnijfcnt 
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ad mnnuinentum , Angeli fplead:ntet 
apparuerunt&c. Con Marta di- 
remo foffe Marcella, & forfì 
Veronica ,& generalmente vuol 
il Baronio tutte quelle , che era- 
no fiate nel Caluarioalla morte 
di Chrifto affilienti vnitaoaentc 
ancora correderò al monumen- 
to. Se vi fede la Vergine San- 
tiffima Maria comraunemente 
fi nega, ficunffinu viuendo non 
hauer il iuo Figlio bifogno d' 
onguenti, che trionfante, & glo- 
riolo doueua dalla tomba tifar- 
gcrc , che perciò in cafa à.fantif- 
fimc mcdirationi inrenra l’af- 
pettaua. Ne fi deue in ciò dar 
afcolco à Niccfoco, Teofilato, 3 t 
alcun altro, che differo foffe la 
Vergine quell’ altera Maria, ac- mm.xt 
cconata da S. Matteo : Ytn t Mai.it 
Maria Magdalen*, & altera Maria 
yiderc fcpulcb>um ; & nel capitolo 
antecedente : £ a; ibi Matta Mag- 
dalen* , & altera Maria fedemes 
centra fcpulcbrum, poicia che mai 
crolleremo la Vergine con altro 
nome rammentata nel Vange- 
lo , che con il titolo di madre di 
Chrifto ne mai potpofta à Maria 
Maddalena. 

Che poi fodero le due ram- 
mentare femine Giouanna , & 
Sufanna, ècertoche erano due 
femine infigni.come ferme G10. 
Gagncio Parigino del numero 
di quelle, che di qualche infir- 
miti erano date daChriftoeu- 
ratc , fcriuendo 1 Euangclifta S. 

Luca . Che con il Redentore 
andauano gl’Àpoftoli : he ma- 
iler et aliqux , qua curate erant à Ipi- 
titibas immundis , & infirmitatibus . 

Maria ,qu a vocabatnr Magdalen*, 1 
de qua feptem dxmom 1 exieraat , & '[Jf * 
/uhm yxor Cbuj'x Trccuratorts II*- 

rodit, 


igiti^ed by GoOc 
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riiis , & Sufanna, & ali* muli*, qué 
miniftr ebani ei de facultattbus fuir. 

Onde il citato Dottore: 
jfpoftolis fequebantur eum multerei 
mfìgnes ab eo fanat* , qua & illi de 
f acuii atibtts {un neceffjria miniflrd- 
bant. Di maniera tale, che que- 
lle buone feminc» non ingrate 
de benefici) dal Redentore ri- 
ccuuti , feguitauano le di lui pe- 
date porgendoli fonuenimento, 

& aiuto delle proprie facoltà, < 5 c 
beni . Di Giouanna attefta il 
Vangelo cflcr (lata moglie di 

4 u » .*• r. ■ f 3.' iJ. i! /,i 

4HSÌMB >«$8* 4%>4fr. 

Chi fojfero quei Santi y de quali dice /' Euange- 
lifia S. Matteo , che refufei torno con Chrtjlo , 
apparuero a molti nella Città di Cie - 
rufalemme . 

2 U .!>i] . , i\l .1 * n r kiiWVt . 
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Chus Procuratore d’ Erode Ad- 
tipa Tetrarca della Gilileai < 5 c 
foggionge PierroVcfcouoEqui- p tr 
lino che dopo laCcela del Figlio* * 
di Dio all’ empireo, fifacetìcfe- 
guace de Santi Apoftoli , con 
ogni diligenza Temendoli , & 
miniftrandoli, & finalmente in 
Gierufalemme alli *4. Maggio 
ripofafle nel Signore . Ec lo 
Aedo fi può credere di Sufanna, 
benché nonfencuouiaorifcri- 
te le memorie . 



Criue quello prodi- 
gio 1 EuangelidaS. 
Matteo nel capo 
penulrimo de (uoi 
Vangeli » che alla 
iiforta del Figlio di Dio le tom- 
be s aprifTero della Giudea, & 
moiri diquccorpi de Santi , che 
in effe giacciuno ripigliata no- 
uella vita fi lalciailero in Gieru- 
falcmme da molti de più confi 
denti vedere, accompagnando 
■in tal forma i trionfi de! ulula- 
talo Saluadore ; Ei petnt jctjJ .e 
- l1 funtt &rhonuta eira ap.rta funi , & 
multa cor p< ra SanSornm, qui dor- 
mt crani / urrcxcruia , & exeuutes de 


mcttuì/ientit poli refurr li ione fi ciuf 
ycrterunt in fanQani Ciati atem , & 
apparuerunt mi-ltts . Se prima del* 
la refurrcmonc di Ornilo s’ 
aprilfcro quelli monumenti , ó 
folo' nel giorno di Palcha fi dif- 
fcraircro. Variano nell'opinio- 
ne 1 Santi Padri , altri volendo s* 
api ificro, mentre ancor Guido 
vmcui allùso alla Croce, altri 
(ubico dopò la fua morte «conte 
fegui, anco lo fpczzajfi delle 
pietre, Se iquirciarfi del velo 
de I tempio, altri lolo nclgiorno 
deila rciurrcuione fifpalancaf- 
lero , ancorché per anticipato- 
ne uc facci incnuonc l*Euang«- 

EI * iifo> 
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lift a , come folo in quello gior- 
no nouclla vita ripigliorno que’ 
fepolti corpi de Santi . Mà co- 
munque ciò tolse, nulla all’in- 
tento nofho rilicua , che folo 
cerchiamo , chi folscro quelli 
or» » Santi refufeitati , Se diremo con 
Cornelio à Lapide ciscr molto 
Mjii.ij probabile tutti quelli riforgef- 
i ero , e* hebbero con il Redento- 
re particolarconnctfaonc, òper 
fangue , ò per promefse fatte 
loro, ò perche fcgnalati, Sccon- 
fpicui nella fede. fperanza.iSc ca- 
rità, ò perche figura delle accio- 
ni, Se mirteti di Chrifto, Se in 
conl'egucnza poterli dire rilor- 
gcfscro Ad imo . Abraha no, 
Ifac , Mclchifc dee. Dauid.Giob, 
Giona, Mosè, Giofue, Samuele, 
Ifaia, Geremia , Ezechiele, Se al- 
tri Santi Profeti . Et agnionge 
* r puh. S. Epiffanio con Franceico La 

illnc. ca Brugcnfe cfs:r vertlìmilefrà 
iMc.n quelli fortunati campioni fof- 
4 **'-* 7 fcro molti di quelli . che di può 
co tempo eran defunti , ;lai> da 
gl* Apoftoli conofeiuti , Se da 
Giudei pratticati, come più atti, 
te idonei al pervadere con la 
rcfurrcttione propria la ritorca 
del Figlio di Dio t quali furono 
V Zaccaria Padre del Precurfore, 

Gioachimo Padre, & Giofctfo 
Spofo della Vergine Genitrice, 
Simeone che Chrillo accolte frà 
le braccia nel tempio, Stanco il 
buon Ladrone allo ferme re di 
nnmtu Teofilo Rainaudo; anzi è cre- 
de icm dibile , corre nota il Mcnochio 
latr.r. nelle Storie, p. 4. Cent.7. Cap.70. 

che non tampoco frà confini 
s:»tr.p. della Giudea participafsero que- 
4-ctnr. ilo gran benefìcio i corpi de 
7*r-7°» Santi , mà ctiaodioin altre parti 
del mondo fé n’ arani ir afferò gl* 
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eucnti prodigiofi.elsendo mol- 
to conucncuole, chclacomm- 
uadi Chriflo nella fuagloriofa 
afccu all' Empireo fcarfa non 
folsc. Se di numero tenue, mà 
copiofa. Se abbondante* equal 
fi richiedeua à chi trionfante 
vinta haueua la morte , fpo- 
gharol* Inferno, Se abbattuto il 
mondo. 

Giouanni di Pineda ne tuoi W*«A 
Commcntarij lopta Giobbe to- '• 
mo x. ci. 19. Vcrf. xj. alcune 
congruenze 0 diremo cagioni li 
conuenienza adduce , per le 
u ali multi de rammentati 
auti d .incisero i frutti goderò 
della morta del Redentore, no- 
uclla vita ripigliando ; Se n: mo. 
lira i rifcontri per Ada .no » Noi, 
Abrabamo , Ifaac, Giacobbe, 

Mosè, Dauidde, Daniele, Se 
Giobbe j nggiongcn do , che an- 
co 1 tré fanciulli. Anima , Azi- 
ria, Se Mifaelc, che fumo allo 
fcriuerc di Tertulliano, Se Ire- Timi. 
nco vero fi nboli) della telar 
rettionc diGiesù Cari (lo, dou 
rebbero nei numero entrare di 
qucili Santi ctfulcitaù, quando 
le reliquie de loro beaci corpi 
qua giu in terra non fi trouafse- 
ro . Che fe oppon crete ancp 
del Rè Dauidde ritrouarfi per 
tcftimonianza dell' Apodo lo S. 

Pierro il (cpolcro , che difse: 
yirifra'.ra lieeat audeater dicere jì jg 
> 0 » de Vatrurtbé DjuiJ , tfnonun$ 
defunti m efi , &fepultns c(l , & fe-- 
pule rum eius el apud ms vque in 
bod trnumdiem , Se in confeguen- 
za non poterli quello coronato 
Patrarca aferiuet al rollo de re- , 
fulcitari con diruto ; ri fp onde- 
ra con; Sofronia non per qu elio 
dirli ritrouarfi tu terra il cada- ?>/«■*« 

ucrc, 


V 


Di 
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uere, ò lìjno offa;, & ceneri di 
Dauidde, mi Colò la tomba ò 
fepolcro, out già fù riporto , il 
che non (i córende ; afficurati in 
oppoffo dalla refurrcttione del 
Santo Rè dalle parole del gtan 
Dottore Agoltino t chefcriucn- 
do ad Euodio dopò hauer detto; 
jtwnfl $ c '° quibufdxm videri morie Domini 
99 n °ft r ‘ I e f H Cbrifli iamtalem refurrc- 
•fui dionem pr.tfhtam luffa , qttalis no - 
Imi. b, s , n fi nc promittitur ; foggionge : 
Durian auto» videi ur , vi Danti non 
fuerit in dia re furr celione lujlorum , 
fi ea tam aterna donala e/l , cuiut 
Chnfiut eomm /emine tam crebro, & 
tanta euidentta , tantaque bononfi- 
cernia commendarne . Quello tut- 
to dice il Puieda col iuppofto 
follerò quelli citimi refufettati à 
vita immortale » del chea baffo 
diremo. 

Ma come fi potrà (dirà alcu- 
no ) annoucrare frà quelli refu- 
fcitati il Beato Giobbe, che fù 
habitante della terra d-Hos po- 
di ne contini dell* Arabia , & 
dell ldumea per attedilo di S. 
Girolamo, «Secoli fepo!to,men- 
lrc fappianro, che le fcpolture 
di queiti erano ne contorni di 
Carni. Gieruiatemmc , onde potettero, 
sana.i. come tcftimonij della ritorta 
4 .C.M* jgj Saluadore a diucrfi de vi- 
uenri comparire i A quello fi 
ril'ponde non raccoglierli dal 
l'agro Vangelo ,oue lotterò que- 
lle tombe lirua te, maloloche: 
Monumenta aperta firn tj & multa 
corpoi a SanUorum , qui dormici ani 
furrexerunt > che è propolkione 
vniuerfale, & non limitati ; 5c 
quanto all’ elfer celli monij de Ita 
rclurrerione del Figlio di Dio 
potremo dire, che le le pietre 
fpczzate non lolo nella Giudea, 
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mi in molte altre parti del 
mondo perattcllato d’ Eufebio, j*Hm 
come nel monte dell’ Aluerma cb,in - 
iuTofcaoa,ò Vmbria, nel mon- 
te di Gaeta nel Regno di Napo- 
li, nel Monferrato di Spagna*; 
il terremoto vniuerfale , che di- 
ftruffe in Alia , & Traccia tante 
Cittadi, come regittra il P. S. 
Agoltino de verb. facrx Script, 
lib.a.c.j. & le tenebre non tanto 
l'opra la Palestina , quanto l'opra 
la terra tutta: Tenebra fall* fune 
fuper vniuerfam terram , la Diuiilità 
acteltorno del patiente Reden- 
tore, perche non potcuan,3c do- 
ueuan elfer teftimonij della re- 
furrettione del medcfnnoanco 
i Santi in varie parti del mondo 
fepolti per maggiormente con- 
fondere l'Ebraica pertinacia., £ 

Ne fi dica, che di quelli Santi 
ferma Matteoche: Peneruntin-, 
fanffam cmiiattm ,quafi follerò in 
puoca dillanza dalla Città in- 
terrotti; pofcia che tanto era, Se 
farebbe venire, il venire da Bc* 
telearme, ò Euraus inGicrufa- 
lemme, & il venirui da Babilo- 
nia, oda Calicur, Jc con tanta 
velocità. Se lenza (lanchezza^ 
poicnano. quei rcful'citau lenii 
di Dio venir nella {Città Santa 
da confini del mondo, conte* 
dalle più profittale regioni, onde 
l'oppofi.none per le mcdcffma 
fc ne cade per terra . 

Ouepoi habiraffero quell! fe- 
lici refufeiuti dal tempo, clic 
nhebbero nuoua vita a quello, 
che fumo con Cimilo nell’ Em- 
pireo condotti, non.lo letti , che 
nei Vangelo, cosi detto di Ni- 
codcmo, la di cui fede retti ap- 
pretto Tautrore. Scriuc egli, che" 1 li4 ’ 
fra quelli tollero due figli; dei 
" Ve- 
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Venerando Vecchio Simeone, 
chiamati Carino, & Leucio, 
quali nella Città d'Arimathia, ò 
Rhanma, comes* appelli habi- 
tiITcro Tempre all’oratione in- 
tenti. vdendofi le loro voci.fen- 
za che mai con alcuno fauellaf- 
Tcro, mà quafi morti, «5c eftinti fi 
fcoprilTcro taciturni . Aggion- 
ge, che da Giufeppeab Arima- 
thia feoperti ne portaffe quelli 
in attcfhto della Diuinità di 
Chrifto T auifo à Prencipi de Sa- 
cerdoti , Se che vniti infiemtj 
Annas, Caifa, Nicodemo , Giu- 
Icppe, & Gamalicle, dopò haner 
Vjfitato i loro fcnolcri , ed offer- 
uni vuoti in Àrimathia fi con- 
duccffcro . Qui trouati que’ 
beati morti viui, genufleffì in., 
oratione, hauendoli dato con-, 
ogni venerarione il bacio di 
pace , fico in Gierufalemme-» 
nella Sinagoga li guidaffero, Se 
chiusele porte con darli la diui- 
na legge nelle mani li feongiu- 
utteio per Deum bidonai , & Deum 
1 frati, qui per ledetti , & Tropbttas 
iocutktcfl Tatribuf noflris, à dirli, 
come, Se in qual modo fodero 
da morte à vita ritornati, A tal 
-feonginro conturbati ’, dice L* 
auttore, fol leuaflero Carino, & 
Leucio le luci al Cielo, Se fattofi 
il fegno di Croce , Se con le dita 
preiafi la lingua dimandaffero 
carta per fcriucre . Così fedendo 
fcparata mente fcrjueffcro , co- 
minciando con quelle parole la 
narrai.ua : lefu Cbrifle Domite 
Vent mr.riuorum tefnrreSio , & fila, 
permute tiob.it tua loqui mifleriapcr 
monem Crudi tua, quia per te con- 
murati fura, s &c. Et fcgucNico- 
demo raccontando la tcflifica- 
•uonc di Conno* Se Lcucìq» che 
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contiene ladifcefadiChrilloal 
Limbo, la liberatione deSanti 
Padri, lidifeorfi con elfi piflati» 
il giubilo. Se. feda de Beati, il 
pianto dell’Inferno, la prigio- 
nia, Se deprcffionc del Demo- 
nio; conchiudendo, che dopò 
ferino, dafle Carina I* arceflario- 
ne fuaad Anna, Caifi, <Sc Gama- 
licle , Se Leucio à Nicodemo, de 
Giufeppe in turro concordante 
con l’altra, & dopò cangiati in 
candida truffa fi dileguaffcro 
nell’ epilogo della narratala di 
Carino, Se Leucio , lia icffcro 
precetto dall' Angelo Michacle 
di non paffar più olrre, de por- 
tarfi oltre il fiume Giordano , 
otte molti fi cromno de riforti 
compagni , non effendoli per- 
meilo fernmrfi più che tré gior- 
ni in Gicrufalemmc per lafciarlì 
da congionci di fanguc vedere, 
foffero nel Giordanobarczzari, 

& indi dalle nubi rapiti . & por- 
tati di là dal fiume . Tanto lì 
legge molto difiufamente nella 
relatione citata , qual fi fij di Ni- 
codemo. 

Si potrebbe chieder, fc oltre 
gl’huomini refufcitati , refufei- 
taffccon ralocofionc alcuna-, 

Sanra Donna? Franccfco Luca 
lo'jlima probabile, Se parrico- 
lamentc la nollra prima Madre 
tua , mà lo nega il Lorino non UrÌH a 
tinto pereffer piùconuenicnte, m a.Ap. 
che la telìitnonianza della re t. i. 
furrettionC di Chnfto vfeiffeda 
bocca virile, più che di fe mini- 
le, quanto perche, come da_» 
morte à vita immortale refufei- 
tati, cosi ninna femma r'fulcjf- 
tar doueua per non più morite 
prima della Vergine Sanntlima 
Maria. Màqucu'vltima ragio- 
ne 
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ne Tuppone riforgeflero quelli 
Santi à .vita immortale, «con 
lo ftelTo corpo follerò con Chri- 
Ao alTonti nel regno della Glo- 
ria, il che è molto incerto : Che 
fe bene oltre l'auttorità de Santi 
Girolamo, Ambrogio, Remi- 
n*cr» 'n gi°» & Ep>ff anio Rottati dal Bar- 
Rtmìf '. radio tomo 4. lib. 7. cap. 21. par 
•tud ciò molto conuenicntc prima, 
S 4 f 4 ^/ C h e haueffero d fcruirlo nell* 
r-t.ti. a f cc f a d c Cicli , non Colo anime 
giade, mà huomini intieri, Se 
perfetti i Secondo perche i doni 
di Dio fono fenza penitenza, 
onde hauendo il Signore dona- 
to à quelli Santi h vita , non do- 
ueua rcuocarla lenza loto col- 
pa ; terzo perche l'anime di que- 
lli refufcuati , già erano nel 
Limbo, Se fubito liberare da_, 
quel carcere viddero la faccia di 
Dio, Se in confcguenza furono 
beate, onde entrate nel 'loro 
corpo non poteuano nò render- 
lo gloriofo , Se immortale-, ; 
Quarto che fe per nouamcnrc 
morire fofler rclufcirati, fareb- 
ber flati Viatori atti al meritare, 
& demeritare, Se guadagnarli! 
benché Santi l’ Inferno} Quinto 
perche altriraente non fi direb- 
bero fermi. Se certi tclhmonij 
• della ritorta di Chrifto , che re- 
fufeitò immortale . Altre ra- 
gioni s'adducono in proua di 
quell'opinione , che fi ponno 
•ta. vedere apprettò FrmccfcoGhc- 
jtrcMm. fio in Arcan. Thcol. lib. 2. 
t.i.e .17 cap. 27- 

Turrauia il dire, che di nuouo 
moriffero pur molto vtrifimile 
n'aflcmbra, non tanto per clic* 
quello il parere del gran Padre 
Zu- Agoftino , Eutimio , Teofila- 
d.tL. tO|S. Tomaio, de alca clallici 


Dottori con molte ragioni prO- 
uatoda Francefco Ghctiofopra 
citato .“quanto perche nelle re- ' s ' 
uelationidiS. Brigida leggiamo 
le feguenti parole dette dalli_, c 9V/.7 
Vergine Maria à quella fua fcr- e.16. 
ua i JLnima Sanftorum , qui furrc- 
xerunt afeenderunt curii filio meo , f ei 
corpora cxpettantrcfurreSionem &c. 

Se in vn altro luogo ; Sciai qu«i 
nullum corpus bum inum in Caio cfl , 
nifi corpus gloriofum filtj mei, & cor. 
pusmeum. Perche non effendoui 
altro fine per rifuegliar quelli 
Santi dalle tombe, chcildouer 
effer tefiimonij della relurrct* 
tione del Redentore, confcgui- 
to quello fine non era neceflano 
che pcrpetuallcro nella vita, po- 
tendofi vgualmente bene pro- 
uarela ritorta del figlio di Dio 
con la refurrettione de corpi à 
‘vita mortale, come à vita im- 
mortale, e perche fendo frà 1 * al* 
tre cole maggiormente conue- 
ncuolc foffee refufeitati que' Sa- 
ri, che vifsero nc tempi di Crifto 
conofciuti da viuer.ti Ebrei, < 5 c 
da molti pratticiti, come Gio. 

B attilla , Giufeppe , Simeone» 
Gioachimo Padre, Se Anna Ma- 
dre di Maria , perche più atri , Se 
idonei, nel modo, che di fopra 
dicertìmoà pcrfiudcrc vn tanto 
mirteto, ad ogni modo fappia- 
mo, non clTer quelli Santi à vita 
immortalerilorti.métre del Prc- 
curforc godon le ceneri la Cirri 
diGenoua ,& il Capo Fiorenza, BeJm 
di Simeone , & Giufeppe , dice 4, i, c . 
Bcda fi vedeffero i lepolcri 1 ' 
vno vicino all' altro nella Va Ile *■ 6 - 
diGiofafat ,di S. Annahabbia 
mo nelle note al Martirologio Af-ryr# 
Romano fij il capo in Durra ter- du ij. 
mono Iuluccatc,& così d* altri, 

come 
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come anco di Giobbe , che non 
ottante fij communemente an- 
no icrato fri quefti Santi refu- 
fcirati, pur ditte doueua folori- 
forgcre nel giornodelGiudicio: 
Et ìnnonifUmo die de terra fune fiu- 
mi fum ; 8c il fuocorpo al dir del 
Ghetio fi ripofa in Pauia. Onde 
poi conchiude qucft’ opinione, 
che dopò haucre quefti Santi re- 
fafcirati effequita l' incombenza 
& officio loro, tornati alle loro 
tombe, che pur erano aperte dc- 
pouettero i corpi di nuouo, da 
etti feparandon dolcemente 1* 
anime /che poi con Chntto nell’ 
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Afcenfìone fe ne pattorono all* 
Empireo. L'vna, & l'altra di 

S uede opinioni è probabi le , on- 
e da molti vicn il quelito prò* 
blematicamence diffefo , «5c il 
Barradio fri gl' altri adduce ra- 
gioni per l’vna, è per l'altra par at. 
te, & per l’vna, «Scaltra parte rif- 
ponde. Come in oppofto Gio.o. 
Gregorio di Giesù Maria Scalzo G"*- 
Agoftiniano nel fuo CaUiario^“ r '’* 
acremente diffende raffermati- ut,i + 
ua parte, che a vita immortale 
riforgcftero, & or in corpo, de 
anima loggiorqinoin Ciclo. 


Chi fu (fero li due Difeepoli , che co n il Redentore re - 
filettato viaggiarono in Ematis fel' vno 
ftiCleofa 3 ehi f offe l' altro non nominato 
nelVangelo . Lue. 24* 

RESOLVTIONE LXV11I. 
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Iferifce l'Euangelifta 
S. Luca nelcap. 24. 
del fuo Vage!o,che 
viaggiando due Di- 
fccpoli di Chrifto 
nel giorno della Rcffurcttione 
vedo il Cartello d'Emaus appa- 
rine loro lotto fembianre di pel- 
Jegrino il rcl’ufcitaro figlio di 
Dio , & fc bene da principio tace 
1' Euangelitta il nome ai quelli 
due fortunati Viandanti, nel prò- 
gretto però dice , fotte 1* vno ad- 
dimandaro Cleofi . Etrefpondcni 
rnus , cui nomen Cleophas , <5c lafcia 
il nome dell’altro fotto le cene- 
ri di filcnrio fcpolKQ a cagione; 


poi. che dinifi frà di loro i Santi 
Padri • altri quelli .altri quegli li 
pcrluadettero fotte, in tal guifa à 
noi aprendo la porta perl’inuc- 
ttigatione della verità. 

1)' vno dunque diqueftidue, 
che fu Cleofa , altro cercar non 
occorre noto à rutti folle vno 
de l'cttanta due Difeepoli ,& co- 
me creda S. Girolamo, cittadino w,,r * * 
dello (tetto Cartello d Emaus, c'^ 
hoggidifi chiama Nicopoli,& 
padrone della cafa medefima , 
ouc Chrifto fu accolto, & cono- 
feiuto in frafiione pana ; io erta-, 
pure per la confcCGonc del no- 
me di Chiirto da Giudei vccifo , 

g 


e Aula . 


o< 
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pm r , «ratto martire, come fcriue S. 
^rietrode Nartli. Retta inuetti- 
Mi. t . ' gar-cbifofle il compagno difee- 
jii. P°‘° » d * cui il nome retta nel 
Vangelocelaro. 

Et di quelli duellando ilP.S. 
Awbrogio (opra S.Luca ftima fi 
Awtr. chiarn »«e Amaone.ò Almeone 
Hi. j.ht purcgli diradino d'fc'maus,& 
t*r. & figlio di Ruffo $ aggiunge Lan- 
è Seguito quetto parere 
w • anco dal Maeftro delNlforia^ 
d. riu Sco j attica , & da AntonioGhif- 
c brijii. Jandi nell'opera dcgl’otto nai- 
Ua i glia dubbi; fopra Vangeli , & al- 

‘scLì lt *' Pr £ cnc *° chiama Simeo- 
6 hiji. ’ S^orotco lodice Simonc , 

tpuiMu. ^-bpiftanio pcnia fotte Natanae- 
rtum. le quello, che tu tanto da Chri- 
s I r )\ ttocclcbraro con le parole : Ecce 

Orli *m ?£*?. 1 ^' 2e ^ t t » ' n t ì uo dolus non t(i. 
u. Dtr. ^*a a commune abbracciata da 
invìi» 5. Gì egorio fopra Giobdal Mc- 
cittfti ratiattc , Niecforo , Tcofilaroj 
Barradio, Manni, cccnt' altri , 
P%<1 V cnc non alt ‘° fotte quetto Di- 
•n:»i.c. lcc P°l°’ il cui nome fi tace , fc 
». Mcr. nóài lo flètto Ruangelitta S.Luca 
s. Scrittore del Vangelo, che per 
lo *? modcitia il proprio nome 
, i fine di non tnollraifì 
Ttcf. d vn ranto faUore dal figlio di 
B4r r »i Dio confeguiro tumido, ò fu 
•n Wpcrbo. Et io ttimo quella fen 
MmÌ" 1 l< : nz 3 affai più dell’altra proba 
^he.dein Santa Chiefa qua fi gc 
r./ii. ‘ ncralmcnre da turti riceuura . 

Incontrario però fi porrebbe 
D.Finr. dire prima con S. Vincenzo Fcr- 
fcr. x. rcrio , mai fi) fiato S. Luca difee- 
polo di Chritto.benfl delti A pò- 
lloli,6c fpecialmentc dt S. Pao- 
lo, & in conseguenza non poter 
effer vno di quelli due viaggian- 
ti d‘ Eraaus , che Difce oli di 
CJmftq fono chiamati* Secon- 

•f ► r* “ / r 
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do che S.Luca perteftimonian- 
za fua propria non folo fu del 
Redentore feguace, mi mai lo 
vidde, onde nel principiodclfuo 
Vangelo protetta hauer ferino 
per altrui traditionc:5';f«r/rad/- eft J - 
dentri a obis,<jni ab micio ipft videmnt 
& miniflri /iter unt fermoms. Adun- 
que nò fù il compagno di Cleo- 
fa, che vidde Chrtfto almeno rc- 
fufeitaro. 

A quelli però è facile la rifpo- 
fta, fc negaremo il primo fuppo- 
tto , cioè non ctter fiato S. Luca 
Difcepolo di Cimilo. E vero 
che da principio non feguì le 
pedate del Redentore, mi Spar- 
lali in Antiochia patria di Lu- 
ca la fama di lua dottrina, «Se mi- 
racoli, fai t*o Luca curiolo Saper- 
ne la venti, tanto più, ch'cffen- 
do egli medico raccontar vdiua 
le memorande forme, con cui 
diritto cu.-aua gl* infermi , fi 
portò in Gierufa lemme » oue 
vdira in più fcrmoni la cclcfte 
dottrina d' vn tanto Macttro» 
dato Jicakioal mondo, 3c ven- 
duto cjiTa uro tcneua, à limi pie- 
di fico vi itte , ic la da luna di- 
feepoio riceuuto . Cosi icriue 
Alfonfo Viglieg.t nel PlosSanfio- ri i ll, t* 
rum , Se con etto la commune de 
Scrittori . Dopò la morte poi 
del Saluatore, «Se fua afeefa in 
Ciclo s accompagno con S.Pao- 
lo , Se li fù collega nelle Sue ion- 
ghe pcllcgrinationi,& partecipe 
netrauagli. Et aggiongc il Na- 
tali diucmttc LucuDifccpolodi 
Chutto , puoco auanti la pallio sui&J. 
nc : Tempore nacque pa/ioms Do- f.tff, 
mini, Cbrtjh Jtfnpulut effe esperti . 

Sì che dobbiàm dire , fofsc S. 

Luca vero, Difce polo del Verbo 
incarnato , oadelii Set taora- 
Min | 


ri 
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due, come Tenue S. Doroceo.fic 
in confcgaenza potar cfset dato 
il compagno di Clcofa nel viag- 
gio d'Emaus. 

Al fecondo diremo non de- 
durli dalle parole citate. cheS. 
Luca mai vedefse Chrido in-, 
terra , mi che non lo vedefse da 
principio, che fi manifedò Fi- 
glio di Dio, il che è verilfinao. 
Che poi dica hauer fcritto per 
traditione d'altri, deuefi inten- 
dere, che la maggior parte de 
gefti» de miracoli del Redentore 


+*U. 


V T. LXVUÌ. 

da lui narriti li fcriuefse per apo* 
ftolica traditione , de relatione 
di quelli , che fumo preferiti} 

Onde anco fi crede ( dice S- Pie- 
tro de Natali ) che quanto fctif-Prrr.W^ 
fe dell* lacarnatione , nafcita, de aat.cu 
infantiadiGiesù, lefofscfince- 
ramente narrato dalla Vergine 
Maria , di cui Luca Ri molto fa- 
migliare. Concheftàbcnifll- 
mo.che altre cole fcriucfsc vide 
co' propri; occhi > de non per al- 
trui relatione, ò traditione ri- 
ceuute. 


Se faper fi fifa, che altro fignofio miracelo fa- 
cete Chrifio, oltre quelli, che fanno ne /agri 
Vangeli regi firati . 

Ti ,1 . ; 

resolvtione lxix. 
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Hiude l’Euangelifta 
S. Giouanni la nar- 
rationc del luo di- 
urno Vangelo con 

^ | quelle parole: Sunt 

autem , & alia multa qua feeit Icfus* 
qua fi fenbantur per fingala » nec 
ipfum arbitror mundum capere poffe 
eoe qui fcribendi funt , Ultra t ; con 
Je quali parole, auualendofi del- 
la figura iperbole , vuol dire , 
come dichiara V eruditiffimo 
Maldonato, tanti efser i legni,* 
miracoli dal Redentore oprati, 
tanti gl' egregi fatti dal noftro 
Chrido elsequiti, chefetnttis' 
hauefsero i regiftrar ne’ libri» 
non fi potrebber quelli per lt 
loto moltitudine, de copia nu* 


. NM 


merare: Senfut efl multo< fcrìheu- 
dot Me l‘b roi » fi •'***•* '7** Ch ri fiat 
fec flct ftngilUttm fcribenda cjjent, 
(ed e am ingentem multitudinem mt- 

f mtadmemque aolummum per hyper- 
olem , don certumnam^ rum licere 
non poffet , declarauit . E certi Al- 
mo dunque per quello pafso 
euangelico , hauer Gicsiì altri 
fegni , de miracoli fatto, che non 
fonoda gl' Euangclifti riferiti; 
il che fuppodo , vien mofso il 
dubio, fe la per fi pulsa fe non 
tutti almeno alcuno di quelli 
legni , onde francamente con 
l'elpreifione delle accodante 
neujconccfsoildirechc. Mul- 
ta alia figna fecu lefns . Gii in di- 
oetfe delle pafsatc tefoluriooi 
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habbiam toc caro , Se narrato 
vari) di qoefti prodigi non ac- 
cennati ne Vangeli , come di 
quelli oprati nella fuga . & di- 
«v mora d'Egitto, nel fogno della 
moglie di Pilato > nelfudariodi 
Veronica j ne gl’ accidenti del 
buono, Sccattiuo ladrone» nella 
ricuperata luce di Longino, & 
fmiili per li quali legger fipof- 
fono le Rifolutioni 5.56.61.6*. 
63.65. Or altri a’ accenneremo 
-non punto ad alcun de precitati 
inferiori. 

X4 , Et cominciando dalla nafeita 
BtllO-l del Figlio di Dio trono quella, 
viu a al riferire de fagri Dottori da 
v ‘ marauiglic innumcrabili ac- 
Ns't'i compagoata . Le vigne d’En- 
t . gaddi dice Siluano Razzi con il 
1 Natali , eh’ il balfamo producc- 
thr.tù. «ano nella fortunata notte dei 
nata h di Chrifto , miracolofa- 
stiuJjt. niente, ancorché fofsecontra- 
f.i.l.ì. ria la (bigione , di bellirtìmi fiori 
«•j. fi ricoprirno. Lo ftefso giorno, 
fcriuc S.Aotonino.Sc il Mattio- 
li , fu veduto vn occhio , ó cer- 
chio d'oro intorno al fole, in 
mezzo di cui vedeuafi bell idi mi 
donna, con vn bambino in brac- 
cio, qual bambino fù dalla Sibil- 
la àCcfate moftrato dicendoli: 
llle maior te elìttffum adora : quello 
che vedi ò Ccfare è di te mag- 
giore, & adorarlo deui , & fù 
vdita con vna voce che djfse’, 
Hac eli ara cali -, Se qui poi da fe- 
deli fù edificato il tempio che 
pur fi dice d' Ara cali. Diroccò 
in Roma il famofo tempio delia 
* pace, nella di cui fabrica, hauen- 
do i Romani richiedo a loro 
Dei quanto tempo haucfsc à du 
rare, Se confegu itane la rifpofta i 
Fin che vna Vergine paitoxifsc; 
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10 perfuadeuamo eterno, mà al 

partorir di Maria, come notano 

11 Lippomano, Se il Surioandò^'M*. 
per terra . Nelle Cpelonca» 

cui Giesù nacque, Ica turi da ; vn^£j 
fafsoncl tempo medefimolinir 
pidifiìma fonte , che poi durò 
per molti fccoli,dicc il Baronio 
efsendoui anco ne tempidi Bc- ^ . 
da- Pur in Roma, Se nella ta- 
berna meritoria, in cui àfpefc 
publiche, fi foftentauano i fon- 
dati fatti perla guerra inhabili* 
polla in Tranftcuere forfè allo 
fcriuerdi Girolamo Orofio , 

Eufcbio nella notte de natali di Qri ,j^ 
Chrifto, copiofiifimo fonte d’«.»i. 
oglio, che per tutto quel giorno xytjk 
andò la terra irrigando, Se nel™'?- 
Teucre fi porrò. Laftefsanot- ' ■ 
te, atteftan S. Bonaucntuta, Scf lf i Pet ; 
Pietro Natali, tutti lifodomiti stJ.% 
di morte improuifa perfino. 1. 
Tré foli quel giorno, fividdero 
nell'oriente dice il citato Nata- 
li , eh* à puoc’ i puoco in vn folo 
corpo folarc s’ vnirno . Vuole h.ckrl 
Griloftomo che pur in quefta fp* 
beata notte apparifse à Santi 
Magifopra il Mootc Vittoriale 
quella ftclla, chelicondufscal 
prefepio. Soggionge Damafcc- 
no, fofse notte piùchc lo ftefso Dam# 
giorno luminofa, & chiara, St)"p-Mtd 
perche potefsc quefta luce àPa-^ 
dri del Limbo penetrare , in più 
luoghi s’aprìfse, Se fpalancalsc 
la terra ; Se il Bclluacenfc dice al y IMt 
ingresso di Maria nella fpclonca Mtll.fli. 
diBctclemmc fi faccfter quelle kijt.i.r. 
tenebre piu che il mezzo gior 
notifplcndcnti. Se natoilMel- 
fìa venifle non folo da Paftori, 

Se Angeli, ma da mcdcfimìBue, 

Se Afinello con piegati ginoc- 
chi adorato . Legganfi Pietro 
Min z Vef: 
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limonio di veduta dando il Ré- 


tfS 

VcfcouoEqnilino » & Gio. Bat- 
tifta Mattioli nc luoghi fopra 
riferiti , Se il Barradio roano pri- 
, molib.8. c.ij. che fi troueranno 

di quelli prodigi la ferie . de il 
numero. 

Cosi nel progrefso della vita 
di Chrifto altri miracoli habbia- 
nao non rammentati nc Vange- 
li, de parlando di quelli, parli 
quali rimafero le veftigia de! 
corpo, ò membra del Redento- 
re io pietra , ò altra materia ira* 
prede riferifeono molti Dottori 
KnJin a ^° fcriucre del Berdioi nell' 
t.iJnji. Moria dell’antica, & moderna 
sj| Paleftiua, che trouandofì nell’ 
Egitto fuggitiuo con la Madre, 
de Giufeppc l haueffc la Vergine 
Così ignudo iopra vira pietra ri* 
pollo, mente’ ella al lauarattcn- 
deua i Tuoi pannicelli; & fopra 
quella pietra li fciafie di modo il 
tenero bambino Ciesù le lue-» 
membra imprelfe che ancor fi 
veggano, de adorino da pere- 
grini , de fe ben di continuo van- 
no quelli radendo perdeuotio- 
ne detta pietra, fempre più vada 
roiraeolofamenre crcleen locò 
■ • Vr l’imagine del fanciullo. Borcar- 

c.<s.m! d° Alenaano nella dcfcrirtione 
‘ 'di terra fanta dice che nella ci- 
ma del monte di Nazarette, 
quando i fuoi compatrioti pre- 
cipitar lo voleuano r Duxerunt 
ad fuperciltHm mon ti s rt precipita- 
reni rum -, aceoflandofi ad vna 
pietra qual renerà palla, o molle 
cera diueniffe , lafciandoui l’ or- 
ma iutiera del tuo lagratilfimo 
corpo imprelTa ; in laure mmit 
clarijlltne oralo indentar cor patii 
Chrifli delineamenta ac vefiigia tapi. 

•»*S 7 - di im P re ff* • Cosi nella Città di 
Tito attefta io fteffo auttorc, tc* 


dentore in piedi fopra vna grani 
pietra al popolo predicando, 
unprimcfTe al naturale indiale 
pedate delle lue bea ti£Sne pian- 
te» de accrefce lo ftuporc in ve- 
dere, che lopcacal vedigionoa 
fi fermi poluere in qual n voglia 
ltagione,aaa lurida, Se netta qual 
terliftìmo crillallo per ogni 
tempo fi vegga . Nel Gecfemani 
parimente rronanfi rinouate* 
quelle naarauiglie, che nel tuo* 
go oue orò il n olirò Dio.óc ludò 
languc, ftando.lopra vna pietra 
prOdigiolamente vi (lampade l* 
orma de piedi, ginocchi, de mani 
daile quali non fi pofia radere 
vna minima polue: Wic,& fimi- ?*r.\.ì 
lis lapis est (parole dello Hello 7-S-47» 
Borea rdo) retinosi imprefiat ge- 
mami, & mantum cius figurai , à quo 
nec modicum quid abradi potejl . Et 
oue fu il noliro bene farro pri- 
gione, pur mirili vna rupe, & al- 
tra pietra con l irapcclfioni delle 
dita, mani, ginocchi , <3t piedi di 
Chrifto anzi con limagincdcl 
capo, & crini : ^sdentar linea men- 
ta terileni & capìUor uncini in rape 
defeendmie . Et aggionge Bor- 
cardo, haucr vlatoogni diligen- 
za,^ forzipcr lcuardaqueùlfi 
qualche ralura, màfenza frutto: 

Et velati feiat quod de lapide ilio >tec >• 
modicM'H quidem abradi porefi carnet 
tamia maxime liberane un anno 
ferrea injlrunteniis vt inde mecuiuj 
aliquid deportarci n . Inip. effìonc aio- 
tem pradi&x ita cltr è in eo videntur, 
oc fi ih cera figurata f ni fieni . Dopò 

la refurrottionc parimente fa p- *• 
piamo nel lido del mare di Ga- */ 
lilealafciaffcil Saluadorcleiuc 
veftigia quando difleàdifeepo* 
li» Uabeta Ine aliquid quod m..ndu- 

cema^i 
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cefrits ; & nell' Afccfa al Cielo 
nel monte oliueco purlcftam- 
paffe.oue ancor fi veggono, de 
le ne prendono le formfe al na- 
• AJ _; turale. Chriftiano Andricomio 
•rjf».' nella deferir, di Terra Santa-, 
nura. 19 *. & il Bcrdini fopra ci- 
tato. 

Mi fcgnaliffimo miraeolodl- 
renio quello che nel Sudario Sa- 
cullino del Re Abagaro vicnda 
fedeli venerato di cui fi narra 
comcfeguc ridona fparfafi per 
tutto l'oriente la fama de legna- 
tati prodigi che giornalmente 
andaua Giesù Cimilo nella Pa« 
tellina pratticando , n'arriuòit 
fuonoad Abagaro Rèd' Edcfsa, 
che oltre l’eufrate il fuo domi- 
nio pofledeua. Era quelli da-, 
grane infiroaità opprcfTo , onde 
bramolo e Reme liberato fcriflc 
lettera al Redentore del feguen- 
te tenore. 

Ubagaro figlio d' Vanì* Toparca , à 
Gusti buon Sahudorc, che apparite 
ne luoghi di Gierufalemme 
fjlute . 

Cièperuenuca la fama di tua 
perfona all' orecchio, de delle fa- 
nità * che comparti , che lenza 
medicamenti, de erbe fìjndate 
elTcquite.de che folamentecon 
ta parola facci v eder li ciechi , de 
caminar ti zoppi; che mondi i 
leprolì , e li Ipiriti immondi ; de 
demoni; difcacci. chequelli co- 
ri , de ràfani , che fono da longhe 
infermità uguagliati , e gl* illelli 
motti relufcita ti . | Quali cole di 
te vdite fermai nell' animo mio 
▼na delie due, ò che tu fi j Dio 
che defeendi dal Cielo per oprar 
quello, 6 che li j figlio di Dio, che 
ciò fai . Che perciò fcriuendo ti 
fupplichccci K acciò ti degnaflì 
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prender quella fatica di ven t c h 
»e, de curare 1‘ infirmi tà mia , 
che tanto tempo mi trauaglia_». 
perche anco nò faputo. che i 
Giudei dicon male contro re, de 
ti vogliono por infidic , de io 
pelEedo vna Città piccola sl.mà 
honcfta.chc ballerà per ambi- 
due . . . ; j 

^cernita quefìa lettera etrtefemente 
il nofìro Cimilo diede al Uà predet- 
to rifpifla con quejle parole^ 

Giesù T^fj^areno ad ‘ 

bagaro Toparca. 

Beato fei Abagaro , che fenza 
vedermi in me hai creduto, ef- 
fendo fcritto , che quelli che mi 
▼cdranno, non crederanno ì tu» 
me, de quelli che non mi vedran- 
no crederanno, de confeguiran- 
no la vita. Intorno à ciò, che mi 
fcriui di dcfiderarc , che io ti vé- 
gaàtrouare, fappi .che io deuo 
far qui tutte le cole per le quali 
fonilato mandato, de poi che 1* 
haucrò effettuate deuo tornare 
à chi mandato mi ha , de all* 
hora manderotti vn mio Di- 
(cepoloqualti guarirà, &com- 
municherà la vita a te, de alla 
tuoi. 

Così rifpofe Chrillo, de fono 
quelle lettere portate da Eul'c- 
bioCefar.iib. i.Hiil. Eccl.cap . Eu/tt.L 
16. de 17. Siilo Senelc tomo t. l - e *<• 
Bibhot. Saniti lib.a.tlla parola 
IefuChrifli refpojiicntis ad ^tbagaru l St z r '„ 
&c. Celare Baronioà gii anni di 
Chriftoji.de altri. E vero che ».**. 
S.Gelafio primo Papa pone que- D -^ ! 4 
fte lettere fri le fcrirrure apocri- 
fe , non per bandirle dalla Chic X (r \ 
fa , mà per diftinguerle da libri ■ 
Canonici, onde fono per vere 
acce ttatc da molti de gl' antichi 

Dot- 
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Dottoti come nota il Baronio 
Copra riferito. Ne tampoco Gie- 
3 li Chrifto conio lò il Rè Abaga- 
ro > con la milfìone di quella cpi- 
ftola » ma con inuiarli in tela ef- 
prciTa l' imagine del fuo figra- 
tifTimo volto del che ne fanno 
indubitata fede non folamente 
Niccforolib. ». flclib. 17. hiftor. 
Ecclcf. Damafceno lib.4. Orto* 
siiMjr. doxrc fid. cap. 17. Euagrio lib.4. 
1. 4 . hift. ecclcf. c. 17. S. Tomafo » il 
v.rh.~ Suarez, il Gtifaldo , & altri mol- 
* mar, l ti riferiti, Se feguiti da Alfonfo 
Palcotro, Se da Daniele Mallo- 
& m*\ nio de facra Syndonccap. 1. Mà 
r.i. ’ncvien fatta cnentione nella fe- 
Ccme.t. conda Sinodo Niccna , in cui fù 
^ ,f «^approuata la rclationed'Euagrio 
\ d di quello Santo Sudario, &rife- 
iLttpi, ritc le parole di Leone Impera- 
u.Aug dorè che dilfc . Edefiam pernii , & 
venerandam imaginem non faftarru 
bominum <nanu 1 dorar/ , & venerari 
ipopulo j>iii,Coftantino Porfiro* 
genito di quella fagra Imagine 
dcuota orationc compofe.d'elTa 
celebrandone i Greci la fefta_» 
ogni anno alli 16. Agofto's Se 
Adriano Papa fcriuendo à Carlo 
Magno tellilìca, che l'Iftoria_, 
Temi j dell' Inugine ad Abagaro man- 
data dal Saluadore , folle da 
Stefano Papa nel Concilio Ro- 
mano ben confiderata , Se accet- 
tata . Ma .vediamo come folTe 
quella diurna Imagine del volto 
di Chtillo formata. 

D*mnf ScriucS.Gio. Damafceno, Se 
«*. J feco gl’ altri Dottori , che con il 
latore della lua lettera mandaf- 
fc Abagaro io Gierufalemmc vn 
pittore con l’.ordinedi formarli. 
Se portarli il ritratto del volto di 
Giesù. Obedì il Pittore ,Se alle- 
nitele cofc biiogQ«uoii 4 attcfaU 


congioatuta che Chrifto predi- 
caffè , indi poftofi all’ imprefa di 
far detto ritratto per quanta di- 
ligenza, Se fatica vfaffe.mai pof- 
fìbil folle di trarne giudi i deli-, 
neamenti ; mentre variando 
quegli con la maefti del lem- 
biantc , Se diuini lumi de guardi, 
la chiarezza deU'afpetto fruii ra- 
toria riufeiffe ogni fatica fua , Se 
ogni opera infruttuosa. Lovid- 
de, Se notò il Redenrore, indi 
fattolo à le chiamare, Se lcuatali 
la tela di mano per il ritratto 
preparata , fe la poneffe alla fac- 
cia, così in efsa al vino Rampan- 
do i delineamenti del fuo fagra- 
ti (lìmo volto , che poi al Rft 
Abagaro mandafse . Et quello è 
quel Sudario che d’ Abagaro fi 
dice, Se che vogliono fi confcrui 
nella Chiefa di S. Bartolomeo 
diGenoua. 

Altro miracolo non tocco ne 
Vangeli narra S. Vincenzo Fer-^ 
rerio, ch’entrando Chrifto con ~ 
dotto prigione in Gierufalcm- r 4 ,M/n 
me le (fatue de Romani Impe- 
radori , che di qui , & di là dalla 
porta eran collocare s' inchinaf- 
fero, & l’adorafsero: Dicuntali- 
qai quoi quando Chn/ìns raptus in - 
trauit per portam ciaitatis Hyerufa- 
Icm imagines lapide* lmperatorum-t 
HpmanorHm , qu* erant ibi fculpt* 
inchnauerunt fe Chrifto . Et NlCO- 
demo nel fuo Vangelo altro 
fiatile ne deferiue che nell in- 
grefso di Chrifto nel Pretorio d» 
Pilato li ftendardi che veniuano 
da dodici Alfieri, portati da fe 
medefimifi piegafsero per ado- 
rare il carccratoFiglio di Dio t 
Et f igniferi s ferentibas fign a carnata 
funi capita fignorum 'ex fe , & ado - mini, 
r attenni le fanti & perche li Giudei'» £ *- 

àdet- 
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à detti Alfieri artribuiuano 1* ab» 
batta mento de llendardi > ag- 
giongc ordinaffc Pilato , che* 
dodici altri Alfieri fortiflìmi 
fotte r eletti à quali ( intimata U 
pena della vita fchaueffcro pie- 
gate 1* mfegne ) fofl'cr dati U 
llendardi da tenere > Se così fatto 
vfeire. de di nuouo intrometto 
Chrifto, vn altra volta que’vcf- 
fili , à difpetto di chi li teneua s* 
abbaffattcro per adorarlo . In- 
tim. , 1 ineunte autem co iterum fé curuaue- 
runt ex fe figna > & «dar am rune le - 
[nttu. 

Mi terminiamo quella nar- 
rationc con il prodigio della^ 
Santittìma Sindone in cui fu 
rauuolto perfepelirilcorpodel 
Redentore* come fcriue S. Mar 
CO : loftpb autem menata s Sy ado- 
ntai , & deponens eum inuoluit fyn- 
ione. Scruei noi quella di fpec- 
chio terlìlfimo che al naturale 
ne dimottra non folo il corpo di 
Chrifto,mà tutti li flagelli, pia- 
ghe > Se cicatrici vedendoli dalla 
parte di dietro infinite battiture* 
Se piaghe imprefle , de dal la par- 
te dauaoti altre ferite in molto 
numero» il capo tutto piagato 
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con fettanta due goccie di fan» 
gue , la piaga del collato lo 
mani* Se piedi traforati * la guan- 
ciata datali dal facrilego Mal- 
co » con altri dolorofì memo- 
riali della padrone del Signore* 
de quali copiofamente fcriuo- 
no l* Arciuefcouo Paleotto. Se . 
il Mallonio de fiera Synione fo 
pra nominati* de con etti il Ber Btrdta. 
dini nella fila Illor. delia Palett. 
p. a. miller. $ ?. Ne voglio tacer 
vn altro miracolo riferito dal 
contemplatalo Bernardo ch’ aw , >4 * 
allo Ijpirar di Quitto in Croco Btrin. 
fparittcro dalle fue beatittìme 
carnitutteleferite, piaghe, li- 
uidure, flagelli, macchie di fan- 
gue.òfputi» recando quel diui- 
no corpo candidittìmo con le 
fole ferite delle mani* piedi* de 
cottato* più che le ttclle lumi- 
noie , Se ciò per non apportar 
doglia maggiore alla fua dilct- 
timma Madre « Mi inuolto 
nella Sindone di nouo tutte le 
fudette piaghe , ferite , liuidure. 

& macchie apparcttero» per que- 
lle Jafciar in detta Sindone im- 
prette à memoria perpetua della 
lua patitone. 


vi 


-vii a|< ; “ 

.4fMe 




f 3<1 




0‘4k> M • •/ ' *•.. 

* ' 



>Ajaj 

■n H -r. 






n: 




tot 


f» M 


2 SO 


•*» A _ 


*§s*«gg* 

Se alcun altro oltre li quattro Santi Evangelici 
. Matteo 3 Alan o , Luca s & Giovanni babbi 
Jcritto il Sagrofanto Vangelo di Gioii 

Chrifio . 
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i£ porse il motiuo di fti tali pfeudo Euangelifti , della 
■ gucft vltimodubio vita, & attieni di Giesù Chtifto 

fallì fcritr ori . 

• Origene con S. Ambrogio, flc o r ; t ; 
Bcda fii di parere , che Bilìhde A ^* r ‘ 
antichiilìmo Eretico icrueflc a, ^* ia - 
vn Vangelo , & fijqucfto vnodi 
quelli che intende S. Luca ,* ag- 
giongcndo poterfi anco inten- 
dere il Santo Euargdifta delti 
due pfeudo Vangeli t che fotto 
nome diS.Tomatoi&di S. Mat- 
tia andauan attorno j già che di 
quell 1 vltimo à pur.ro Bafilide, 

& Marcione s'iuualfero in con- 
fermano;* dell'erdìc loro; Et 
quello di S. Tomaio era in vfo. 


il principio , ò dire- 
mo Prefatione del 

I _ Vangelo di S.Luca, 

che a punto comincia . tìfoniam 
qkiiem multi conati [uni ordina- 
re Mrratior.em , f//4 in nobit com- 
pleta Inni rcrum ; con lequali pa- 
iole wien ad accennare, che mol- 
ti prima di lui haueiTcro E, affon- 
do intra preio di fcriuer quella# 
•cole operate da Chriflo, che in 
.not lì iono ridotte à pcitcttione, 
& compimento , t in ciò alluden- 
do a I li oracoli de Santi Profeti 
con la venuta adempiti del Fi- 

O tiri #4* FVa r' — *! Cmml A _ 


Halle* 

Ave 4 • 


gliodi Dio. Cosi fpiega quello à ilima appretto Manichei fiu à 
luogo 1 erudii ninno Maldonato tempidi S.Agoftmo, dacuiri- 
lopra S.Luca. Et perche fatta c cauano quello miracolo deli’ 
quali commune 1‘ opinione de ApoOolo, che trouandolì egli 
iagri eipofìcorì, non inrendeffe ignoto, 5c foraftierci certo con- 
>-..Luca faucllare de i due Santi uno , vn miniftro in faccia lo 
F^angcJiftj , che prima di lui ”porcuòteiTe per la qual guancia- 
i cr ìf! rro tl Vangelo Matteo > <Jc ta rifornito Tornalo imprechile 
M-irco , riud’aitu pfeo&o apfr- al percufsorc dal ciclo pretto 
Jtq li ci), domo, & hebberoardi- vendetta, dcn'auurniie che an- 
te di por ruano à cosìriieuante dato il minillro al fonte perpi- 
tmpt cìa ieruendofi perciò della gliar aqua, fiero Leone l'attahf- 
paro,i (conati fuut) cheparinfi- fc, clic vccifololi ftrappaflTe dal 
Tik\\ m\ sforzo non meno temo* corpo la peccatrice mano* eh* 
.ario,cìic iiifruttuolo, perciò il indi preia da vncane, nelcon- 
dub;oncnaict,«hifofl W oquc : può euc fi trouaua il Santo 
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Apoftolo la porrade s Mà è cer- 
to perteftimonianza d' Eufcbio 
4. Ceiarienfc nelle fuc Morie, che 
Bufili de fu polteriore àS. Luca, 
onde dal Vangelo di quelli non 
iì poteua intendere il Santo 
Euangclifta. Così meno degl' 
altri due nominati Vangeli, che 
communemcntc fi tiene fodero 
da gl' Erètici compilati, benché 
cfpreflamente non conili diche 
tempo. 

Bcda à Bafilide aggiongo 
A pelle, che anco quello voglio- 
no feriuede vn Vangelo;Md pur 
Apelle vide dopò Luca di molti 
anni come habbiamo da Eufc- 
Tk'J.i. b>o > cflendo (lato poficriore à 
t.tj. Bafilidc. S. EpifFanio nomina.. 
tp>ph. Ccrinto, Se Mctinto. mà la (leda 
i ragione corre di quelli per telli- 
monianza del medefimo Eufe- 
bio . Teofilato rammemora il 
Vangelo dclli dodici Apoitoli, 
che vuol S. Girolamo contra Pe- 
Hitrm. lag- fi j lo (ledo con q ucllo de 
t>nt. Gazarci, & il Vangelo dclli Egit- 
tij. Màperqucftinefi può allo- 
lutamente negare, che non fijno 
decomprefi da S. Luca ne aflb- 
luramcnte affermare, non fapcn- 
dofi il tempo, i n che fumo ferir- 
ti. Lo dello potiamo dire dclli 
due Vangeli fopra rammentati 
di S.Tomafo.Sc di S.Mattia.ben- 
che probabilmente fi (limi fuco 
poficrioriàlcrittidiS. Luca ;Sj 
il medefimo di tanti altri Van 
geli» che regiflra Siilo Seocnfe 
Sìxt.Sn nel primo tomo delia tua Bi- 
». i. bliotccha Santo come di Barro- 
lomeo, di Filippo, di Giuda Ifca- 
~* a <# riotc di Tadeo, diNicodcmo, 
ftcundmn Hxbieot, Jtc n.dum 
tendi fctkniumSyro } , Euangehum 
jacratit arum &s, Co$ì gcncial : 
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mente difeorrono gl’ auttoti 
fondati in quella parola ( conati 
funi ) che vogliono non fi poda 
applicare à veri Eu angeli (li Mat- 
teo, Se Marco , non oliarne feri* 
cederò prima di S. Luca il. Van- 
gelo , mà folo à picudo ApofltQ^ 
li, Se falfi Euangeiilli . 

Tuctauia à me fembra proba- 
bililfimo, che S. Luca , con l’ac- 
cennate parole non intendefio 
precifamente li fcrittori eretici» 
mà pcincipalmSre li Santi Euan- 
geiilli Matteo, & Marco, che co- 
me à iongo mofira Gio. Maldo- 
nato fopra S.Luca quella parola ^ , 

( conati fune ) in lingua greca, che 
vuol propriamente dire sforzo 
temerario, o infruttuofo , nel 
modo che gl' altri (piegano, mà 
abbracciar qualche imprela , in^ 
trapender alcuna carica Scc. 

Onde tanto in bona, quanto in 
mala parte fi può interpretare. 

Così dunque pigliandoli detta 
parola in buon fcnfo.perche non 
fi può applicare à Matteo , Se 
Marco, che prima di Luca polt- 
ro la mano allo fcriuerc i getti 
dclSaluadore, Se in tal fcnlo pi- 
gliandoli volcua dir S. Luca..; 
Qnoniam multi tonali funi ordinare 
narra itone & c. 'Pache molti prima 
di me hanno intraprefo /* a (forno di 
fcriutr le cofe oprate ■ dal Saluaio e 
&c. ScnfoIcgitimo.Sc buono, Se 
che non altera punto il (agio te- 
fio, maggiormenrc confermato 
dalle parole ludcgucnti di Luca: 

Vifum efl , tir mibi , come dir vo- 
iede : Perche alcuni altri hanno 
ferino il y angelo i me pure À loro 
imi fanone , tir e {fi mpio éptrfo di far 
lofiefjo tire. Anzi con quella fpie- 
garionc dice il Maldonato. Si 
tciuadc la falfità dell’ Eretico 
Na B«a, 
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B:« . che diffe S. Luca effer (la- 
ro il primiero » eh’ il Santo Van- 
gelo fcriuefles già che non po- 
tendofi dalle fagre lettere cauar 
fopra ciòlalcuna decifione; di- 
chiarandoli le riferire parole: 
Quoniam multi &c. nel modo del 
Mattonato, teda (hbihto ,che 
Loca non folte il primo.mà altri 
prima di lui cioè Matteo.de Mar- 
co lo fcriueffero , de concorre 
nella fpiegatione predetta anco 
fUty»Gio. Gagneo, «he dal Greco 
inc.i. chiaramente deduce la parola 
***» (conati funi ) renda lo ftcffofenfo 
che : agreffi f»nt » *tl odor fi funt or- 
dinare narranoiem , propriamente 
lignificando : Studiosi .tliquid corti - 
p onere, ve l [cribere , Onde fenato 
Scrupolo potiam dire vi fijno 
comprefi li due Euangclifti 
Matteo» de Marco, come poi 
sjtt/id dottamente conchiude Scba- 

, j. ‘ ftiano Barradio tomo p.l. 7. c. x. 
Exifìimo generatim loqui Lucani de 
fcriptoribut fiue probit, fitte improba , 
' qui vel bene , Vcl fecus de Cbriftì rebus 
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fenbere conati funt, togliendo da 
S. Bonauentura, che ne Com- 
mentarli fopra S. Luca lafciò 
fcritto; Min.fcftabat Luce* tntcn ,a Lut ‘ 
tionem fuam quantum ad nroiiuum 
quod fuitaliorum ex mplurn, cutruj 
dicit : Multi conati funt &c. mter 
quei quidam fuerr boni, fumi Mat- 
tbeus , 6~ Marcus, quidam mali &c. 

Per altro poi dobbiamo per 
infallibil verità credere, & teoe- 
re, che quattro foli foflero li 
veri , d legittimi fcrittori del fa- 
grofanto Vangelo di Giesu 
Chrifto, S.Matcco, che lo fcrifTe 
in Ebraico idioma l'anno otta- 
no dopò la morte di Chrifto, S. 
Marco, che lo fcrifle in Latino 
t'anoo terzo decimo, S- Luca_. 
che lo fcnfse in Greco l'anno 
della paftione sd. , de S. Giouan- 
ni, che pur in Greco lofcrifst* 
l'anno d morte Cbnfli 66. de ciò fij 
detto per folutione del dubio, 
de per termine finale di quell' 
Euangelico Propcinomio . 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI: 





’BagaroRj fcriue lette- 
re al Siili tiare C. 277 
1 ^ He ricette le nfpojla 
da Chrtjlo itti. 

E con li lettera l'Effi- 
gie deila faccia del Redentore 178 
Cime fot m.<to quello Santo Suda- 
rio ini. 

Abbominatior.e del Tempio prcnon- 
tiata da Clniflo qual [offe 1 8 1 
La portano oleum alti fine del 
Mondo, mà è fai b . ini. 

Tipi fit alcun Idolo > ò /latita nel 
T empio ripofia . 1 8 1 

*4 lire opinioni rigettate . 183 

Il tempio profanato da Zelati fù la 
vei a abbomin.it tene . 184 

addatilo, <jr alta Vatriarcbt le'ufti 
torno con Chr 1 fio . 268 

albero di Giuda, qual foffe . e. 229 
2{ella Sicilia fon alberi , che fi di- 
cono di Giuda , & loro effetti 
r. ini. 

L' albero vero di Guida firn Feo. 
c. 230 

jdlfabetto , & fue lettere comfpon- 
denti alle noie numerali . 189 

Come /pieghi l' Alf'bato per nu- 
otai Palr/to "Probo . 190 

Amatore fù marito di Santa Veroni- 
C4. 9 i 


Amebica fù la fpofa delle n org^e di 
Cana Galilea . 4 * 

Anna Madre di Maria tergine Irebbe 
vn fol Marito, e non tré. X J l 
In che grado congiunta con S. Eli- 
fab.tta. .13* 

Angeli , & loro nomi da alcuni def- 
critti . 1 39 

H.omi d’ Angeli dannati nel Conci- 
lio limano. 140 

Angeli de Tiancti come nominati da 
alcuni. 14 1 

Sette Angeli affilienti al trono di 
Dio, quali . iuù 

Tip mi d' Angeli trottati in Taler- 
mo . ìui. 

Di quattro foli fono approuati i 
nomi . iui . 

Angelo della Trobatica Vifcina chi 
/offe. 14* 

Angelo di G.t /emani ibi fofft-> • 
C. iui. 

Angelo del fepolero di Chnflo chi 
fofie. ’v'r 149 

jt ut ch- iflo, & fuo nome dedotto dall * 
Apocah/fi per via di numeri . c. 
189. 

Varq /noi nomi riferiti da Scritto- 
ri . 190 

Sìual stj tri tutti il p<ù probabile . 


lui. 


Sua origine, & educa: tor.e . ini. 

Sarà / ceUratijfimo « or di perditi [• 

M* • fi* 


Mfi, 
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fimi cofl ttmi . r. * 9 L 

abbandonato dall' Angelo Cuflo- 
de,&come. t. ini. 

Empietà dell a fa» dottrina. 
f. 1 J> 2 _ 

tdegj^i co’ quali Anticbrifio ingan- 
nerà il mondo . e. ini. 

Suoi prefligi , & fai fi miracoli. 

e. i£L 

Sgràvi potentiffimo, & Monarca 
del Mondo, c. ini. 

Volendo afcender in Cielo farà da 
S. Michele vceifi . c. 1 94 
jfpofloli i probabile, che tatti foffcro 
batteteti da Chnfto. c. 6_z_ 
furono da Giudei flagellati . 

c. - 1 64 

Vii volte perfeguitati , & Jeaccia- 
! ti. C. iui. 

Motti d'effi da Giudei vccifi . c.\6$ 
Mandati da Chnfto à pigliar l Afi- 
na, quali fi fiero. c. ija_ 

Come faccffcro miratoli maggiori 
di Cbrtflo. e. 1 97 

Qual [offe il primo , à cui Cbrijfo 
lauafie i piedi . e ■ 203 

! Arcbinclmo delle volge di Cana chi 
foffe . e. 5 °_ 

’Arift obolo lo flrfio che Zebedeo Ta- 
ire di Giacomo > & Giovanni. 

c. 77 

Afina cavalcata da Chriflo di chi 
Me. CV 1 7 * 

B 

B Artolomeo Apoflolo fà lo flefib 
cbe Tfatanaele . c. S± 

gatte fimo ammimftrato da Chriflo con 
le proprie mani. c. él! 

Bcttelcmme Città non è in Oalilea . 
c . 87 

Suo fito, & Hato antico, & moder- 
no . C. Ì 9 

Chic fa della Tfatiuità di Chriflo 
come si] . c. ivi. 


OLA 

Settanta, & fuo /ite . e. i-*t 

Betfage,&Jua pojitura. c. 170 

C 

C Apharnaum non fi la vera Città 

dfCbri^o. c. t!L 

Suo fito , c 7 flati antico , & mo- 
derno. c. '• 00 

Cafedone vno de Tfeudoprofe ti , che 
precedettero la defilai ione di Gie- 
rufalemme . c. 179 

Ingannò ti Samaritani , & fu fato 
vcciier daTlato . c. mi. 

Caluario, vedi monte Caluario. 

Capua quando eretta in Arciu efcoua- 
to . c. i gé 

C aflello oue mani ò Chriflo i prender l* 
jtfina non fi Gierujalcmme . 

C. 

Mi vna picciol Villa incontro 
Bcthfage . c. 1 7* 

Carino, & Le ucio refnfcita ti con Chri- 
flo , & loro eventi . 169 

Ccidomo, vedi Cieco na'o . ■ 

Cent >r ione del Calvario chi fojfe fe- 
condo alcuni. c. 35$ 

fi chiamò Longino , ma non quello , 
che dudeliLinciaraà Chriflo. 5 _j ,6_ 
Si portano di ciò molte ragioni .4 j J 
fatto fognaci della fede di Criflo 
morì martire 2jjt 

fue fc pollar 4, & apparitioir. 1^9 
Centurione di Capharnanm diHinto dal 
Hfgolo per più capi *9 

Alcuni lo fanno Romano, ma i fai - 
fo 7 Q_ 

Suoi gradir e qualità iui 

fi Spagnolo chiamato Caio Corne- 
lio 7 J 

Si / piega la lode dattalì da Chriflo, 
ini. 

Morto predicando la Fede di Chri- 
flo ito 

Chic fa fabricata da S. Eletta fopra 
prefepio di Chriflo , & quanto ma 
gniftea 
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gnifica 89 

diT^-garetteoueera la Santa Ca- 
Ja ài Loreto gO 

Chriflo Signor noflro fù cireoncifo dal- 
la propria Madre z 

Suo Treputio ,&ouc fi troui fi 
Sigili foffero i fuoi per [autori in 
tempo di fua f incintela 27 
Eserciti tali' bora con S.Qiufeppe 
Ì arte fabrilefiencke non ex of- 
ficio 15 

Sue opere dell' amo duodecimo fino 
altrcntefimo 34 

In che modo ereftefie in Cbriflola 
(apienfa, & Li gratin 55 
Ogni Venerdì di fua vita fperirrea- 
tò i dolori della paffione 
Pi Sacerdote della Mofatca Legge , 
& fi narra fu bel fatto in queflo 
propofito , 7 

Sopra qual Monte [offe dall' inimico 
tentalo 39 

Con le proprie mani molti batterà, 
& chi foffero fii 

Fi il primo Maria Vergine Madre 
fua iui 

Indi Gio : Eattifla , Pietro , & altri 
Mpvfloli 62 

Tip» bebbe fratelli * i forelle di 
forte alcuna- \ij 

*He anco per via di S. GiufeppT. 
128. 

Fratelli di Chriflo fi dtfferoi fuoi 
Cugini iui. 

Che cofa fcriuefle nel cefo dell' 
adultera 1 ? 4 

Se riffe vi» a lettera al Hé dì Edeffa. 
y n6. 

Pii nell' borto confortato da Michele 
Arcangelo 141 

Sua profe ta di quelli » "thè doueua- 
no effer flagellati , lapidati » & 
croci Uff ì létiti 

Come facefie miracoli minor de gl' 
M poflaii 599 

Cominciò da Pietro la lattando de 


piedi 20t 

Sfusi Inno cantaffe dopò la cena 
203 ■ '•.'•> % ,»b 

tifila morte di Chriflo, otte fi fpeg- 
afferò le pietre 255. 

Prodigi fucccffi nella fua nafei - 
ta 2 21 

Vcfligi del corpo di Chriflo in molti 
luoghi rima/li 27 i 

Cieco nato ehi f offe j fua vita’, & mor- 
te 

Chiamofi Celidonie , & fi effiliata 
con S. Maria Maddalena iui. 
Seni) S. Marmino ne progreffi del- 
la fede in Troncala 145 

Dopò S. M affinino fu Ve f cono dì 
Mix I4<? 

Da alcuni vien poflo fra martiri, 
iui. 

Circoncifione non baueoa Miniflro de- 
terminato 1 

Chriflo fù cireoncifa da fua Madre. 2 
Cittì di Chriflo qual [offe 1 6- 

Tré Città ponno di queflo titolo 
vantarfi, e quali iui. 

Tif Gierufalemme , ne Bettelem - 
me , ne Capbarnaum furono la 
Città di Chriflo 87 

Mi fu fola la Città di Tfjigaret- 
te U 

Claudia Trocula fi chiamata la mo- 
glie di Filato 222 

Clcofe > & Mlfeo fono lo flejfo . 

LLLr 

Clec fai vho de fettantadue » à cui 
Chriflo apparite nel viaggio d' 
Emaus fio compagno in queflo 
viaggio, e chi [offe . 272 

Cometa come diflinta dalle (ielle 17 
Concordia fù chiamata la moglie di S. 
Tietro 78 

Mie uni però li danno altri nomi . 
iui. 

Tartari à Tietro due figli Va maf- 
ihio , & vita fontina 79 

Dopo la couueefiont riffe co*T te- 
tro 


o 


L A 
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tre viti celibe , & fi) fatta mar- 
tire . ini 

Confe gli contro Cbriflo conuocati fu- 
rono due 16 6 

Tré tribunali di giudiciO era*» frà 
gl Ebrei ini. 

il pntoo confeglio contro Cbriflo fa 
cenfegho generale 167 

Si rammemora il nome di molti 
confeglieri intrattenuti in qucflo 
confegl.o 168 

Voti de predetti Confeglieri quali 
faffero iui 

-Corona di faine di C bride non era di 
giunchi marini come d: fiero al- 
cuni 217 

iiàdi vere fame comporla iui. 
Ei fai ompnfla di quelle faine , ebe 
fi dicono ramni 2 1 8 

figure di quelle verità iui. 

Vane corone di fpine furono pofte 
f Opra il capo di Cbnfto 2 1 9 
'Croce di Cbriflo , & fila profitta fatta 
d illa Regina Saba 1 1 8 

Vane iflorie f opra quefio legno ne 
tempi di Salomone 119 

t>i che Lgno compofla foffe 2 ? } 

Se di Verno, Vai no , Ol ita , Tafle, 
& F raffino come differo diuerfi . 

iui . 

& di più forti di legni come pame 
ad altri 274 

Si portano alcune narratimi apo- 
crife del legno della C rote . iui. 
òi 'ltabd fce la vera opinione , che 
poff a fola Quercia . 216 

• Brandeggi d.La Crucc qual foffe. 
2 ? 7 . 

€ 1 ocijijju di Ecr.to fattura di 5. Ri- 
cade ma 66 

Crocififfj.i di Chr iflo eh 1 fafscro , & 

Li u numera 239 



D 

D cialde Ré refu fatò con Cbri- 

flo. - 

Dinari di Giuda di che pregio faf- 
fera 209 

dicono alcuni faffero quelli co' quali 
fùgià venduto il Vatnarea Gia- 
feppe mi. 

E f alfa che vale ff ero falò vn Giulio 
l'vno iui. 

co r ì che faffero del pregio d" ma 
libra d‘ argento 1‘ vno 20 6 
Il loro vero pregia fa quella d'vn 
Stelo ò diremo quattro dramme 
d'.trgcnio 207 

Difcepoli che abbandonarne Cbriflo 
non furono feti am ad te 109 
mà furono alcuni , che fegutuan 
Cbriflo non ancor eletti in veri 
Di ce odi no 

Difcepoli fettantadue chi fiffero. 
iui . 

Loro nomi conforme S. DorottO . 

111. 

Loro nomi riferiti da Giacomo Fi- 
lippo 1 1 > 

jtlcuni rammentati nel Ma tiro- ^ 
logio Romano 11$ 

Dimrfi à dopin ovi ciré * efji. iw. 
Difccpolo à cui vietò Chr fio l' andar 
A fepclit il Vadre chi f offe . 8 4 

Tfou fa Matteo ò Filippo Mpoftdi 
come liffcro a cuni 8j 

E probabile foffe Filippo Diacono 
vuo delti fettantadue iui. 
Difcepoli del viaggod Ernaus quali 
foffe 0 

Vno fa Cito fan & filtro Luca . 

Cbi foffe quello , che introikffe 
Vietro in cafuli Ca fiffo 21 1 
fionna ri fanata da Cbrffto dalfluffo di 
f angue chi foffe 91 

Qion fa S. Marta tome difiero at- 
tutai 

Si 
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■Si fli ma fofft di Ct fatta, & fidi/ • 
torrt delle fiatue d.i effi fabti- 
ette 92 

Fu per nome chiamiti Veronica, & 
fi puma ini. 

dn nome corrotto vieti dettare* 
nifi, ò reniti» 93 

Donna che onfeChriflo [e [offe di nei [4 
da Maria Maddalena 94 

Tri Donne pongano alcuni, & altri 
due che ongcffero Chrifté ini. 
Donne piangenti nell" andar Chriflo al 
Calvario, chi foffero , & quan- 
te . *41 

Fri quelle fe foffe Maria retti- 
ne IMI. 

Ufi numero d‘ effe era S. r cro- 
nica r 243 

Donne che fi trouorono al Calcano 
chi foffe ro , & quante 264 
Coil quelle eh" andar no al fepolcro. 
26$. 

Dragone legato da S. Marta quanto 
~ terribile 1*5 


Loro Opinione , & quanto ne tu ici il 
Chr.flo ini 

Erodiade Concubina d' Erode , nemica 
delBattifla , sJr perche 101 
Fa vccidcr il Trecnrfore in bece- 
re io» 

Sua origine, & con chi maritata . 
iui. 

Come foffi rapita da Erode Anti- 
' pa iui. 

Sua crudeltà contro ilPrtcnrfore . 
ioj. 

Fine, & morte d 1 Erodi ade iui. 
Erode Afcalonita fuo ordine per la 
flraged' Innocenti 19 

Voleut fri gl' altri morto il fan- 
ciullo Gio. Battili a. 20 

Frà gl’ Innocenti fur vccifì alcuni 
fuoi figli 30 

Difltnto da gl' altri due Erodi An- 
tipo, & Agrippa A 28 

Sua origine, & come s’acquijìaffe il 
titolo di Fi 29 

Conte dmideffe il Regno à figli . 
ni. 


£ 

E irei fanno che Chriflo i il ver» 
Me (fi a, & fi natravnbel fat- 
to 37 

Quante foffero le loro fette 152 
Haueuano tre tribunali , e quali . 
167. 

Enoch, & Elia riftrbativiui contro 
Anticbriflo 150 

Qual fi] la loro habitationè » & 
vita iui 

Epulone , & fuo racconto non i para- 
bola, màifl ori* 159 

Vollero alcuni foffe T^abalo Ta- 
ftore, mài f alfa 160 

Fu per nome chiamato Tfjtteufi . 
tòt. 

Sua infirmiti, & morte 1 6t 
‘Erodianifqrmauano fetta particola - 
li ' ~ .*54 


Borribili infirmila che lo c arruffe- 
rò à morte 30 

Sua infame morte iui. 

Erode Antipa l’ vfuipa la cognata-» 
Erodiade 101 

Ordina la morte del Trecnrforc . 
IO». 

EffUi.no in Francia ft ne muore. 
103. 

Eutropio figlio del di Vcrfia fi trO- 
kòa.trijnfodi Chnfio 173 
Quanto foffe 4 Chnfio affé: nona- 
to ’ • i74 

t-.ce recider gl" Ebrei del fuo Re- 
gno in vendetta della mone di 
Chnfio iui 

Pù baticgato con il “Padre da San- 
ti Apofioli 1 Simone , C Giuda . 
175 * 

fi andato da f. Pietro nelle Gali ie • 
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Fà da 5. Clemente "Papa eletto 
Vefcoiio della nocella ini. 
Fiì per la fede decapitato, & fatto 
martire ini 

F 

F anciullo delti cinque pani chi {of- 
fe 104 

Fi* S. Siro creato poi Vcfcouo di 
Tania ' 1 ini 

redi S. Siro . 

F arie tulio p fio nel meigo de difee- 
p oli chi fofle 15 j 

non fi può f piegare fojfe Chriflo 1 i 
lo Spirito Santo 1 5 6 

fi* per nome chiamato Marciale. 
Ve di M urtiate 1$7 

f ari fet,& loto origine 15» 

perche coti detti , & loro quali- 
tà ini. 

dottrina loro quanto empia, & per- 
ucrja 153 

c oftuini, &ippocrifie ini. 

Fico fu /' Albero a cui 1 impiccò Giu- 
da 230 

Filippo Apoflolo fi* mandato con Tie- 
tro à pigliar l' A fina 172 

Filippo rno delti feti anta due fi* quel- 
lo à cui rielò Chriflo il fepctir 
il Taire 84 

fu e attioni, & imprefe dopò la mor- 
te diCbrifto 85 

fi yefetuo nella Tracia di Scitia. 

iui. 

figlio della Veiona di inaino chi 
foffe 8 1 

Fi* Cantico , & amante di Madda- 
lena ini. 

Jiebbe nome Materno , & fi Vef- 
coho di Treueri , & Colonia 8 x 
3 ’ ri volte mori , £ Jr due fin bora ì 
refi {citato iui. 

Trcduò in varie Città , & luoghi 
la Fede f? 

Filtriti à Maria tergine la prima 


OLÀ 

Chic fa, & fua morte inL 

flagellatori di Chriflo fumo Bruti/ 0 
Calabre fi 237 

Anco li {oliati, e Vitato fieffo fi a - 
gcllorno Chriflo 236 

Fratelli non hebbe Chriflo di Maria 
V ergine 117 

Tfj meno che foffer figli di S. Già- 
fcjfo 128 

Fratelli di Chriflo fidi fiero i fuoi 
Cugini, e Tartufi iui. 

Fratelli di quattro forti fi trouano, 
l>9* 

G 

G abriele Arcangelo , & fue ap- 
paritioni 142 

Fu quello del fepolcro di Chriflo 
143. 

Gamalelc quanlo i Chriflo fi con- 
uertiffe 6tp 

Sue condr.ioni ,& qualità 66 

Defferidc li Apofloti , & fede di 
Chriflo iui 

Sepelì con Tfjcodemo il corpo del 
Trotomartire iui. 

Venuto à morte fi fepolio con S. 

Stiffauo, e T^icodemo 6j 
Sua apparinone à Luciano Trete, 
iui. 

Genealogia di Chriflo differente iru, 
Matteo, & Luca come 1 3 1 
Alberi deila, Genealogia di Chri- 
flo 1 J 2 . IJJ 

Geremia Trofeta credono alcuni tij 
pervenire con Enoch contro Anti- 
ebrifìo 1 S I 

Ciertifalcmme non fi ilCaflello , oue 
wttndòChnfl u à prender l' A fi- 
c nj.17® 

. Tfeuduibrifli compai fi aitanti la 
fua defoiatiorte 176 

Gioachimo Taire di Maria Vergine 
detto anco Meli 132 

Giobbe refuf citò (On Chriflo 13» 

Gio- 
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donine thè fegati Cbriflo prigione 
rauuolto nel lenzuolo cbifefse. 
308 . 

S credibile fofse ò figlio ò fcruo dell' 
horiolano . 210 

Gi ou Min a con f altre f emine al fepol- 
cro chi f [fé 3 66 

Gio. B.u tifi a definito alla morte nella 
ftrage degl' innocenti , benché poi 

falnato * 30 

chi jb fiero le Locufle . & miele fil- 
ueflre cibo di Giouanni $ 7 

fi battello da Cbrijlo con le pro- 
prie mani 62 

Ter ordine d' E 0 diade incarcerato, 
& ione ioi 

Decapitato in carcere per cagione 
delle medeftmt 102 

Gi. nonni Euangelijla da molti è cre- 
duto lo Spcfo delle nog_ge di Cani 
Galilea 44 

Uà non fu quello 45 

luche grado di parentela congior- 
to con Cbriflo 132 

Molti dicono non fi i ancor morto,& 
loro ragioni 1 47 

Si r intubano quelle ragioni , & fi 
moflra n^n efier più vino 149 
£ faljo fife quel Gioitine ; to , che 
nel lenzuolo rauuolto fegtiua 
Cbriflo fatto prigione 208 

Fù quel Dt/cepolo che introdufse 
V tetro in cafa del Tontefìce ?. 11 
Bjgioni perche fofse noto al Ton- 
tefice 2 1 2 

Giuda traditore , fecondo alcuni fi il 
primo à cui Cbriflo latta f se i pic- 
1 di 20: 

Dinari co' quali vendette Cbriflo li 
eheprcTfXp fodero 204 

- 4 - qual -Alacre s'impiccifie 250 
Circo flange della fna abboni bian- 
da morte ini. 

Genitori di Giuda , & fua nafei- 
t* 231 

Bambino ì poflo alla fortuita del 


mare, & fno efjito ini 

allettato come figlio di Ef amma^- 
%òtl, Vcencipc , Gr fuggì *3 » 
Vccifc fuo T.idre,& fposò la pro- 
pria Madre ini 

Contienilo feguitò Cbriflo, e poi lo 
tradì 23 f 

Giudicio Vniuerfale, & futi fegntdel 
Vangelo 185 

filtri fegni pofli da gl' Ebrei, mi 
fìnga fondamento 187 

Giufeppe ab Mnmatbea in che modo, 
GT tempo feguifse Cbriflo 64. 
Suoi titoli, Gr egregie qualtd 67 
Chiede à Tilato il co-po di Cbri- 
flo , &con Tdjcodemo la fepol- 
t ura iui 

Terfeguitato da'la Sinagoga , GT 
fatto prigione Et 

Miracolo] ani ente liberato fù "rifi- 
lato da Ciri fio iui 

Si porta in Inghilterra , & vi pian- 
ta la Fede iui 

Santa fua morte, & fepoltura. 69 
Giufeppe f oofo di Mari.: Vergine qual 
arte efsercitafse 3 1 

E più probabile fofie legnaiuolo 
non ferrato , ò muratore 32 
£ anco credib le /offe in tutte tré 
Farti pento 33 

fù da Cbrfh nell’arte fabriltj 
aiutalo iui 

7 {on bebbe altra moglie che Ma- 
ria, eoo cui vtjfe celibe 128 
Era fratello cugino della medefi- 
ma 133 

. A . . ». ' ''J'f 

H 

H lnno cintato da Cbriflo dopò la 
cena quai fofia 203 

Tri conduiom fi richiedono all' 
hinno ,& quali fimo ini 

Herode vedi Erode 
Hcrodiadc vedi Erodiate, 

Oo idoli 


tavola 


I Doli tutti profani cadono alt errino 
d;C brijlo in Egitto 24 

Igniti io Antiocheno ferine vita lette - 
re è Marie Vergine *37 

Inno vedi Hinno 

Innocenti, rande di chi diffevnodi 
quelli fanciulli foffe D fme buon 
Ladrone Jelueto dalle Aledre . 
19. 

S. G10. Battine fu me de fanciulli 

ebedoueuano uccider fi ao 

V no de gl' Innocenti figlio {Erode . 
41. 

Alcuni dicono ebe tré figli d' Erode 
- foffero veci fi in quefle flrege , 

■ . ini,. 

Innocenti numero dì effi graniiffimo 
f limato di quattordeci mille 22 


L Adri con C bri/lo croc fiffi loro 
epttreti igneputlfrfi a 47 

- Se fojjcro Bèrci , « Egittq W 

il buono I* chiù > à Di j)il SS 9 & il 
cattino Gifm is, ò Geflas. 24 8 
Ledro buono . Fb chi lo d’ffe >noàe 
r faofiuUi Innocenti feluato delle 
Madre 19 

Ter meg^o futi, fi liberato Chnflo 
con Marie da Ladri nel viaggio 
d'Egitto 2 49 

Vari] inoliai nelle fue conucrfione ... 
aio. 

■Ter molti cefi fùprodigiof 1 pii d 
egri altra 251 

Credeficbein corpo, & anima gode 
la Glorie ini 

Appare à Tedri del Limbo , & 
come ^ ,tt< 

Zndro cattino fi chiamò Geflas » ò 
Gifmes 248 

Sue vite, & fine inchiodato ella 


croce 

In corpo, & anime pufia eli' In- 
ferno ini 

lago di Tilato one sf , & fue qua- 
lità 71 

Lettere dell’ Alfabetto fi pigliene per 
note numerali 189 

Lettera di Cbnflf al Ré Abagero • 

1 \ 6 . 

Di s. Ignetio Martire à Maria-, 
Vergine 137 

Di Marie Vergine à S. Ignatto . 
iui . 

Delle medefima elle Città di Mef- 
fìne Hi- 

Delle fleffa ella Città di Florence 
138. 

Di Tontio Tilato e T iberio Cefare . 
217. 

Leucio . Vedi Cerino, & Leccio . 
Locufle mangiate deGiouennt non era- 
no Locufle marine 57 

Meno erano focacehie , ò pere fal- 
uatiche come difiero alcuni 5 1 
Altri le credettero certe fotte d’ 
erbe, ma è falfo * ibi. 

Ma erano veri ammali infetti detti 
Locufle lu * 

Longino Centurione . V edi Centu- 
rione del Caluario . 

Long 110 (oliato diuerfo dal Centurio- 
ne diede è Cbrijlo _ la lanciate . 

*59- i . v w. 

tafanato dalla cecità per il fangne 

di Chriflo ' 2 60 

Raccoglie ampolle del [pretofiffimo 
(angue, & hpor te feto 26 1 
Baitcgato de S. Ticiro, & futi 
face effi 262 

Siriduce in Mantoua , oue predica 
hSenta Fede ini» 

Mar tir iodato predice anco fenge 
denti, UT lingua iui 

Vitn decapitato, & fatto martire . 
a 5 }. 

Come fi trouafjc il /auto /angue 

de 
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da lui rufcoflo ini. 

Lucavnode fettandue, & compagni 
di Cleopbas nel viaggio dì 
Emaus . *7J 

Scriffe il Vangelo adituitationedi 

Matteo, Marco 2}i 

h 

• M 

M Agi per qual ragione foffero 
.,ii mandati Magi 7 

Furono veri Ej di corono t • direm 
Tofani 9 

Furonot denoti piè di numero IO 

Cerne / fjero chiamati per nome, & 
deilaio'o età • mi. 

Da qual "Proui.tia prendeffro V 
origme 1 1 

Vennero dall ’ Arabia felice 1 a 

Furono e» è iati Vefcoui diS.To- 
mafo ApoHoo 14 

Ci orno , & modo della loro morte, 
& One pano fcpoltì itti 

Tranfpjrtati à Milano, & da Mi- 
lano à Colonia ini. 

Della flclla > che li conduffe al pre- 
fepiO » qual foff: l 5 

Tog_go de Mag , qual sij ,&oue fi 
troui 1 f 

Malto fà quel M.niflro , che diede la 
guanciata dC bri fio _ 414 

Era il Bargello de birri , à cui "Pie- 
tro troni i ’ orecchio 115 

£ fattola ,cha f.j anco' vino mi 
M amena gode d> l / angue di Cbriflo 
portato da S Longino a 5 } 

Marcella fere, a di S. Marta pi la-. 
Donna, che benedì il ventre di 
Maria 124 

Scacciala da Gieruf-le vitti coaS. 

Mare a, & altri 115 

Cooperò con S. Marta in Frane , a à 
progTefp della Fede mi 

Seruì la Santa fin aliamone , & 
fc n([e la )ua vita 126 

T imo Li Fede tu Scbiauonia, & vi 


mori ini 

Trauf portato il fuo corpo in Mix di 
Francia né. 

Marie di Galilea eoo varij nomi chia- 
malo 9* 

Maria Maddalena non fu la fpofa 
delle nogfge di Cana , comedi/ - 
fero alcuni 4! 

Fé maritatala Traino Cittì , & fi 
Carnata del Figlio dell* Vedoua. 
Si. 

Tfon vi forno due Mane Madia- 
lene.mìvna fola 75 

Smorfia fi la pei carri ce f or ella di 
Lti^irj, & Maria iui 

fygioui che Maria di L rgaro non 
f ff: la peccatrice p Jr.olgouo . 
96. 

Maria Salente moglie di Zebedeo fu 
la fuocera d. S. Pietro 76 
• Sue attioni , Gr opere in fcruiggio 
diChnflo , 77 

Dopò la morte del Redentore fi 
portò in Epma , e perche iui, 
Piantò la Fede nella Cittì di Veru- 
la,oue anco morì itti, 

Diuerfiti del B ir onio circa la mor- 
te di quefla Sjnta 78 

Inuemione , e translatione del fuo 
fanto corpo iui 

Maria Vergine Jù il miniflrocbe cir- 
concfe Cbriflo I\e Ji more 2 
Fi battista da Chnflo con le pro- 
prie man: * 61 

Hpn bebbe altro Figlio che Giesù 
Cbriflr 127 

Era forclla cugina del fuoSpofoS, 
Gtufeppe 1 3 a 

Scriffe le tire i S . lgnitio , & alla 
Ci ta di MejtìiJ , dr i Pioren- 
^t ‘ 57-13 * 

Fabncò cju le proprie m mila vefle 
inconfutilc del flrdeniore 340 
7 {pn era con te Donne nel viaggio 
del Calvario 2\2 

fk fono la Crocimi non al fepoU 

Oo » r* 


T A V 

tró - 16 6 

Marta [tirella di Maddalena non fu la 
/ emina del flujfo di [angue gj_ 
Suoi miracoli tu F rancia , C-jfrefa 
d'yn Dragone 1 25 

Fendo il pi ime Menali ero de Ver* 
gmi u£_ 

Marciale fù quel fanciullo poflo nel 
i ne^X.0 ' de Difcepoli da C bnflo » 

indi Vefcouo Lenouicenf e 15 ] 
Sua origine, & frogreffi in i 

Seguace di S.Vietre da lui mandate 
in Francia iui. 

Era accompagnate da dodici jln- 

S (li 155 - 

Sjuanto o praffe i n Francia per pro- 
. ' pagatione delia Fede iui 

Oprò gran miraceli, & refufeitò tré 
morti iui. 

Sue fanto fine 149 

Majfimino compagno di Maria Mad- 
dalena fù Vefcouo d\Aix 145 
Materno fù il figlio della Veioua di 
TJjtin i, e poi Vtfcoue nella G.illia 
Belgica , Vedi figlio della Vcdoua. 
Si, 

Michele Arcangelo fù quello , che _t 
confo* tòCbnflo nell bo to 1 43 
Toft al I\ed.utorc vr , , g hirlanda in 
capo iui . 

Miele [eluatice mangiato da Gioitami 
nel deferto , qua l foffe 5$_ 

Era miele formato dall’ api felna- 
tiche iui. 

Miraceli dinerfi feguiti perii fagra- 
tiffimoprcputodiChriHo 4_ 
Del f angue di Zaccaria per cui re- 
fi or no ftgnate le pietre del Tem- 
pio *I2_ 

Seguiti nel ri aggio, C dimora di 
Maria Vergine con il figlio nelC 
Egitto 1 4 

Del [affo ebe t incauò fuori di Ha- 
grette per najconder Maria 
Vergine 

Delia fatua di Cbriflo , & Emo- 


O' làjth 

rei [a in Cefaea 1 À 
Di rarif miracoli Oprati da gl" 
^ip'ifloli maggiori di quelli di 
Cbnlh - 1 09 

Della Ve(lè incenfutile dì C brillo, 
che et efceua con lui 2 40 

Di Tiberio Cefare ri fan ito per il 
Sud, trio di Santa V, ionica 2jj_ 
D' vn fanciullino rifanaco per ma 
-la tonda fatta f. -i? 

Dell' onda inculerà flato lattatoti 
Ba bino Giesù 149* 

Miracoli fucceffi nella nafeita ài 
C bullo 27 S 

Ve/ligt del corpo di Cbriflo in molti 
luoghi 3 7 6 

Sudario d'^ibagai a p-, od.giofo. > 7 * 
Miraceli di Cbriflo velia puffi t ne TuT 
Miracolo in che formalmente con fifa. 
iS»Z^ " \ 

Come poffa dirfi m miracolo mag- 
giore dell' altro iui. 

Min, Uri di iGiu ihtia apprefib fyni ani 
erano Bruti] 137 

Moglie di Vitato, & fuo fogno aTì 
Ter nome fi chiamò Claudia Vt o- 
cula 3 21 

Si contieni èChrifio , & fù Santa . 
tui . 

Monte , & deferto della Qua ramava, 
oueChrtjlo digiuni 39 

7*(pn fù qucliO /opra cui foffe por^ 
taro dal Demento 40 

Monte del Dianolo / opra cui fi tenta- 
to il Redento) e oue :ij iui . 
Monte Tabjr Juo fuo, attenga, va- 
ghetta, C~ qualità ini, 

Monte Gannito moflrato dalla Sama- 
ritana à Cbriflo, & fue qualità'. 

Strage fatta da l’ilato /opta queflo 
moi.te 74 

Monte Chnfiio, ò Candì fm.ificateda 
molte attioni del l\cdcutore, oue, 3" 
qual tìj 42 

Monte dt Hagarettofopra cui fi faluò 

Gie - 


)igitii 


DELLE COSE 

.-Giesù chriflo ... 4; 

Monte Oli itelo perche così detto « & 
“'fMii to celebre ne Vangeli ini. 

Vi fono le veftigia de piedi di Chri- 
flo . .. 276 

Monte Caluario,e fuo pto antico * dr 
moderno , 4} 

£1 fpeigò nella morte di Cbriflo . 

Mai non verri con Elia contro jtn- 
tichriflo , come penfano alcuni . 
i*i- •' v > 

Monti /peliti nella morte di Cbri- 

. N 

N otaticele fu vno degl' jlpofloR 
del Redentore 5 » 

T^onfù difilato dall’ Mpoflolo S. 
Bartolomeo 

Da alcuni fù chiamato Orfino, màé 
falfo 5 j 

ffpfcita di Chriflo accompagnata da 
molti prodigi 

Ufi a oriaSiloe ,cbe fonte foffe7& 
da chi fabricato 144 

fù detta la Cittì di Cb: ijto 
co n ejclufioue d'ogn'aftra , e per • 
che sg 

Suo fiato, & fìto antico > & mo- 
derno . , 

Tia^rei vdra fetta de Rehgieft fri 
gl’ Ebrei ... , 154 

Loro vfi, r ji, & cerimonie ,ij 5 
7\icodetno quando, & come corner 
litoà Cbriflo 6 ; 

Sua nafcita, & fubltvu qualità . 

.>wé4i 4 , •. , ] ... . 

Fatto Difcepolo di Cbriflo quello 
opraffe per il Maeflro fui . 
Sne opere dopò la morte del Re- 
dentore . 65 

Seppclì con Gamalicte. il corpo dis. 

Stefano /il/. 

Salii Ebrei fatto prigione fù fo- 
gliato ^ ogni bene, & bonore, & 
crudeirnete pcrcoffo & ferito ini . 
Tenuto à morte é fcpoito vicino à 


notabili . 

S. Stefano fri 

Inucntione del fuo co rpo con quello 
di S. Stefano » Gamalielc , Ù1 
^Cbikone 

Hjne.ifi fù detto /’ Epulone . Vedi 
Epulone y . 1 rS 1 

7ifVi* di Catta Galilea quali fo fero 
li fpoft 4J., 

Quali Difcepoli di Cbriflo intra - 
ueni fero . * 49 

Etell‘ jirebiteelm diquefle no%ge, 
CT fuo nome 50 

P 

P Aolo jdpoflolo era di Setta Fari. 
Jeo ■ - iVy 

Qjtr.nte volte feffe flagellato 1 6± 
Tadrone del Cenacolo di Cbriflo chi 
foffe 194 

Tefce, & Cete in che differenti i;j. 
Il Tefce di Giona non fù Balena, 
iui . 

Mà fù Tefce Cane, à Cartaria 1 11 
Opinione d‘ altri jopra ciò iui. 
Tefci diuifi diuerfi di gran va - 
flilà iui , 

Che pefee fofe quello da cui Tie- 
tro cani il dinaro per il tributo . 

13 ?, 

Tctronilla fù figlia dell' utpoftolo S. 
Tkt‘ 0 , & di Concordia futi mo- 
gl“ . 79 

Alcuni l.t dicono figlia f pirituale di 
Tietro , mà fù vera figlia , & na- 
turale ini. 

Tietre nella morte di Cbriflo jpcigfte 
in Giudea 25* 

**nco in Italia fi fpe%£<i il Taro* 
nomorio di Gaeta jjJ 

Con il jagro monte dell * Muernia. 

\ -lii- ,.'•«» A 

Et vn altro monte vicino alla Città 
di Rieti fui , 

Et nel.a Spagna il fimofifimo 
Monferrato 

Tictro \Apoflolo battevate da Chriflo 
con le p, off, e i/,ant .. 

' in 


T A V 

Su a Suocera fù Maria Salone ini 
La Moglie per nome fi chimi Con- 
cordia iui. 

Tra dell' Mpoflolato hebbe dalla 
'moglie vn figlio, & vna figlia 
che fi* "Petronilla 79 

Fórno de mandati da Cbriflo a pi* 
ghar f Mfin.t 

TU il primo à cui Cbriflo laua.fr i 

v piedi ' 201 

Tifcm 1 Trobdtica fia origine, (^edi- 
ficio ' 142 

Angelo Raffaele ne ptoueuà l’ eque. 

ini. :WV^V,<T, 

Tonf'o Filato perche così detto , & fi 
porta la ft a origine 73 

Sue abbonitimeli , & perfide qua - 
btà t iui. 

•Attutò il proprio fratello, & va 
Legato de Calli >74 

Sogg ogò l I/ola Tonfiana , & fù 
detto Tcnt io ini. 

• ‘Facto Trocurator della Giudea _» , 
qocto empiamele goucrnafJe.ini. 
Diede à Cifare [incero ragguaglio 
della motte di Cbriflo mi. 
Ter le fue cffecrande anioni fù 
chiamato à Ri ma, & poi relega- 
to in Francia 75 

T ammalò co le proprie mani. iui. 
*F{arr attori e circa l" apparii ione di 
Tiiato morto ini 

lago di Filato otte fìj, & fue con- 
dii oni ini, 

•Alcuni differo Tilato effer Jaluo,& 
con ebe fondamento iui . 
Della ferini inda lui pronontrata 
contro Cbnflo 224 

S< riffe vm lettera i Tiberio Ctfara 
[opra gl aeriti del J^c demora. 
227. 

Tof r le mani in Cbrtfo per flagel- 
lalo 338 

ratto grat ofo i'vnVredicatorc» 
che predici la /alagliene divi- 
dato jj 


PI 


A 

Treputio di Cbriflo rubbato dalla 
L afille a Latcranenje da vn fal- 
dato 3 

Prodìgi , & miracoli fucceffi circa 
il preputio di Cbriflo . 4 

One al prefenle fi ritroui 5 

Trifco fù poi Vi [cono di Capita, era il 
* T airone iti Cenàcolo di C bri fio. 
ìpó. 

intanto opmjjc per li progreffi iella 
Fede idi . 

Suo' martirio, morte, & fepoltura , 
iui. 

T'Ofetia di Cbriflo pria della defoli- 
ticne diGie ufal.mme 177 

Trofcti fai fi y.nutt prjmn de la di- 
firifttione dfGlerufalcmme, quali 
fofle 1 0 iui. 

Fni o.itFgl' altri Simone Mago , Ca- 
fiione,&Teoda ini.. 

Vn altro "Penne dall' Egitto comJ 
l' trenta mila perfonc , & poi fe 

ne fuggì 179 

R. 

R affaele Arcangelo fù quello dtl- 
[ li Vròbatica Pifcina 142 
Fornai furono le [pine, che cowpojcro 
la corona di f pine alt 

Bigina Saba come fojf e chiamata per 
nome 1 1 6 

fù Regina d'Etiopia 1 1 7 

Fù adoratrice del nero Idiio iui . 
ipofata con Salomone 1 1 8 

Sua Trofetia ) opra il Legno della 
*' S. trita Croce iui. 

•Altre iflorie [opra la fieffaVrofe- 
tia it 9 

riebbe da SaUnone vn figlio da 
cui vengonn li Ri d’Etiopia 1 a 
Titoli itili Ri i \Enopia lui 
Regolo di Capbarna-M diflinto dal 
Centurione per p tù ragioni $9 
Ricco Epulone . Vedi Epuloni. 

S M cerio ti 'deli antica legge conte 
fo fiero ertati 38 

tbiiflo 


DEL'LE GOSEtfOTAB ILI. 


. C brillo fù pollo nel numero di quffli 
Sacerdoti iuiy 

Sudine: loro origine, coflumi , & do't- 
trina ^ i±J 

Salome P f di Apatìa Sdlowc • i 
Salone ancor fu chiamata la fai» 
tatrice IO? 

Salt atr ice figlia £ Erodiate , e f noi 
balli, iOi 

Hjfeue in premio il capò iti Tre- 
eurfore io» 

jlccompagna la J Udre rapita da 
Erode ioj 

Fu figlia di Filippo fratello d‘ Ero- 


de 


mi. 


Fu chiamata Salone» & fua infe- 
lice morte mi . 

Samaritana convertita da Cin ipe chi 

foffe _ ^$8 


Vangelo «I 8 S 

Vno d’efii i la notitia del Vangelo 
per tutto il mondo ig 6 

filtri fegni fono rammentati , mi 
penila fondamento 

Sentenga di TiUto contro Chriflo da 
lui dettata » fcritta dal Cantei- 
celliere , e fottafcrjita 21 J 
Varie formule dì pentade portate 
da diuerfi untori . 214 

Qual fif la più probabile » & re- 
f rifimile 11 

Fù feruta daTilato in latino idio- 
ma flìj 

Simone parente di Cbriflo da Giudei 
crocififfo 

Simone Cananeo probabilmente fi 
crede foffe lo Spofo delle nooge di 
Cana Galilea 42 


Clnamoffi per nome Tkotina ,& fù Simone A lago chi foffe , & fua empia 


martire mi. 

Capo di qi:e/la Santa » oue fi con- 
ferai 29 - 

Si narra la rita t & martirio di que- 
lla fanta ini. 

Sangue di Cbrìflo nel Getbfemani 
conuertitointofe . Lt£ 

S. Longino porto in Mantouadel 
[angue di Cbriflo a 6% 

Come [offe ntrouato queflo J angue . 
l &ì- 

Santi refufe itati con Cbriflo chi fof- 

: i e, ° 

Tutti quelli ri fumo, che bebbero 
con Cbrifio qualche lognii.one , 

■V 308 . 

Coti quelli che riffero ricini i 
Cbr.flo, ò ìo riddem mi . 

Eventi di Carino , Cr Le nei» refu- 


/citati 
toro tefhmoniauga de 
Cbnflo 


269 

», fieri di 


dottrina 

Suoi prefligi, & fuoi prodigio fi in- 
eunte fi mt 178 

Tonato da Demoni j in aria alla 
prefen^a di Tfjrone ini. 

Trecipitato, & mono per 1‘ or alia- 
ne di S. Tictro ini . 

S. Siro Vefcouo di Tauiafk il fanciulla 
de cinque pani 104* 

Sua or igne, fede , & miratoli , iQ$ 
Trimo Juo ingreffo in Vania 106 
. Conuertl malte altre Città alla _» 

1 . felf itfhìt iiMj} T ti | 

Gran prodigio in rn Ebreo liberato 

dal S tillo . ini. 

Chiamato il Tadre de miracoli , & 
flupori 107 

Sua fanta morte, & fepoltura iui. 

Sogno della mogie di Vdalo qual 'J of- 
fe 321 ! - 

Caufato da gl ‘ jlngeli , non da De- 


ivriiio ». ; jM. 

Se ref fiat afferò Donne con Cbriflo . So.d ito che diede la lauc ata ì Cbriflo 
ini . vedi Lonoiio faldato . 


S e mori fiero di nuouo, ònò .2'- 1 

Segni precedenti il Ciudicio tolti dal 


redi Longioo f oliato . 

Spi, te delle quali Jitcomnofla Incora- 
li. i di Cbt itili quali Jojfero , aìS 


Spofo ,. & Spofo delle m^e di Cena 
Calile* chi fodero 4» 

Lo Spofo fu S imene Cananee .y 7 

Et la Spofa Anaciata 148. 

Suine prodigi o/e rapptr fintanti i 
Emoroiffa /arata da Chriflo 91 

t iella de Magi . Qnalfofie quella, che 
conduce 1 Magi al Vrefecio ji_i 
1 pioria apocrifa circa la fu* appa- 
ri rione * mi. 

Eh Ma nuona /Iella da Dio à quello 
fine prodotti .17 

Che fine factfle qu'efia /fella li 
Sudario del Rè Abagaro con f effigie 
di C bri/lo come formato tjS 
Sudario dato da S. Veronica à Cf iridio 
J per ietergerilvifo ^ ' ’i'.ft 

Ir, i 1 ffo impn (fa rima/e V effigie del 
Redattore ini. 

Farete , & firme d i qtieffa fa- 
gro/anta Immagine =44 

tome, & 4 n che mode queflo Satto 
Sudario capitale à Roma ini. 
Confrrmto nella Bafilica Vat'ea- 
na , t_ fi narra pii prodigio fé- 
. jairo in vna protezione 245 
ninno, & lode con Oraiioae del 
Santo Sudario : 245 

Su fan» a era al fepolcro Con V al: i e_» 
Donne, e cb /offe ' 267 

T 

T Eoia falfoVrofct* fatto recide- 
re da Rado Trocurator della lt 
Giudea 179 

ITibcrio Cefare procura il Sudario di 
Chriflo Ottenuto da S. Veronica. 

• Te> efio guarifee da perigliofa in- 
fi' mici v *» 245 

Angelo , CI fua generai votiti* 
vno de fegm del Giuéitio VE 6. 
Se alcun altro oltre li qiuùfrb Ehm-, 
'grlifli firiurffr il Vangelo '-280 
Varietà di Vangelisti ftriltida di-, 
ucrfi ini. 

Tti’gflifli f eli feri fqn$ più di quat- 

{ L f 


tro ' 272 

Veronica cbiamoffi quella Donna , che 
/Anfanata dal [luffa di [angue. 
, 9 »- 

fi* moglie di S. cimatore, & fa- 

migliariffima di Maria 
Se ne puf sò in Francia, oue m ri . 
ht." '» * 

Era 4i, quelle Donne, che fiingeuait 
' Chnfh nèlli VTrtt liìValuarh . 

* 4 * ri A 

Tcrfe à Co '■l fio i’ Sudario per de- 
* L ; tergerla faccia ini. 

Reflà nel Sud arie impr effe l’effigie 

• ? ■ d Salu.r ,o> e _ mi . 

A dinfixnegfc, Cefare portò Ve- 
ronica m Roma iCSanto Sudario ; 
d i lei donato ai Stimma Tòntrfi ■ 

' CC - - ' -=44 

Come da Roma paffafft ni F ancia, 
& tome coniarti jjè 1‘ ijf.la del 
furie ' ' 

Ve fh di Cbnfiv quante fofiero - 2 
Vc/ie incrnfi'iile- 'Idno'ata da Ma- 
ria Vergine, & come -* a 40 
Cr e fiat a coili crefcer del coi p > ai 
cbriRa lui. 

Fu pollai /orti da Crec.fi/firi iui. 
jf chi toccafst , & dune fi troni . 

■ 

Ve/ligi del corpo di C bri/lo in molti. 

luoghi ,e fiati n 

Volto Santo di Lucca formalo da S. 

Tfjcolcmò j ' ' <LÌ 

Ertele nome vero d’ Angelo 341 
Z. . 

Z jli caria Taire di ^ Gii} . Batti/la 
renio pc- batter f linàio il figlio 
" '/dalla firigt degli nnoc citi é 20 
f inte Ijola canterina da S. Veronica. 

V a-'}'. 

Zeli i deo per altro nome fi chiamò 
A ii fi obolo ‘ ‘*17 

Zelofi profanatori del Tempio chi J of- 
fro 174 

Loro empie iub umanità iui . 
INE. “ 
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